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DISCORSO  CRITICO 

SOL  BIANCO  MAZZETTO .* 


KJarà  cosa  non  mai  abbastanza  delta  che 
molti  sono  i  matrimoni  infelici  ,  perchè  da  pochi 
si  studiano ,  e  mino  si  praticano  i  reciprochi  do¬ 
veri  che  hanno  ,  P  uno  verso  V  altro ,  il  marito  e 
la  moglie  ,  e  ben  pochi  sono  que'  coniugati  che 
conoscano  V  arte  che  concilia,  e  mantiene  l amo¬ 
re-  Siamo  in  un  tempo  che  quasi  ogni  do  ma  igno¬ 
rando  ,  o  male  interpretando  le  convenzioni  della 
religione  ,  della  natura  ,  e  della  società  ,  in  vece 
di  reputarsi  seconda  all' uomo,  e  suboi  dinata,  ben¬ 
ché  compagna  ,  si  crede  non  solo  eguale,  ma  qual¬ 
che  volta  superiore  ,  e  V  uomo  abusa  della  sua 
vera  e  legittima  autorità.  Si  proferiscono  de'voti 
per  uso,  e  per  ceremonia,  e  si  pensa  di  poter  vio¬ 
lare  impunemente  ciò  che  senza  cognizione  si  pro¬ 
mette  :  o nd'è  che  uno  credendo  a  sè  solo  di  ma¬ 
no  in  mano  tutto  permesso ,  cessata  la  prima,  eb- 

*  Rinvenutasi  fra  gli  originali  la  presente 
prefazione  già  predisposta  dall’  autore  a  que-ta 
commedia  ,  boq  si  manca  di  pubblicarla  qual  fu 
ritrovata. 
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brezza  dell'  amore  ,  trascorre  e  si  aliena  ,  e  rim¬ 
proveralo  diventa  duro  e  crudele  ;  e  V  altra  esa¬ 
gerando  i  prnprj  diritti  .  e  deplorando  il  caduco 
impero  della  bellezza  freme,  e  tenta  ogni  via  per 
riacquistarlo.  Quindi  in  mancanza  di  forze  si  ri¬ 
corre  alle  ingiurie,  alle  grida,  all'arte ,  e  talora 
(  Dio  noi  volesse  )  a'  delitti  per  vendicarsi  ,  non 
tanto  de'pusseggicri  torti  del  marito  quanto  del¬ 
la  legge  ,  da  cui  si  crede  tual  dfesa  e  tradita  . 
Una  buona  moglie  ha  per  anni  quasi  seinpie  si¬ 
cure  la  sui  virtù,  la  sofferenza  e.  il  veto  amo¬ 
re  Con  queste  tempera  tuli  i  disastri;  e  colla 
perseveranza  vince ,  e  rende  umano  il  marito  più. 
evalo  e  brutale.  Fuor  di  queste  non  vi  è  speran¬ 
za,  non  littoria,  non  alleviamento  ;  ma  bensì  pe> - 
petua  smania  ,  scandalo  c  disperazione.  Feto  ciò 
che  (  dopo  tanti  altri  )  ho  v  luto  piacevolmente 
ridire  ed  inculcare  nella  mia  commedia.  E  chi  ci 
vieta  (  scrive  Orazio  )  di  d  e.  il  vero  ridendo  , 
e  fare  accorta  V  umanità  di  ciò  che  le  giova  ,  in 
modo  che  ne  senta  piacere  ,  e  s'instruiscu  3  Anzi 
questo  ,  quantunque  V oscurato .  è  il  pii  no  e  piu. 
importante  dovere  d'ogni  clutmrnauco  poeta.  St.  il¬ 
lino  pure  i  mal  accostumali  tra*  giovani,  quelli  che 
si  annoiano  di  lutto  ,  o  gridano  •• he  il  teatro  è 
fatto  per  solo  passatempo ,  e  non  per  la  maiale, 
che  non  hanno  bisogno  di  leggende  e  di  precetto¬ 
ri  ,  quando  cercano  il  divertimento  e  i  bufoni  . 
Ciò  non  dovrà  mai  nè  disanimare ,  nè  svolgere  gh 
autori  che  sanno  a  qual  raro  e  pregiamole  uffizio 
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sono  destinali:  c  la  noja  e  le  ciancie  di  tali  de - 
trattori  e  sviali  non  faranno  mai  che  V  arte  bene 
impiegata  non  sia  grata  ai  saggi,  e  men  cara  ai 
discreti  e  ben  costumati  uditori  E  quando  V  lu¬ 
strazione  sia  giusta,  breve,  e  dolcemente  condita t 
non  v'  è  lungo  più  atto  ,  più  proprio  a  propagar¬ 
la  ,  e  farla  licevere  ,  che  il  teatro  Dea  essere 
passato  il  tempo  che  questo  era  la  sede  della  cor¬ 
ruzione  ,  e  l'  asilo  de'  viziosi  :  è  giunta  V  ora  che 
divenga  una  riduzione  di  gente  dabbene ,  V accade¬ 
mia  della  società  ,  il  maestro  della  Vita  civile. 
Per  tai  modi  questa  commedia  allegra  e  viva - 
ce,  che  pur  qualche  volta  ha  traiti  austeri  e  com¬ 
moventi,  piacque  generalmeate  dovefu  rappresen¬ 
tala.  e  se  non  è  tra  le  migliori,  è  però  tale,  che 
io  non  mi  pento  d’  averla  prodotta  .  Domando  ai 
miei  leggiti)' i  giustizia  pel  disegno  che  mi  sono 
proposto ,  e  grazia  pegli  errori  che  per  mancan¬ 
za  di  tempo  ,  o  di  capacità  ho  commesso  nell ’  c* 
seguirlo  . 


PERSONAGGI 


I!  Conte  Alessandro  marito  della 
Contessa  Eleonora  . 

Madama  Doraeice  . 

Il  marchese  don  Ferrante  padre  della  contessa» 
DoDna  Rosalia  moglie  di 
Don  Nestore  . 

Donna  Federica  . 

Don  Giacinto. 

Don  Gismondo  amico  di  Alessandro. 

Don  Gernando  servente  di  Dcralice  . 

Don  Fiorellino  . 

Metilde  cameriera  della  coniessa 
Giorcio  secchio  servo  del  conte  « 

Lorenzo  altro  servo  del  conte 


Molte  Maschere 
Tre  fanciulli 


che  non  parlano  . 


L’azione  è  in  Milano,  parte  in  casa  del  cont@j 
parte  in  casa  di  Doralice  . 


OOOOOOOOOO  C-OOOOOOOOOOOOOOOOOC  o 

ATTO  PRIMO 

Camera  in  casa  del  conte. 

SCENA  PIUMA. 

La  contessa  Eleonora  ,  e  Metilde  .  Stanno  a 
sedere,  e  ricamando. 

Metilde.  Ornai  pii,  non  ci  vedo.  È  quasi  notte. 

Eleonora  .  Si ,  Metilde  ,  è  notte  . 

Metilde.  Ma!  Così  passano  i  nostri  giorni.  So¬ 
le,  senz  amici,  senza  parenti.  Tutti  ci  han¬ 
no  abbandonate 

Eleonora  Ci  vuol  pazienza  . 

Metilde  Ah  signora,  che  bei  giorni  erano  quel» 

1  >  che  passammo  il  pria,'  anno  del  vostro 
matrimonio!  Allora  qui  tutto  brillava.  Tut- 
to  era  festa,  amore,  concordia:  e  adesso  ... 

Eleonora  E  adesso  il  minor  male  è  il  silenzio 
e  la  solitudine. 

Metilde  Dove  vanno  a  finire  i  trasporti  di  un 
amante,  quegli  amori  impetuosi,  forti,  vi¬ 
vaci  ,  che  sembrano  dover  esser  eterni  ?  Iq 
una  fredda  sazietà,  e  spesso  nell’ odio  » 
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Eleonora.  Tutto  cambia.  Sarà  mia  la  colpa.  Noa 
bisogna  pensarvi  . 

Metilde .  Non  pensarvi?  E  chi  dunque  ci  pense- 
sà  per  voi . 

Eleonora  .  li  Cielo  . 

Metilde  .  Va  bene  .  Lo  sperar  rei  Cielo  è  giu¬ 
sto  :  ma  dice  anche  il  proverbio  ,  che  biso¬ 
gna  ajutarsi  per  meritare  d’  esser  ajutato  . 

Eleonora  .  E  che  dovrei  fare  ? 

Metilde  Rinunziare  alia  troppa  bontà,  e  far  uso 
delle  pioprie  ragioni. 

Eleonora  .  Quali? 

Metilde.  Siete  moglie,  siete  dama  e  ricca.  Quan¬ 
ti  titoli  per  rintuzzare  un  tiranno }  e  vendi¬ 
carsi  * 

Eleonora  No . 

Metilde  .  Provatevi  . 

Eleonora  .  No  ,  ti  dico  .  La  natura  ha  disposto 
altrimenti  .  Ella  diede  agli  uomini  la  forza  , 
e  alle  femmine  le  tagrime  e  la  pazienza  . 
Vinceremo  con  queste  . 

Metilde  .  Intanto  il  conte  si  rovina  . 

Eleonora  Le  disgrazie  gli  renderanno  la  ragione. 

Metilde  .  Rovinerà  i  suoi  figliuoli  innocenti  . 

Eleonora  .  Se  saranno  tnen  ricchi  ,  avranno  me¬ 
no  inciampi  ,  e  vivranno  più  felici  . 

JSIelilde  Oh  signora,  queste  son  belle  massime; 
ma  come  si  fa  a  praticarle?  Chi  può  indur¬ 
vi  a  tanta  virtù  ? 

Eleonora  .  La  necessità  , 
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Metilde .  Ah  maledetta  la  necessità!  E  maledet¬ 
ta  la  condizione  delle  femmine  !  lo  freme¬ 
rei  :  darei  fuoco  a  me  stessa,  e  morirei  vene 
dicala  . 

Eleonora  .  Zitto  .  La  v’  è  Giorgio  che  viene» 

Metilde  .  Egli  saprà  .  .  . 

SCENA.  IL 

Giorgio  ,  e  le  suddette  . 

Giorgio  .  (  di  dentro  )  E  permesso? 

Eleonora  .  Avanzati  . 

Metilde  Asroltiamolo  . 

Eleonora  (  a  G'o/g/o  ,  eh.'  esce  )  Donde  vieni? 
Che  nume  hai  tu  ? 

Giorgio  Buone  no  ,  signora.  Buone  non  mai.  È 
passata  la  stag  one  . 

Eleonora  .  Parla  . 

Giorgio  ,  Sa. ebbe  meglio,  ch’io  fo*si  muto  e 
cieco  .  Sa'ebbe  meglio  ,  eh’  io  fossi  morto. 

(  sempre  con  dolo •  e  bensì ,  ma  con  prontezza 
e  vivacità  )  Sono  ses  ant’ anni  ,  che  sodo  in 
questa  famiglia  .  lo  veggo  cose  non  più  ve¬ 
dute  a’  miei  tempi  ,  non  praticate  da  quei 
vecchi  cavalieri,  ch’erano  lo  specchio  della 
nobiltà  e  idell’  onore  j  infine  cose  che  mi 
spaventano  „ 
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Eleonora.  Comunque  sia,  parla,  ti  dissi.  Dì  pur 
tuito  liberamente 

Giorgio  .  lo  vi  passerò  il  cuore,  Signora:  ve  lo 
passerò  crudelmente  .  Non  ho  coraggio.  Le 
vostre  piaghe  son  molte  ,  son  troppe  .  Nca 
so  ,  non  posso  moltiplicarle. 

Eleonora.  E  nata  qualche  di  disgrazia  a  mio  ma¬ 
rito  ? 

Giorgio.  Le  disgrazie  non  nascono:  le  fabbri¬ 
chiamo  noi  stessi  .  Oh  che  mondo  cambia¬ 
to  !  Che  gioventù!  Che  disordini!  Quando 
mi  ricordo,  ch’io  lo  portava  in  braccio, 
eh’  egli  era  Si  dolce  ,  sì  buono  !  E  da  po¬ 
co  in  qua  . .  .  Maledetti  gli  amici  !  Maledet¬ 
ti  gii  adulaiori  ,  i  libertini  ,  che  vivono  dei 
vizj  e  delle  sostanze  di  coloro  che  seduco¬ 
no  ,  peste  della  società,  e  flagello  delle  fa¬ 
miglie!  Essi  l’bauno  ingannato,-  lo  aggirano, 
lo  squarciano  ,  lo  divorano  . 

Eleonora  .  Infine  qual  disastro  è  accaduto  ? 

Giorgio  .  Egli  è  là  pallido  ,  muto  ,  cogli  occhi 
fuor  della  fronte  che  mormora  accenti  d’ira 
e  disperazione  . 

Eleonora  .  Dove  ? 

Giorgio  In  un  luogo,  dove  tutto  ciò  che  si  av* 
ventura  tutto  si  perde  ,  nel  luogo  de1  mania¬ 
ci  ,  de’  disperati  ,  nel  luogo  che  genera  i 
delitti  . 

Eleonora  .  Qual  abisso  è  mai  quello! 

Giorgio  ,  E  1’  abisso  del  giuoco  . 
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Eleonora  .  0  Dio! 

Giorgio  .  Vostro  marito  io  pochi  istanti  ha  per¬ 
duto  quanto  denaro  ha  ritratto  da  ori  e  ar¬ 
genti  impegnati  ,  ultimo  rifugio  degli  scia¬ 
gurati  che  tentano  di  riparare  ia  rovina 
coli’  affrettarla  II  conte  Alessandro  è  di¬ 
venuto  un  mostro  .  Scusate  ,  se  parlo  cosi  . 
Io  1’ amo ,  come  padre,  e  sono  costretto  ad 
accasarlo  . 

Eleonora  .  Egli  ha  perduto  tutto  ? 

Giorgio  ■  Tutto  . 

Eleonora.  Questo  è  molto  ;  ed  io  ne  piango. 
Ma  vada  l’oro,  purché  gli  resti  l’onore. 

Giorgio  .  E  vicino  a  perdere  anche  questo  . 

Eleonora  .  O  Dio  !  Tu  mi  trafiggi  .  .  .  Come  ? 
Spiegati  .  .  .  Perchè  ? 

Giorgio  ,  Vostro  marito  si  è  impegnato  questa 
sera  in  una  festa  eh’  io  non  so  bene  che 
cosa  sia  ,  poiché  non  ho  armo  coraggio  d’in- 
formarmi  dei  modi,  con  cui  tenta  d’impo¬ 
verirsi  .  Ora  il  denaro  giuocato  gli  manca. 
La  sera  è  vicina  .  Gl’  invitati  si  preparano  . 
Egli  freme,  e  si  dispera,  e  qui  lo  compian¬ 
go ,  poich’  è  prossimo  a  divenire  la  favola 
di  tutta  la  città  . 

Eleonora .  Oimè,  respiro.  Io  credeva  ben  peg¬ 
gio.  Non  vi  è  altro  male  che  questo? 

Giorgio  E  vi  par  poco?  Non  ha  un  amico  ,•  non 
ha  denari  j  non  ha  mezzi  .  Il  tempo  fugge  . 
Bisogna  disperarsi . 


Eleonora  .  Quanto  gli  abbisognerebbe  ? 

Giorgio  .  Egli  mi  chiese  la  morte,  o  cento  dop¬ 
pie  per  lo  meno  ,  e  rapidamente  .  Che  fare 
in  tanta  ristrettezza  ?  Io  voleva  ajutarlo  per 
1’  ultima  volta  Ira  i  pochi  avanzi  eh1  io 
aveva,  tra  i  miei  orologi  .  e  qualche  giujet- 
ta  ,  appena  ne  ho  ritrovate  quaranta.  Ove.3 
Da  chi  ?  Cod  qual  prodigio  ritrovare  il  re¬ 
stante  ? 

Eleonora  .  Sventurato  conte  !  Barbaro  marito  ! 
Padre  crudele  che  non  ti  sovvieni  de’  tuoi 
figli  che  rendi  miseri  !  Quai  rimorsi  ti  a» 
spettano  !...  E  piaccia  al  Cielo  che  ,  seb- 
ben  tardi,  arrivino  alfine  a  colpiti,  a  farti 
saggio  .  —  Giorgio  ,  non  ti  partire  .  Aspet¬ 
tami  ,  e  tosto  ritorno  . 

SCENA  III. 

Giorgio  e  Metilde  . 


Giorgio  .  V^the  buona  signora  è  mai  questa  l 
Metilde  Mal  per  lei  .  La  bontà  è  un  patrimo¬ 
nio  meschino  No  ,  no  ;  la  bontà  non  frut¬ 
ta  che  tribolazioni .  La  moglie  fortunata  è 
come  la  vipera.  E  rispettata ,  perchè  morde. 
Se  non  ave^e  veleno  ,  sarebbe  conculcata  . 
Giorgio  .  Non  sempre  . 
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, detilde  .  Quasi  sempre.  Lo  vuoi  dire  a  tue?  Ho 
veduto  ,  ho  osservato  che  cosa  gli  uomini 
sono  .  Vaghi  di  vincere  la  bella  amano  per 
orgoglio:  e  quando  hanno  vinto ,  disprezza¬ 
no  .  Ma  le  civette,  le  ambiziose  che  sono 
idre  di  molti  capi,  che  con  uno  s’ abbas¬ 
sano,  e  coll’altro  s’innalzano,  ora  cedendo 
or  sovrastando,  affaticano  gli  amanti,  e  fi¬ 
niscono  col  fargli  schiavi ,  e  trionfano.  Co¬ 
si  bisogna  essere:  e  così  non  si  piange. 

Giorgio.  E  crederesti? 

Mclilde  ■  Io  credo  quello  che  veggo  .  La  forza 
fa  la  fortuna  :  e  chi  si  fa  pecora  il  lupo  lo 
mangia  .  Per  conto  mio  pecora  non  mai  .  Se 
arriverò  a  maritarmi,  piuttosto  guerra  che 
lagrime  .  La  virtù  è  bella  e  buona  :  ma  o 
buoni  tutti  due,  o  tutti  due  disperali. 

Giorgio  .  Ho  capito. 

Metilde  .  La  padrona  ritorna. 

SCENA  IV. 

Donna  Eleonoxi  con  una  cassetta  di  gioje 
alla  mano  e  ì  suddetti  . 

Eleonora  .  {a  Giorgio)  Tieni.  Questi  sono  pre¬ 
ziosi  ornamenti  della  vanità.  Son  tutti  miei; 
ma  ramili  peonie#  Corri  .  JN?n  perder  tera- 
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po  .  A  qualunque  costo,  da  chi  tti  puoi, 
con  segretezza  ottieni  la  somma  di  dugento 
zeccbioi,  e  vieni  tosto  ad  avvisarmi. 

Giorgio  .  E  vorreste  ?... 

Eleonora  .  Non  cercar  ciò  ch’io  penso,  ma  so¬ 
lo  ciò  che  ti  comando  .  Conosci  tu  alcuno 
atto  a  prestar  ouesta  somma? 

Giorgio  .  Pur  troppo  .  A  venti  passi  di  qua  abi¬ 
ta  una  vecchia  signora  ,  che  afiettando  au¬ 
sterità  e  amor  del  prossimo  ,  è  sempre  at¬ 
torniata  da  prodighi  e  da  tìgli  di  famiglia, 
cui  castiga  de1  loro  vizj  appropriandosi  con 
finta  compassione  al  tjenta  per  cento  le  lo¬ 
ro  facoltà.-  ette  ha  pur  essa  un  figlio  ,  il 
quale  quanto  ella  ruba  pregando  il  Cielo  , 
tanto  egli  dilapida  bestemmiando  la  terra  . 
Da  costei  è  facile  l’ottenere  l’intento  in  po- 
ch’  istanti  . 

Eleonora  .  Va  dunque  .  Niun  riguardo  ti  tratten¬ 
ga  .  Niuna  usura  ti  spaventi  .  Il  sacrifizio  è 
troppo  necessario  .  Non  pensare  che  a  sod¬ 
disfarmi  . 

Giorgio  .  Vi  ubbidisco  {parte) 

Eleonora.  O  Dio!  In  quanti  affanni  son1  io  pre¬ 
cipitata  ! 

Me  tilde  .  E  chi  sa  ,  quando  finiranno  ? 

Eleonora  ■  N<>n  turbarmi  con  predizioni  faneste • 
Finiranno,  quando  il  Cielo  vorrà.  Finché 
ci  testa  in  cuore  qualche  germoglio  di  vir* 
tù,  può  riprodurre  la  felicità,  quando  me- 
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no  si  appetta  .  Io  non  perdo  questa  speran¬ 
za  ,  unica  consolazione  degl'infelici. 

,  * 

SCENA  Y. 

Lorenzo  ,  Eleonora  e  Metilde  . 

Lorenzo  .  Signora  ,  è  qui  vostro  padre  . 

Eleonora  .  Ecco  un  conforto  che  il  Cielo  m1  in¬ 
via  .  Ecco  1'  udìco  e  vero  amico,  che  mi  re¬ 
sta  .  Il  suo  nome, la  sua  presenza  mi  risve¬ 
gliano  in  cuore  il  piacere  e  la  giocondità  . 
Andiamo  ad  incontrarlo  . 

■Lorenzo  .  (  parte  ) 

SCENA  AI. 

Don  Ferrante  e  le  suddette. 

Eleonora  .  Ah  padre  mio  ! 

Ferrante  .  Addio  ,  mia  figlia  . 

Eleonora  .  Sono  due  mesi  ,  eh’  io  non  vi  veggo, 
che  non  vi  siete  degnalo  di  consolare  la  fi¬ 
glia  vostra  . 

Ferrante  .  Nò  tu  ti  sei  degnata  di  cercare  il  pa¬ 
dre  tuo  .  Tu  ami  troppo  questa  casa  che  si 
è  resa  cosi  odiosa  per  me  . 

Il  bianco  mazzetto.  3 
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Eleonora  .  È  quella  stessa,  che  voi  mi  atete  pre¬ 
parata  per  farmi  felice  . 

Ferrante  .  Tu  mi  rimproveri  ?  Sventurata  !  Hai 
ragione  . 

Eleonora .  (  con  vivacità  tenera)  No,  padre  mio,, 
no.  Tolga  il  Cielo,  che  la  mia  lingua  ardi¬ 
sca  accusarvi.  Voi  non  potevate  volere,  nè 
volete  tutt’  ora  ,  che  il  mio  bene  e  la  mia 
contentezza  . 

Ferrante  .  Taci  .  Siedi  ...  E  poiché  son  padre 
e  son  debole,  lasciami  uno  sfogo  che  non 
posso  trattenere.  La  mia  vecchiezza ,  il  mio 
affanno  mi  tradiscono  .  (  siede  ) 

Eleonora  .  Voi  piangete  ? 

Ferrame  ■  Abbracciami  ,  e  piangi  con  me  .  Che 
dolce  sollievo  è  il  pianto  agl1  infelici  ! 

Eleonota  .  Ah  padre  mio  voi  non  lo  siete. 

Ferrante  .  Lo  sei  tu.  Io  ti  ho  tradita.  Io  ti  ho 
ingannata.  Tu  gemi  ;  tu  peni.  Che  rimorsi, 
che  smanie  per  me!  Figlia  mia,  non  odiar¬ 
mi  ,  o  lasciami  morire. 

Eleonora  .  Io  odiarvi  ?  Giusto  Cielo  !  Io  giuro 
a'  piedi  vostri ,  che  sarò  sempre,  felice  ,  se 
voi  siete  tranquillo. 

Ferrante.  Alzati.  Come  stai? 

Eleonora  .  Bene  . 

Ferrante  .  Il  tuo  volto  mi  dice  di  no  . 

Eleonora  .  In  quest1  istante  tuli1  i  beni  mi  cir® 
condaoo  .  Non  sento  amarezze 

Ferrante  .  Come  stanno  i  tuoi  figli  ? 
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Eleonora  .  Son  di  là  ,  giuocano,  e  si  divertono. 

Ferrante  .  Disgraziati  / 

Eleonora  .  Volete  vederli  ? 

Penante .  No. 

Eleonora  .  E  perchè  ? 

Eerrante  .  Quando  penso  di  chi  son  figli,  quan¬ 
do  penso  che  un  barbaro  . 

Eleonora  .  Son  Gglj  miei.  Potreste  odiare  i  miei 

fig'i  ? 

Ferrante  .  Cara  vita  !  Fammi  vedere  i  figli  tuoi. 

Eleonora  .  (a  Melilde  )  Udisti?  Corri;  e  qui  li 
conduci  •  (  Metilde  esce  ) 

Ferrante  »  (  s’  alza  ,  passeggia  ,  smania,  par¬ 
ia  da  sè  ).  Sciagurato!  Tu  cavaliere  !  Tu 
marito  !  Tu  ?...  Senza  onore  !  Mostro  !  .... 
Dov’  è  il  conte  Alessandro  ? 

Eleonora.  Non  lo  so. 

Ferrante  .  Quanto  è  che  non  ló  vedi  ? 

Eleonora.  Lo  aspetto".  Egli  verrà;  e  mi  basta’. 

Ferrante .  So  io  dov’è  .  Quando  litornerà  te  to' 
diranno  il  suo  obbrobrio ,  le  sue  scia¬ 
gure  .  lò  poco  fa .  io  con  questi  oc¬ 

chi  pieni  di  sdegno  lo  vidi  là  ,  dove  noie 
saggio  non  entra  giammai  senza  fremito  e 
senza  orrore,  ove  le  sostanze  delle  famiglie 
hi  disperdono,  ove  l’avarisia,  il  libertinag¬ 
gio  ,  la  povertà  si  disputano  avidamente 
un  oro  ,  che  fa  pianger  molti  ,  e  non  ar¬ 
ricchisce  nissuno  .  Io  era  sul  puntò  di  sor¬ 
prenderlo  ,  di  farlo  arrossire  :  ma  non  mi 
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fidai  del  mio  impelo  .  I!  mio  cordoglio  era 
troppo  .  Rii  morsi  le  labbra  ;  e  la  pruden¬ 
za  solforò  il  mio  furore  .  Sciagurato  i 

Ficonora  .  Ngd  parliamo  di  lui  . 

Ferrante.  Io  ne  parlerò  sempre  .  L’odierò,  sin¬ 
ché  ho  vita. 

Eleonora  .  Perdonategli  . 

Ieri  ante.  Mai.  Egli  mi  renda  la  mia  figlia,  « 
perisca  . 

Eleonora  .  Eccoli  . 

Ferrante  .  Chi? 

Eleorwra  .  11  sangue  nostro  ;  i  figli  miei. 

SCENA  All. 

RIeulde  conducendo  tre  fanciulli,  due  maschi ,  ed 
una  femmina.  D  on  Ferrante,  ed  Eleonora. 

Ferrante.  O  vista!  O  pargoletti!  O  vittime 
innocenti  !...  Che  cuor  debole  è  il  cuore 
di  un  vecchio!  All’ira  sento  succedere  la 
tenerezza  e  la  pietà.  (  torna  a  sedere  )  Qua, 
miei  Ggli  ,•  eccovi  un  altro  padre  .  Avvici¬ 
natevi  . 

JVTetilde.  (  conducendoli  a  lui)  Baciategli  la  mano. 

Ferrante  ■  (  con  trasporto ,  prendendoli  per  mano  ) 
No  ,•  baciatemi  il  volto  .  ..  Tu  Onorio  ,  tu 
Stefano  ,  e  tu  Lucinda  ,  volete  voi  bene  al- 
P  avolo  vostro  ? 


I  Fanciulli  .  {fanno  cenno  di  si  colla  testa  ). 

Ferrante  .  Ed  egli  vuol  bene  a  voi:  e  se  sarete 
saggi  .  .  .  .  (  osservando  attentamente  Ono¬ 
rio  ,  e  turbandosi  ).  Costui  ha  tutte  le  sem- 
bi  anze  del  padre  suo  .  Quel  labbro  ,  quel¬ 
la  fronte  ,  quegli  occhi  soo  simili  a  quelli 
che  mi  sedussero,  m1  ingannarono .  Io  ne 
prendo  uu  sinistro  augurio.  Io  ne  tremo:  a 
la  mia  gioja  vieu  meno  .  (  lo  rigetta  da  sè  ). 

Eleonora  .  Ah  padre  mio  ,  perchè  lo  rigettate  ? 
Che  colpa  ha  1’  innocenza  ?  Dal  cuore  vie¬ 
ne  la  colpa,  e  non  dalle  sembianze.  L’ame¬ 
rete  voi  meno  pel  dubbio  ,  che  possa  dive¬ 
nire  sventurato  ?  Amatelo  in  vece  ;  amatelo 
di  più  .  Compiangetelo,  ajutatelo. 

l'errante.  Hai  raigonc.  Io  deliro.  Sì,  l’amo  ... 
Sento  che  gli  amo  tutti  col  medesimo  amo¬ 
re  ,  e  bramo  di  vivere  per  aitarli  ,  per  ve¬ 
derli  crescere  degni  di  me  e  della  madre 
loro  ,  per  coronarne  il  mio  letto  di  morte  , 
e  benedirgli.  --  (  rialzandosi  )  Infine  ho  ri¬ 
solto  .  Questi  son  figli  miei  .  D’  ora  in  poi 
dipenderanno  da  me,  da  me  solo.  Io  for¬ 
merò  la  loro  educazione  ,  i  loro  costumi  . 
La  fortuna  gli  ha  fatti  cavalieri  :  ed  io  li 
farò  uomini  onesti  . 

Eleonora  .  O  figli  miei  !  (  abbracciandoli  ) 

Ferrante  .  (  ad  Eleonora  )  E  tu  ,  che  fai  ?  Che 
pensi  ? 

Eleonora  ,  Signore  . .  . 
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Ferrante  .  Dammi  la  tua  mano  . 

lileonora  .  E  che? 

Ferrante.  Esci  da  questa  casa,  e  segui  i  miei 
passi  ? 

TJeonora  .  Dove  ? 

Ferrante  .  Ove  non  tremito  ,  non  pianto  ,  ma 
quiete  t’  aspetta  j  nel  sacro  asilo  del  pater¬ 
no. tetto  ;  fra  le  mie  braccia  . 

''Eleonora  ■  Padre  ,  che  pretendete  da  me  ?  Qaai 
dritti  vi  arrogate  ? 

Ferrante  .  I  dritti  miei. 

Eleonora.  Voi  gli  avete  ceduti  tutti  al  mio  sposo. 

Ferrante  .  La  natura  me  li  rende.  Il  conte  è  un 
barbaro  » 

Eleonora  .  E  mio  marito  . 

Ferrante  .  Egli  vuol  le  tue  lagrime,  la  tua  mor¬ 
te  .  Forgilo  .  E  tuo  nemico. 

Eleonora  .  È  mio  marito. 

Ferrante  .  Io  lo  voglio  „ 

Eleonora  .  Io  non  posso  . 

Ferrante.  Ingrata!  Lo  preferisci  a  me  ?  Tu  Fami 
ancora  ? 

Eleonora  .  Si  .  Eseguisco  i  comandi  del  Cielo  e 
i  vostri  .  Voi  m’  imponeste  d’  amarlo  ,  di 
non  separarmi  da  lui  sino  alla  morte  .  O 
questi  comandi  erano  ingiusti  :  o ,  se  non 
lo  furono  ,  è  colpa  adesso  il  ritrattarli  .  Vi 
sovvenga  ,  che  un  tempo  il  mio  cuore  era 
avverso  a  queste  nozze  .  Sinché  fui  sciolta 
da’ miei  legami,  vidi,  conobbi,  temei  la 
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vivacità  ,  1’  incostanza  del  conte  .  Poteva 
non  sentire  inclinazione  per  lui  ;  nè  1’  eb¬ 
bi  :  anzi  m’opposi.  Ma  poiché  voi  lo  vole¬ 
ste  ,  e  a  lui  mi  strinsi  ,  la  santità  di  quel 
nodo  ,  I3  Decessila  ,  i  giuramenti  vinsero 
me  stessa  ,  e  m’  ispirarono  il  sacro  ,  indi¬ 
spensàbile  dovere  di  amarlo,  di  soffrirlo,  e 
conformare  la  tuia  alla  sua  prospera  ,  o  av¬ 
versa  fortuna.  Come?  Non  è  egli  abbastan¬ 
za  infelice  per  qne’ trasporti  che  gli  ruba¬ 
no  le  proprie  virtù  e  la  stima  di  chi  lo  co¬ 
nosce  ,  eh’  io  sua  moglie  e  sua  compagna 
debba  par  anco  abbandonarlo  ?  Il  mondo 
sempre  avvezzo  a  condannar  chi  travia  , 
può  biasimarlo ,  abborrirlo  .  Io  ho  debito 
di  compatirlo  ,  c  aspettare  il  suo  ravvedi¬ 
mento  .  Facile  è  l’adattarsi  ad  uno  stato  fe¬ 
lice.  La  virtù  è  di  esser  forte  nelle  sventu¬ 
re  ,  e  trionfare  .  Che  si  direbbe  di  lui  ,  se 
io  portassi  1’  ultimo  colpo  alla  sua  riputa¬ 
zione  co!  disperarne  ,  e  fuggirlo?  Non  mai. 
Io  ne  bramo  la  correzione  ,  e  non  il  diso¬ 
nore  :  e  qui  l’aspetto:  qui  dove  l’ amor  de* 
suoi  figli  ,  e  la  mia  sofferenza  lo  richiame¬ 
ranno  ben  presto,  sazio  de’suoi  torbidi  pia¬ 
ceri  ,  e  vinto  dalla  nostra  costanza  . 

Ferrante.  ( abbracciandola )  Degna  di  un  miglior 
destino  ,  figlia  ,  cuor  mio  ,  quante  virtù  bo 
io  sacrificate!  Tu  sei  maggiore  di  me.  Tu 
bai  un  coraggio  che  ammiro  ,  e  che  non 
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so  imitare.  —  E  quel  perfido  è  egli  degno 
di  una  sposa  si  buona  ,  si  amabile  ?  No  . 
E  tanto  più  ^ile,  quanto  meno  ti  conosce. 
Ma  ,  se  a  te  sta  bene  il  sollrire  ,  a  mo  toc» 
ca  il  vendicarti  ,  a  me  . .  . 

SCENA  Vili. 

Lorenzo,  e  gli  ànzidet?!, 

A 

Ferrante  .  FX  che  vieni  ?  Chi  cerchi  ? 

Lorenzo  .  (  tornando  indietro  )  Oh  signore  ,  scu¬ 
sate  .  Credeva  che  la  padrona  fosse  sola,-  e 
per  questo  .  .  . 

Ferrante.  E  per  questo  che  vuoi?  Parla  . 

Lorenzo  .  È  un  viglietto  ....  (  mostrando  una 
carta  ) 

Ferrante  .  Un  viglietto  di  chi  ? 

Lorenzo .  Un  servo  di  certa  signora  Doralice  l’ha 
portato  ,  e  . .  . 

Fleonora  .  Doralice  ?  Porgilo  .  —  E  che  vuole 
costei  da  me  ? 

Ferrante  .  La  conosci  tu  forse  ? 

Fleonora  .  Sento  parlarne  . 

Ferrante  .  Ella  è  appunto  .  .  . 

Fleonora.  Non  importa.  Sia  chi  si  voglia.  Leg¬ 
giamo  il  suo  foglio.  (  apre  vi  trova  due  bi¬ 
glietti  d ’  invito  ,  c  legge  }  »  Questa  sera  vi 
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»  è  festa  di  ballo  io  casa  mia  .  Siccóme  vi 
»  stimo  ,  v’  invito  a  venirvi  ,  e  vi  mando  i 
»  biglietti  .  Bramo  di  conoscervi  meglio  ,  e 
»  dichiararmi  vostra  serva,  ed  amica.  Do- 
»  ralice  «  . 

Eleonora  .  Ella  a  me  ? 

Ferrante.  Ma  sai  tu  bene  chi  è  costei’ 

Eleonora.  Si.  Chi  può  ignorare  le  proprie  sven- 
ture?  La  fama  penetrò  questa  solitudine,  « 
me  la  dipinse,  (a  Lorenzo)  Vanne.  ( parte  } 

Ferrante.  E  la  più  pericolosa  sirena,  a  cui  tuo 
marito  .  . . 

Eleonora.  Lo  so.  Non  mi  accrescete  tormenti... 
Ma  quest’invito,  perchè?  ...  È  arte  o  di¬ 
leggio  ? 

Ferrante  .  E’  1’  una,  e  l’altro  .  ,  .  Ma  sai  tu  chi 
è  l’autore  di  questa  festa? 

Eleonora  .  Chi  ? 

Ferrante  .  Tuo  marito. 

Eleonora.  Oh  dio! 

Ferrante.  Sai  chi  spende,  chi  si  procaccia  il 
disonore  e  la  rovina  ? 

Eleonora  .  Sciagurato?  Quest’ancora  ?  Non  reg¬ 
go  .  Bisogna  morire  .  (  si  abbandona  sopra 
una  sedia  ) 

Ferrante.  Figlia  mia,  scuotiti.  Non  c  più  tem¬ 
po  di  soffrire.  Co’ perfidi  inveterati  la  vir¬ 
tù  è  gettata  .  Bisogna  vendicarsi . 

Eleonora.  A  che  son  giunta!  Si  spoglia  i  miei 
figli  per  far  lieta  uua  rivale  che  m’  insuì- 
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ta  !  -  O  figli  miei!  Vostro  padre  -vi  abban¬ 
dona  :  abbandona  la  madre  vostra  . 

Ferrante .  Salva  te  stessa  e  i  figli  tuoi.  Esci  di 
qua  ,  ti  dico  . 

Eleonora  .  No  . 

Ferrante.  Che  vi  farai  soia  e  senza  consorte? 

Eleonora  .  Perirò  nel  dolore  ;  ma  innocente  a 
senza  rimorsi. 

Ferrante  .  Va  .  Usa  pur  tu  d’  una  costanza  che 
non  giova,  d’una  virtù  che  ti  perde  Io  fa¬ 
rò  ciò  che  conviene  a  giusto  sdegno  di  ca¬ 
valiere  e  di  padre.  Addio. 

Eleonora  .  Dove  andate? 

Ferrante  .  A  raggiungere  il  conte  . 

Eleonora  .  E  poi  ? 

Ferrante  .  Tra  me  e  lui  deciderà  la  forza  ,  dp- 
pur  la  ragione  . 

Eleonora.  Ah  padre! 

E  errante  .  Addio  .  (  parte  ) 

Eleonora.  Oirnè!  Che  diss’egli?  La  pietà  ...  il 
mio  dolore  armerebbero  forse  la  mano  tra 
genero  e  suoceio  ,  tra  padre  e  marito  !  Io 
sudo:  io  gelo;  io  raccapriccio.  Db  quan¬ 
to  ..  .  quanto  ad  ogn’  istante  la  mia  sorte 
peggiora!  ( volgendosi  ai  fanciulli  )  Alzate, 
o  figli  le  vostre  mani  innocenti  .  .  .  alzatele 
al  Cielo  ,  e  implorate  per  tutti  il  suo  soc¬ 
corso  ( gli  abbraccia) 
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SCENA  IX. 

Giorgio,  Eleonora  ,  Ietudk  ,  e  i  fanciulli , 

‘Giorgio  .  Signora  ,  eccomi  di  ritorno  . 

Eleonora.  Ebbene? 

Giorgio  .  Ecco  i  dugento  zecchini  ,  Que'  capita» 
li  ne  valevano  ben  mille  .  A  stento  ho  avu¬ 
to  questi  ,  ed  a  qual  prezzo  !  Uh  ,  che  tri¬ 
bunale  inesorabile  e  senza  misericordia  è 
quello  degli  usuraj  . 

Eleonora  .  (  tenendo  in  mano  la  borsa  ,  stando 
sospesa  e  sospirando  )  Che  farò  di  que- 
sL’oro?  Lo  darò  all’uomo  più  crudele,  che 
sia  sulla  terra  ?  Lo  darò  ,  perchè  egli  Gni- 
sca  di  strapparmi  il  cuore  ,  perchè  mi  col¬ 
mi  d’  oltraggi  ?  Cuor  mio  ,  tu  palpiti.  E  che 
risolvi  ?  ) 

Giorgio  .  Signora  ,  quai  pensieri  vi  turbano  ? 

Eleonora .  Non  mi  dicesti  che  il  come  è  in  pre¬ 
da  alla  disperazione,  e  in  pericolo  di  per¬ 
dere  P onore  ? 

Giorgio  .  Il  dissi  .  Ma  che  onore  è  questo  mai  , 
s’  è  onore  il  rovinarsi  ? 

Eleonora  .  (  Ira  mia  taci;  amor  di  moglie  trion¬ 
fa.  Giorgio,  sai  tu  tacere  e  obbedirmi? 

Giorgio  .  Voi  ne  avete  le  prove  . 

Eleonora  .  G'urami  ,  che  non  dirai  nè  ad  Alss- 
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sandro,  nè  ad  anima  vivente  questo  segreto. 

Giorgio  .  Fidatevi  di  me  . 

Eleonora  .  Tieni  .  Vola  .  Porta  questo  denaro  a 
mio  marito,  e  difendi  il  suo  onore,  (gli 
dà  la  borsa  ) 

Giorgio.  Come?  Voi  stessa?  Si  generosa,  sì 
grande  . .  . 

Eleonora  .  Cessa  .  Non  pensare  che  ad  Alessan¬ 
dro.  Va  :  Raffretta  ad  achetar  le  sue  sma¬ 
nie  ,  a  liberarlo  . 

Giorgio  .  O  donna  impareggiabile  ! 

Eleonora .  Esci,  li  dico. 

Giorgio  .  Mi  si  spezza  il  cuore  .  Ingrato  Alessan¬ 
dro  !  (  parte  ) 

Metilde  .  Signora,  che  faceste  mai?  Voi  gli  da¬ 
te  le  armi  ,  perchè  vi  trafigga  ? 

Eleonora.  Suo  è  questo  cuore.  Egli  lo  laceri, 
1’  uccida  .  Piangerà  quando  che  sia  ,  e  for¬ 
se  ne  avrà  pietà.  Sentii  nuova  forza  e  nuo¬ 
vi  impulsi.  L’  amor  mio  ha  trionfato.  Se¬ 
guane  che  vuole  .  Il  Cielo  che  vede  il  mio 
dolore,  il  Cielo  vi  darà  fine.  --  Andiamo, 
o  figli.  La  vostra  innocenza  stancherà  le 
sventure  .  Venite  ;  consolate  la  madre  vo¬ 
stra  .  (  si  reca  in  braccio  il  fanciullo  più  pic¬ 
colo  ,  prende  un  altro  per  mano  .  Metilde 
porla  V  ultimo  ,  ed  entrano  J 


Fine  dell'Atto  primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

Due  stanze  di  seguito  frammezzate  da  uuo; 
o  più  archi  ,  illuminate  . 

SCENA  PRIMA. 

Tane  maschere  vanno  e  vengono  da  una  came¬ 
ra  ali  altra  .  Chi  discorre,  chi  siede  ,  chi  pas- 
S"oS,a  ■  ^-'itra  don  Giaonto  ,  e  s’  incc  ntra 
con  don  Nestore  che  sarà  senza  lari'a  sul 
volto  ,  come  pure  il  suddetto  . 

Nestore  .  -/\ddio  .  don  Giacinto  . 

Giacinto  .  Addio,  don  Nestore  .  È  un  pezzo  che 
si  balla  ? 

Gestore.  Non  si  e  ancor  cominciato. 

G i acinlo  .  Vi  e  molta  gente  ? 

I\  eslore  .  Moltissima  .  La  festa  dev’  essere  bal¬ 
lante  . 

Giacinto  .  Alle  spalle  del  gonzo  che  si  rovina  . 

Nestore .  Se  non  vi  fossero  pazzi,  non  vi  sareb¬ 
be  piacere.  Benedetta  la  pazzia  ! 

Giacinto  .  Benediciamola  ,  che  ne  abbiamo  noi 
pure  la  nostra  parte  . 
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SCENA  IL 

Donna  Rosalia  mascherata  ,  con  altra  maschera ? 
che  la  serve  .  I  suddetti  . 

Rosalia.  (  Entra ,  guarda  Nestore }  Io  saluta,  e 
passa  ) 

Nestore-.  Servitor  umilissimo.  --  Chi  è  questa < 
maschera  ? 

Giacinto  .  O  pollar  bacco  !  Non  conoscete  vostra 
moglie  ? 

Nestore  .  Ho  perduto  1’  odorato  .  Non  conosco 
più  nulla  . 

Giacinto.  Almeno  alP  abito*  ai  moli,  all’anda¬ 
tura  •  .  o 

Nestore.  Che  volete  voi  ch’io  sappia*  se  Ho 
uoa  moglie  che  varia  mille  sembianze*  mil¬ 
le  situazioni  ,  mille  colori  in  un  giorno  ? 
Non  P  ho  mai  conosciuta  bene  nè  con  ma¬ 
schera,  nè  senza  maschera,  perchè  da  un’o¬ 
ra  all’ altra  non  è  più  la  stessa  . 

Giacinto  ,  Come  mai  ? 

Nestore.  Che  so  io?  Per  esempio  alla  mattina 
è  trista  8  color  di  violetta  ;  a  mezzodì  è  al¬ 
legra  &  color  di  rosa  .  Dopo  pranzo  è  ra- 
buffata  e  frenetica  .  Alla  sera  poi  non  so  che 
cosa  sia  v  perché  non  mi  è  ma»  riuscito  di 
averla  ali©  mani'. 

Giacinto  .  Bravo  don  Nestore!  Voi  dipingete  be- 
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ne  donna  Rosalia  .  --  Ma  che  maschera  è 
quella  ,  che  1’  accompagna  ? 

Nestore.  Il  suo  cavaliere. 

Giacinto  .  Chi  è? 

Nestore  .  Chi  lo  sa  !  Un  diavolo  venuto  non  si 
sa  donde  .  Egli  ha  1’  onore  di  comandare  ; 

10  la  pazienza  di  ubbidire  . 

Giacinto  .  Una  volta  era  servila  da  don  Paolino  , 

Nestore  .  Da  don  Paolino  da  raonsieur  Dorò  , 
da  don  Livio,  e  da  dieci  aliti  »  Ognuno  fa 

11  suo  giro,  l'anno,  il  mese,  la  settimana  . 

Giacinto  .  E  voi  lo  soffrile  ? 

Nestore  .  Per  forza  .  Mia-  moglie  fa  ;  ed  io  mi 
sottoscrivo.  Io  spendo:  e  gli  altri  godono. 
Se  voglio  lamentarmi  ,  mi  rispondono  eh’  è 
moda  :  ridono  e  mi  burlano.  In  somma  io 
ho  una  moglie,  che  non  è  mia,.  Nel  giorno 
è  occupata  ,  e  non  può  badarmi  .  La  sera  , 
quando  torna  ,  è  tardi,  ed  io  dormo.  La 
mattina  ,  quando  mi  sveglio  ,  è  presto  ,  e  dor¬ 
me  ella  stessa  .  In  poche  parole  non  ho  mai 
avuto  pe.r  un  quarto  d’  ora  il  libero  posses¬ 
so  del  mio  tesoro  .  Ho  moglie  per  compli¬ 
mento  .  La  realtà  fugge  da  me,-  e  mi  pasco 
di  desiderj  . 

Giacinto  .  Vi  compatisco  . 

Nestore.  È  moda,  fratei  mio:  è  moda  .  Se  un 
giorno  vien  la  moda  di  rompersi  il  collo  , 
bisognerà  adattarsi  ,  e  morire  alia  moda  . 
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SCENA  III. 

Ricomparisce  in  fondo  della  seconda  stanza  don¬ 
na  Rosali*  insieme  a  donna  Federica  .  il 
cavalier  servente  resta  in  disparte  .  Si  avan¬ 
zano  discorrendo  .  Don  Nestore  e  don  Gia¬ 
cinto  . 


Giacinto.  Donna  Rosalia  ritorna. 

Nestore  .  E’  in  compagnia  di  una  dama  .  Il  ser¬ 
vente  è  lontano  .  Ora  si  cambierà  registro  . 
A  donne  di  buon  gusto  non  mancherà  sog¬ 
getto  di  esercitare  la  lingua  .  Qui  v’  è  ma¬ 
teria  che  avanza  alla  loro  scientifica  maldi¬ 
cenza  .  (  siedono  ) 

Rosalia  .  ?  ,  ,  , 

j  ..  C  vanno  a  sedere  al  lato  opposto  . 

■*  C tld ì  LC GL  •  \ 

Rosalia  .  Cara  màrchesiua  ,  avete  veduto  che 
grand’aria  si  dà  madama  Doralice  ? 

Federica  .  È  la  padrona  della  festa  .  Ella  fa  le 
grazie  . 

Rosalia  .  Sembra  una  sovrana  .  Grand1  abito,  gran 
lusso,  gran  sostenutezza!  Passeggia  pettoru¬ 
ta  ,  senza  maschera,  c  come  in  trionfo  . 

Federica  .  Ma  !  Così  fa  chi  può  .  Ha  un  tordo 
alle  mani  ,  eh’  ella  spennacchia  come  va  . 

Rosalia.  Al  contrario  de’ nostri  adoratori,  che 
son  ricchi  di  baciamani  e  di  sospiri,  e  non 
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hanno  un  soldo  da  spendere  per  dare  una 
compiacenza  alle  lor  dame  adorate  . 

Federica  .  E  meglio  così  ,  amica  .  Chi  non  ha 
ohblighi  non  ha  doveri  .  Chi  spende  vuol 
comandare  :  e  noi  non  vogliamo  comandi  , 

SCENA  IV. 

Don  Ferrante  mascherato  passa  lentamente  , 
guarda  ,  passeggia  qualche  poco  in  disparte  , 
indi  entra  .  '1  suddetti  » 

Rosalia.  A  proposit®,  vedete  voi  quella  ma¬ 
schera  grande  ,  che  passa  (  additando  Fer¬ 
rante  )  con  quel  mazzetto  rosso  sul  cappello? 

F edenca  .  Ebbene  ? 

Rosalia  .  Non  so  perche  ,  fu  osservato  eh1  essa 
tien  sempre  dietro  per  tutto  al  conte  Ales¬ 
sandro  . 

F ederica  .  E  dov1  è  il  conte?  Io  non  l'ho  anco¬ 
ra  veduto  . 

Rosalia.  Oh  diacine!  Non  vedeste  quel  mazzet¬ 
to  verde,  eh’  è  il  colore  della  speranza  ? 

F ederica  .  E  cosi  ? 

Rosalia.  Quello  è  il  conte.  Eccolo  Appunto  . 


Il  bianco  mazzetto  . 
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SCENA  V, 

11  conte  Alessandro,  don  Gisuondo  mascherali $ 
senza  larva  sul  vallo.  I  suddetti. 


Alessandro  .  fa  G  i  s  monda- )  /i  odiamo  .  Iueb~ 
briamoci  d’  altro,  che  di  piacere  .  Doralis« 

è  un’  ingi ala  . 

Gisrnondo.  Perché?  (ad  Alessandro) 

Alessandro  .  Non  te  ne  avvedi?  Mi  cura  ella  for¬ 
se?  Ebbi  da  lei  un  solo  sguardo,  na  cen¬ 
no  ,  un  accento  ?  Docile  con  tutti  ,  è  fiera, 
soio  con  ras  .  lo  fremo  .  --  Ma  passerà  que¬ 
sta  notte  . 

G i sino n do  .  Eh  via  ! 

Alessandro  .  Passerà  ,  ti  dico  .  E'  11  ni  La  per  lei 
e  per  nse  . 

Gisrnondo  Fecola  . 

Alessandro  .  E  itiamone  l’incontro.,  (mostra  di 
non  vedala,  s'incammina  lentamente  pel 
fondo,  delle  stanze  e  parte  ) 

Gisrnondo.  Ui>  pazzo!  Scommetto  che  con  una 
occhiaia  sola  lo  cambia  da  capo  a1  piedi  , 
e  lo  fa  cascar  morto  quando  vuole,  (seguir 
ta  Alessandro  ) 
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23  0*R  Alice  servita  da  don  GernANDO,  e  da  un'al¬ 
tra  maschera .  Ella  non  avrà  larva  sul  vòt- 
1.0  .  Donna  Fe-derica  ,  donna  RqsalÌa  ,  don 
Nestore ,  a  don  Giacinto*. 

Dar  alice1 .  (  Saluta  le  dame  ) 

Rosalia  .  \  (  Le  rendono  il  saluto  .  S’  alzano , 

federica  .  f  e  tornano  a  sedere  ) 

Doralice  .  (a  suoi  serventi  )  Che  si  fa?  Andia¬ 
mo-.  La  festa  è  cominciata  .  Io-  voglio  balla¬ 
re  il  mi<?  minuetto  .  --  Do*’  è  il  Conte  ? 

Gsrnando  .  11  Conta  è  innanzi  ,  che  ci  segua  la 
strada  . 

Dorahce .  Poverino!  È  geloso.  Bisogna  compa¬ 
tirlo.  f  parte  tenuta  per  mano  dai  cavalieri* 
serventi  ) 

Eternando  .  (  a  Nestore  )  \vete  veduto  ? 

"Nestore  •  E  come  !  (  a  Gsrnando  ) 

Vernando  O  donne  tutte  compagne!  Non  si  con¬ 
tentano  d’uno  :  ne  vogliono  cento  ,  e  ne  b inv¬ 
iano  cent’  uno  . 

Nestore.  Non  mi  lagno  più  della  mia.  Quando 
la  disgrazia  è  generale,  non  sembra  più  dis¬ 
grazia  .  In  fine  io  amo  costei,  ed  è  la  mia 
c si, imita  . 

Gemendo  .  Per  quanto  veggo  è  una  calamita,  che 
ti  lira  50C0,  Eccola.  Non  le  dite  culla.3  Neo 
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le  fate  due  complimenti?  Che  più.  bella  oc¬ 
casione  di  questa? 

Nertore  •  Avete  ragione  . 

G ernando  .  Alzatevi,  e  tenetele  un  po’  di  conver¬ 
sazione.. 

Neiio/e  .  Voglio  provarmi,  (si  alza  ,  e  va  verso 
R osalla  ) 

Rosalia  .  (  alzandosi  aneli  essa  dice  a  Federica  ) 
Mi  par  di  sentire  che  si  balla.  Entiiam®  , 
amica  .  E  tempo  di  divertirsi  . 

Federica  .  Entriamo  .  (  partono  ) 

Nestore  .  (restando  mulo  a  guardarla  ) 

Gernando  .  Don  Nestore  ?  La  vostra  calamita  ha 
girato  da  un’  altra  parte  . 

Nestore .  Ah  pur  troppo  !  Io  sono  un  ferro  per 
lei  poco  simpatico  ; 

G ernando.  Quando  è  cosi ,  datevi  pace,  e  an¬ 
diamo  anche  noi  sulla  festa  a  godere  di  tan¬ 
ti  altri,  che  hanno  incappato  nella  delizio¬ 
sa  rete  del  matrimonio  » 

Nestore.  Maledetta!  Se  restassi  vedovo,  vorrei 
piuttosto  allogarmi,  che  rimaritarmi  . 

Gernando  .  Oh,  oh!  Quasi  tutti  hanno  detto  co¬ 
si  ,  e  si  sono  rimaritati .  La  femmina  è  un 
male ,  di  cui  non  si  può  far  senza.  E  se  con 
una  mano  t’impiaga,  coll’  altra  ti  sana.  In 
somma  è  un  veleno,  e  una  medicina. 

Nestore  .  LVli  dispiace  che  il  veleno  è  frequente, 
e  la  medicina  assai  rara  .  Ct  vuol  pazienza. 
Andiamo  dove  vi  piace,  (parte  ) 
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SCENA  VII. 

A-essandro  e  don  Gismondo  col  viso  scoperto  . 
Don  Ferrante  resta  indietro  osservando  col¬ 
la  larva  sul  volto  , 

Gismondo  .  Dove  andate? 

Alessandro  Non  lo  so. 

Gismondo  .  Che  avete? 

Alessandro  .  Non  io  so  ». 

Gismondo  .  Voi  fuggite  dalla  festa?  E  perchè?] 

Alessandro  .  Vorrei  poter  fuggir  da  me  s.esso. 

Gismondo  .  Che  vi  è  accaduto  ? 

Alessandro  .  Posso  io  soffri  ve  dì  più?  Non  ca¬ 
rato  ,  posposto,  e  perfino  deriso  ria  costei, 
per  cui  perdo  le  sostanze  e  la  tranquillità  ! 

Gismondo  Se  baderete  alle  apparenze  ,  cs epe- 
rete  .  Siete  novello  ,  per  quanto  veggo,  nel- 
1’  arte  di  conoscere  le  donne  Quatunque  cosa 
dicano  o-  facciano,  bisogna  sempre  inter¬ 
pretare  il  contrario  .  Se  ti  accarezzano  bi¬ 
sogna  credere  che  ingannino.  Se  ti  disprez¬ 
zano  ,  tieni  allora  per  certo  d’  essere  ama¬ 
to  .  Conviene  avvezzarsi» 

Alessandro  .  Sono  stacco  Non  mi  avvezzerò 
mai  Io  amo  l’ingenuità  ,  quella  ingenuità, 
di  cui  solo  naia  moglie  è  capace  ,  Ma  per 
nostra  fatalità  la  fortuna  è  sempre  quella  , 
ohe  regola  gli  amori  con  un  capriccio  trop- 
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po  vago  cd  ingiusto.  Amiamo  chi  non  sen¬ 
te  amore  per  noi  :  e  siamo  amati  da  chi 
non  c’  importa  .  Eccone  un  esempio  .  Mia. 
moglie  spasima  per  me  io  per  costei .  Nè 

10  ho  tenerezza  per  quella  :  nè  questa  ha 
sentimento  per  me.  I_No  e  sofico  del  pari 

11  dispetto  e  l1  ingratitudine  . 

Gisntondo.  Ma  credete  voi  che  vostra  moglie  vi 

ami  da\  vero  ? 

Alessandro  .  Ob  questo  si  . 

Gismondo  .  Ed  io  vi  dico  di  no. 

Alessandro  .  Perchè? 

Gisntondo .  Non  dite  voi  ,  c,hs  ella  è  buona  e 
pacifica,  e  non  si  lagna  mai  della  vostra 
diserzione  P 
Alessandro  .  Si  . 

Gisntondo .  Ebbene,  io  vi  so  dire  che  una  fem¬ 
mina  ,  che  ama  ,  ha  tutt’  i  difetti  insepara¬ 
bili  dall’amore.  Freme,  si  arrabbia,  si  la¬ 
gna  ,  delira  .  Ma  quella  eh’  è  buona  ,  che 
tace  ,  e  fa  pompa  di  virtù  ,  è  indifferente , 
o  s’infinge;  v’inganna,  o  vi  ha  ingannato. 
Non  vi  è  amore  ,  nè  fuoco  senza  strepito  e 
senza  scintilla  .  D:te  ciò  che  vi  piace  .  Il 
mio  parere  è  questo  . 

Alessandro  .  Taci.  Là  v‘ è  una  maschera  che  ci- 
ascolta  . 

G i smondo  .  Ho  finito. 

Ferrante.  (  si  avanza ,  c  fa  cenno  a  Gisnroiulc 
di  andarsene  ) 
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Cismondo  .  ia  F errante)  Dite  a-me? 

ferrante  .  (fa  cenno  di  si  ) 

Gii  monda  .  Non  sots  ovaio  da  opposizioni  .  Vi 

r  Servo  sabito.  Servitor  umilissimo  .  (parte) 

Alessandro  .  (  Chi  è  costui  ?  E.  cori  qual  drit¬ 
to  ?  ...  Egli  mi  guarda  tt  crolla  il  capo  . 
Che  vuole  -da  aie  ?  ) 

ITeri  ante  (  si  avvicina,  ,  e  lo  prende  per  mano  ) 
Alessandro  I 

Alessandro  .  Qual  voce?  .  .  Chi  siete  ? 

i' errante  .  (  si  leva  la  maschera  )  Sili  a  . 

Alessandro.  Voi  qui  ?  Voi  ? 

Ieri  ante.  Sciagurato  !  Cadevi  tu  che  il  mio 
sdegno  ti  avesse  dimenticato  ,  e  non  sapes¬ 
se  ricercarci  sino  nel  menu  de1  tuoi  conta- 
rninati  piaceri?  Approfittiamo  di  questhsian- 
ti,  iu  cui  siam  soli,  e  guai  a  te,  se  in  que^ 
sti  il  rimorso  e  la  vutii  ti  abbandonano! 

Alessandro  .  ('Dove  socio?) 

Ferrante  .  Che  fai  tu  qui?  Sei  tu  lieto  e  felice? 
Ea  tacere  per  un  moment  que’.vuoui  e  quel 
tumulto,  e  ascolta  i  gemiti  di  una  sventu¬ 
rata  con-orte,  che  sospira  solitaria  sopra  i 
falli  di  uà  ingrato  compagno  .  Odi  le  voci 
de’ tuoi  figli,  che  cere  mo,  e  invocano  ua 
barbaro  padre  ,  che  gli  ha  abbandonati.  Vi 
può  esser  gioja  per  te,  allorché  è  temprata 
al  suono  di  questi  lai  ?  F,  a  qual  prezzo 
compri  tu  questa  barbara  gii  ja  ?  Con  F  in¬ 
gratitudine  di  una  femmina  lusinghiera,  col- 
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le  derisioni  e  la  maldicenza  de’  taci  stessi 
adulatori,  colle  lagrime  de1  buoni,  che  fre¬ 
mono,  colla  povertà  de’  tuoi  figli  ?  Tu  ca¬ 
valiere  ?  Tu  uomo  d’  onore  ?  Tu  marito  e 
padre  ?  Quai  sacri  doveri  !  Perfido  !  Tri  gli 
hai  violati  tutti.  Vengo  in  nome  del  Cielo  e 
della  natura  a  punirli.  Rendimi  ragione  de’ 
tuoi  mancati  giuramenti.  Rendimi  la  pace , 
il  mio  tesoro  .  Infine  da  te  lo  ripeto  ;  o 
trema  ,  rendimi  la  figlia  tuia  . 

.Alessandro  .  Signore  ..  . 

F errante  Dammi  la  mia  Gglia  ;  e  allora  rovina, 
perisci  .  Non  vedrai  una  lagrima  dà  noi  . 
Non  udrai  un  solo  sospiro  . 

Alessandro  .  Eccomi,  a’  piedi  vostri  .  Errai  :  som 
reo  ,  lo  confesso  .  Son  già  punito  da’  miei 
rimorsi  .  Cessate  di  lacerarmi  . 

F errante  -  Che?  M’inganni?  Sì  facile  e  sì  pron» 
to?  ...  Conosci  tu  veramente  il  tuo  fallo? 

Alessandro  .  Io  lo  detesto  . 

Ferrante.  Alzati  .  Poss’  io  crederti  ?  E’  finzioues 
o  pentimento  ?  E  la  ragione  che  ti  richiama 
a  te  stesso  ?  .  * 

Alessandro  .  Io  vi  era  già  preparato,  e  non  sa? 
peva  risòlvere  .  Suocero  !  padre  mio  V 

F errante  .  Abbracciami .  Io  nou  credeva  sì  faci¬ 
le  il  trionfare  di  un  cuore  contaminato  dai 
vizj  . 

Alessandro  Quanto  sono  infelice! 

Ferrante.  Lo  fosti.  Noi  sarai  più.  Rispondimi  j 
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e  tosto  .  I!  tempo  ci  manca  .  E  che  farai 
per  volgere  in  lieta  la  tua  trista  sorte  ? 

Alessandro  Tutto  . 

F errante  -  Comincia  da  questo  istante.  Esci  di 
qua.  Rinuniia  a  questi  amici,  a  questi  falsi 
piaceri  ,  dove  non  y’  è  pace  ,  nè  soddisfa*» 
zione,  nè  onore.  Vieni  ,  corri  a  chiuderti 
nella  tua  casa  ,  nel  sacro  asilo  della  con¬ 
cordia  e  dell’  amore  .  Vola  :  abbraccia  la 
sposa  e  i  figli  tuoi  . 

Alessandro  Si,  .  .  .  O  come  il  bramo  /  .  .  ,  Ma 
in  quest’istante,  padre  mio,  noi  posso. 

F errante  ,  Perchè? 

Alessandro  .  L’ onor  mio  v’è  impegnalo. 

F errarne  >  Qual  ooorc  ? 

Alessandro.  Voi  lo  sapete  ....  Che  si  direbbe 
di  me  ...lo  \i  domando  questa  sola  seraj 
e  domani . 

F errante  .  O  6glio  ,  la  parola  domani  mi  spa~ 
Teoca.  Il  domani  è  sempre  il  rifugio  di  chi 
brama,  e  teme  di  pentirsi.  Figlio  mio,  credi 
a  me:  l’indugiare,  è  pericolo:  ed  io  vorrei... 

Alessandro  Fidatevi  della  mia  parola  Questa 
è  l’ultima  sera,  e  1’  ultima  colpa.  Io  ve  lo 
giuio . 

F errante  .  Ebbene  compì  l’ultimo  fallo  in  gra« 
zia  di  un  falso  onore.  Mio  malgrado  vi  ac¬ 
consento  .  Ma  . . . 
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Don  Gismondo  ,  e  i  suddetti  » 

Gismondo.  (  dice  entrando,  da  Lontano  )  Amico?,,, 

Alessandro  •  (  gli  fa  segno  colla  mano  di  otre “ 
starsi  :  e  quegli  si  ferma  ) 

Ferrante  .  (  essendosi  rimessa  la  maschera  )  Dam¬ 
mi  ia  tua  mano. 

Alessandro  .  Eccola. 

Ferrante  .  Sovvengati  questo  tuo  nuovo  .giura¬ 
mento  .  Caro  Alessandro  ! 

Alessandro  .  I-o  P  ho  scolpito  nel  cuore. 

F errante.  Addio,  (parte) 

Alessandro  .  (  Ho  risoluto  .  Scuoterò  alfine  il 
g’ogo  di  una  tiranna,  e  vivrò  alla  virtù  ) 

Gismondo.  (  avanzandosi  )  Vi  ho  forse  interrotto  ? 

Alessandro ,  No.  Che  vuoi? 

Gismondo  .  Vi  reco  una  bella  covila  . 

Alessandro  .  Che  mal  ? 

G ismoado .  E  giunta  u-na  maschera ,  che  si  pian» 
t'o  in  mezzo  del  ballo ,  e  trae  a  se  gli  oc- 
■  chi.,  e  ia  meravi.gl.ia  di  tutti  . 

Alessandro  Perché  ? 

Gismondo  Indovinate.  Quantunque  in  abito  da 
uomo  ,  ai  segni.,  agli  ornamemi  ,  alla  figu¬ 
ra  ,  tutti  l’hanno  giudicata  vostra  moglie. 

Alessandro.  Mia  moglie  !  Come  mai  ?  Non  è  po^ 
sibile  . .  . 
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Gf sviando  .  E  pure  si  pensa  cosi  .  Tutte  le  api 
patenze,  tutte  le  congetture  inducono  a  cre¬ 
derlo.  Una  figura  nobile  e  gentile,  due  oc¬ 
chi  neri  che  le  brillano  in  fronte,  e  pili  di 
tutto  le  gioje  e  quel  bianco  mazzetto  ,  che 
ha  sul  cappello  ,  contornato  da  un  prezio¬ 
so  nastro  di  brillanti  ,  che  son  giudicali  le 
gioje  di  vostra  moglie  ,  mostrano  chiara¬ 
mente  ,  eh1  è  dessa  ,  e  non  può  esser  altri  . 

Alessandro  .  Che  aseolto  ?  ...  .  No  ,  piucchè  vi 
penso,  questo  è  un  inganno.  Conosco  !@ 

contessa  Ella  non  è  capace . E  poi  a 

qual  fine  ?  E  qual  sarebbe  il  motivo?  ... 

Qìsmondo .  Il  motivo  è  bello  e  chiaro:  te  ragio¬ 
ni  sono  evidenti,  quando  vi  dirò  che  Do- 
rabee  l’ha  invitata  ,  e  le  ha  mandato  i  vi¬ 
gile  iti  . 

Alessandro  .  Come  ?  Quando  ?  Doralìce  E  invi-1 
tò  ?  Chi  te  l’ha  detto  ? 

Qisrnondo  .  Lo  ha  confessato,  ella  stessa. 

Alessandro  .  Q  imprudenza  !  Qual  imbroglio, 
qual  raggiro  è  mai  questo  ?  -  •  Doralice  si 
incauta  ?  .  .  .  Mia  moglie  sì  facile  j  sì  sconsi-, 
gliata  ?  ..  Non  so  a  che  att'ibuire  la  stravagan¬ 
za  dell’ una  ,  e  1’  inconsideratezza  dell’altra. 

Gisrnondo  Son  tutte  donne  .  Una  è  superba;  e 
1’  altra  è  gelosa.  Ecco  spiegato  l’arcano. 

Alessandro  .  Se  ne  pentiranno  ambedue  . 

Gisrnondo .  Guardate  che  bel  caso  !  Non  fate  riH 
mori  ,  Siate  cauto  3  tacete  . 
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Alessandro.  Andiamo  a  vedere,  a  chiarirsi.  Que¬ 
sto  fatto  mi  turba».  Io  temo  qualche  disa¬ 
stro  .  Il  cuore  mi  trema  nel  petto  .  (parte) 
Gismondo  O  donne  ,  donne  !  Pazzo  chi  se  ne 
impaccia  .  G  quando  son  buone  ,  e  quando 
son  cattive,  t’annojano  ,  ti  turbano,  ti  fan¬ 
no  perdere  il  cervello  .  In  ogni  modo  som 
donne.  Ho  detto  tutto. 


Fin®  deli*  Atto  secondo  s 
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Gran  sala  illuminata •. 

IVlolle  maschere  .  Si  balla  -,  o  il  ball© 
sta  per  finire. 

SCE1N  A.  PRIMA. 

Terminalo  il  hallo  ,  le  nìaschere  si  riposano  ,  s 
.  tulle  vanno  a  sedere  .  Doralice  siede  da 
un  lato  ,  in  mezzo  a  don  Gernando  e  un 
altro  servente  .  Presso  lei  si  accomodano 
donna  Federica.  ,  donna  RosalÌa  ,  indi  al¬ 
tre  maschere  ■  Dall’  altra  parte  siedono  don 
Nestore,  don  Giacinto,  ed  altri • 

Giacinto  .  "V iva  chi  ha  cosi  bene  ballato  !  Viva 
il  bel  sesso  ,  eh’  è  F  anima  e  la  ricreazione 
del  mondo  ! 

Tutti  .  Viva  ! 

Doralice  .  (  a  Gernando  )  Do\’  è  il  conte  ? 

Gernando  .  Chi  lo  sa  ! 
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Doralice.  Per  tutta  questa  sera  non  mi  ha  r.3Hì- 
meno  badato  . 

Geritimelo .  Per  verità  ci  badaste  cosi  poco  an» 
che  voi . 

Doralice  .  Ignorante  ! 

Gernando  .  Grazie  . 

Doralice  .  Toccava  forse  a  me  ad  essere  la  prima? 

Gernando  %  Toccava  a  tutti  due  (  compatite  l’igno¬ 
ranza  ),•  né  i’amor  vero  ammette  preminenze, 

Doralice.  Voi  non  sapete  quei  che  vi  dite.  Cer¬ 
carmi  .'1  conte  . 

Gernando.  È  uscito  di  qua  smanioso ,  inquieto. 
Non  saprei  dove  trovarlo  » 

Doralice  .  Smanioso!  perchè  ? 

Gernando  .  Vi  par  poco  ?  Si  è  vero  che  quella 
maschera  era  sua  moglie  ... 

Doralice.  E  quando  lo  fosse,  ha  egli  paura  del¬ 
la  moglie? 

Gernando  Se  lo  fossé  ,  vedete  bene  .  .  .  La  co¬ 
sa  diventerebbe  seria?  e  voi  ne  avreste  la 
colpa  ,  che  1’  avete  invitata  . 

Doralice.  ho  invitala  per  ridere,,  e  per  una 
non  so  quale  allegrezza  di  cuore.  Nod  avrei 
mai  creduto  che  quella  scimunita  volesse 
prendermi  in  parola  . 

Geni  andò  Le»  scherzo  è  diventato  serio  5  e  Pal¬ 
legrezza  di  cuore  si  è  cambiata  in  ani urezzza  . 

Doralice.  Per  me  non  m’importa.:  'e-  non  ho 
soggezione  d’ alcuno  .  Cercatami  il  conte. 

Gernando  .  Eccolo  laggiù  ,  ohe  ritorna  . 
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SCENA  IL 

li  conte  Alessandro  ,  don  Giswof.no  ■ 

e  '.SUDDETTI. 

Alessandro  .  (  avanzandoci  dal  fondò  dèlia  sce~ 
na  ,  dice  a  Gisrnondo  )  E  do»’ è  dunque  co¬ 
stei’  M’inganni?  0  ti  sei  ingannino?  Quel¬ 
la  maschera  non  si  trova  io  veran  luogo  . 

Gisrnondo .  (  ad  Alessandro  )  Sarà  uscita:  tna  cir¬ 
ca  la  verità  ,  interrogate  tutti  ,  e  vi  diran¬ 
no  che  c1  era  ,  e  ch’io  non  mento  . 

Alessandro  .  Ho  il  sangue  acceso  celle  vene  ,  e 
non  so  dove  mi  sia.  (  siede  ri m petto  a  Dò' 
ralice  .  Gisnwndo  a  canto  a  lui  ) 

Nestore  •  (  ptssa  al  Lato  opposto  da  Rosalia  ,  e 
trovando  una  sedia  vuota  .siede  presso  di 
lei  )  Come  state  ? 

Rosalia  B  riissimo  .  (  a  Nestore  ') 

Nestore  Avete  caldo  . 

Rosalia  .  No  . 

Nestore  Come  vi  piace  questa  festa  ? 

Rosalia  .  Come  le  cose,  che  annoiano  . 

Nestore  .  Andiamo  a  casa  . 

Rosalia.  Vo1  restar  qua. 

Nestore  .  Come  comanda  lei  . 

Rosalia  .  Guardate  quel  povero  sacrificato  . 

Nestore.  Chi?  Il  conte? 

Rosalia  .  Appunto  lai  . 
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Nestore.  E  così? 

Rosalia  .  Gran  bel  piacere  !  Egli  spendere  ,  e 
rovinarsi  ,  gli  altri  ritrarne  il  frutto  ,  e  go¬ 
dere  !  Que’  due  harbagiaui,  che  non  hanno 
un  quattrino  ,  servono-,  amoreggiano,  e  so¬ 
no  amoreggiati.  Il  conte  è  mesto  in  un  can¬ 
tone  ,  e  non  ha  nemmeno  l1  onore  di  toc¬ 
carle  la  mano  . 

Nestore  La  cosa  in  pubblico  sembra  così:  bi¬ 
sognerà  «edere  coaie  passa  in  privato  . 

Rosalia  Peggio  .  Dalle  apparenze  si  misura  la 
sostanza  .  Colei  ama  se  stessa  ,  e  niun  al¬ 
tro  E  1’  ambizione  ,  che  move  quella  mac¬ 
china  Il  cuore  non  vi  ha  la  menoma  parie  . 

Nestore  .  E  perchè  dunque  il  conte  è  impazzito 
per  lei  ? 

Rosalia •  O  capperi!  Vorreste  voi  proibire  le 
bestialità  ?  Guai  alle  donne  ,  se  gli  uomini 
aprissero  gli  occhi  ,  e  ci  vedessero  chiaro. 

Nestore  .  Vi  credo  ,  quando  voi  lo  dite  .  Sono 
stato  cieco  ancor  io,  quando  ho  sposato  la 
mia  bella  Rosalia  . 

Rosalia.  Che  sciocco!  Date  un’occhiata,  e  non 
mi  fate  [tarlare  Sono  tanti  i  difetti  che 
avete  ,  che  se  volessi  farvi  arrossire  .  .  . 

Nestore  .  Zitto  ,  zitto  ;  che  da!  canto  mio  la 
questione  è  terminata  .  (  Se  io  la  stuzzico, 
è  un  vespajo.  È  meglio  tacere.^ 

Dora  lice  (  si  alza  ;  va  alla  parte  opposta  ,  ove 
sta  il  conte  ) 
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Qismondo .  (  vedendo  Doralice  in  piedi  sorge  ,  e 
le  offre  la  sua  sedia  ) 

Doralice  .  (  a  Gisuiondo  )  Grazie.  (  siede  presse 
il  conte  ) 

Nestore  .  (a  Rosalia )  Oh  ,  finalmente  si  è  ricor¬ 
data  di  lui 

Rosalia  .  (  a  Nestore  )  Ciò  vaol  dire  che  1’  ha 
ingannato  a  quest’ora,  o  vuole  ingannarlo. 

Nestore  .  (  a  Rosalia  )  Mi  fido  dt  voi  ,  che  sa¬ 
pete  1’  arte  e  i  talenti  delle  femmine  . 

Doralice  .  ^  con  vezzo  ad  Alessandt  o  )  Addio  , 

conte  .  Che  fate  ?  Dormite  ? 

Alessandro  .  Sogno. 

Doralice  ■  E  che  sognate  di  hello  ? 

Alessandro  .  Mille  cose.  Una  fra  lealtre  è  ridot¬ 
ta  a  verità  . 

Doralice  .  Che  tnad  ? 

Alessandro  .  Che  voi  siete  .  .  ■ 

Doralice  .  Terminate  . 

Alessandro  .  Ve  lo  dirò  in  altro  tempo  . 

Doralice  .  Bravo! ...  Onde  nascono  questi  bei  sogoìP 

Alessandro  .  Non  So  so  . 

Doralice  .  Pover1  uomo  !  La  vostra  fantasia  è 
dunque  alterata  p 

Alessandro  .  Pur  troppo  . 

Dor«hce  E  chi  è  che  P  altera  ?  Vostra  moglie  ? 

Alessandro  .  Non  lo  so  . 

Doralice  .  E  vero  ,  eh1  ella  è  a  questa  festa  ? 

Alessandro  .  (  volgendo  si  con  impeto  a  guardar¬ 
la  ,  indi  arrestandosi  .  )  Nou  lo  so  , 

Il  bianco  mazzetto  .  4 
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D  or  alice  .  Voi  con  sapete  nulla.  Avete  vedala 
quella  mascherina  ? 

Alessandro  No  . 

~Doraìice  .  Ella  cerca  di  voi  .  Amda.p;  a  gettarve- 
le  appiedi. 

Alessandro  .  Farò  quei  die  mi  piace. 

Do ralise  .  Scommetto  eli’  ella  vi  fa  paura. 

Alessandro  .  Nq  .  Se.  anche  fosse  quella  ch.e  voi 
dite,  non  è  di  lei  ch’io  terjp  . 

D  or. al  ice  EH  chi.  dunque?' 

Alessandro  .  I>i  voi  .  .  .  'eh  ,nie..- 

Doralice  .  (  alzandosi  seriamente .)  Se  là  paia  prp.. 
sema  v  i  spaventa  ,  è  ben  giusto  t  che  vi  le-, 
•vi  l’incpmóda.  Ad,dio.  signor  conlQ  , 

Alessandro  .  (  con  dispetto  )  Vi  riverisco  . 

Do  raltce.  (  Indegno  !  Te  ne  ..pentirai  ^  (fa  alea r, 
ni  passi  verso  gli  altri  )  Signori,  passiamo  s 
se  vi  piace  in  altro  apnar lamento,  dove  ho. 
preparato  un  piccolo  .rinfresco  .  Veglio  che 
•reggiate.,  se  cono  rii  buon,  gosio  .  Chi  è. 
K) io  amico  mi  segua.  Io  vi  segnò  la  stra¬ 
cia  .  (  s’ incar(Wtin,a  ,•  e  tosto  compar isce  nel~ 

fondo  della  scena  Fiorellino  .  Tutti  sijer- 
wnr.o  J 
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SCE  N  A  III. 

$j&n  Fiorellino  mascherato  ,  con  un  mazz etto 
bianco  sul  cappello  ,  e  molli  anelli  nelle  di¬ 
ta \  I  SUDDETTI  , 

Gismondo  .  (ad  Alessandro)  Etcco  ...  Ecco  ia 
maschera  da}  mazzetto  biacco  . 

Alessandro  .  (  si  alza  ) 

Doraltce  .  (  tornando  verso  il  conte  ,  con  ironia. ■) 
Mirate-  quella  maschera.  Ella  vi  ristorerà 
dalla  noja  e  dallo  spavento  .  Vi  lascio  con 
lei  .  Approfittatevi  .  --  (  alle  altre  mosche * 
re  )  Andiamo  .  (  fa'  segno  -alla  conversazio- 
ne-,  e  parte  .  Tutti  la  seguono  ) 

Fiorellino  .  (  avanzandosi  guai  da  coll '  occhialet- 
to  le  maschere  eh'  entrano ,  e  le  S'gue  col- 
V  occhio  ) 

Alessandro  .  \ 

Gismondo  ,  J  (  oss^yant>  Fiorellino  ) 
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SCENA  IV. 


Compariscono  in  distanza  don  Ferrante  col  vi¬ 
so  scoperto  e  Giorgio  senza  maschera  al  vi¬ 
so  ,  e  si  tendono  sempre  lontani .  Il  conte 
Alessandro  ,  don  Gismondo  ,  e  don  Fiojui- 
lino  . 


Alessandro  .  (a  Gismondo  )  c.  quella  ? 

Gismondo .  Quella  . 

Alessandio  •  La  figura,  i!  portamento  .  ..  (  non 
è  che  dire  )  ...  rassembrano  perfettamente 
alla  figura,  al  portamento  della  contessa. 

fiorellino  .  (  mostra  di  andarsene  ) 

Gismondo  (  ad  Alessandro  )  Ella  sen  va  . 

Alessandro  .  (  a  Gismondo  )  Bramerei  di  vederla 
ria  vicino  ,  e  parlarle  . 

Gismondo  .  (  andando  verso  fiorellino  )  Signora 
maschera 

fiorellino  .  (  si  volge  ,  e  si  Jenna  ) 

Gismondo  .  (a  dun  fiorellino)  Quel  gentiluomo 
desidera  per  un’  ittante  il  piacere  della  vo¬ 
stra  presenza  . 

Fiorellino  .  (  si  avvicina  ad  Alessandro  guardan¬ 
dolo  colf  occhialcllo  ) 

Alessandro  .  (a  fiorellino  )  Scusate,  se  una  sem¬ 
plice  e  mera  curiosità  .  ..  (  addocthiando  il 
mazzetto  c  Is  gemme  delle  mani)  (Che  mi- 
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ro  ?  Son  desse  ?  Le  gioje  di  Eleonora.  Le 
rico  nosco  .  ) 

Gismondo  .  (  accostandosi  ad  Alessandro  ,  gli  di¬ 
ce  piano  )  Ebbene  ? 

Alessandro  .  (  a  Gismondo  )  Io  sudo  ,  io  palpi¬ 
to  .  Vorrei  parlare  ,  interrogarla  }  e  sento 
che  il  cuore  mi  manca  . 

Gismondo  .  (  ad  Alessandro  )  Le  parlerò  io.  (an~ 
dando  verso  fiorellino  )  Beila  maschera  ,  io 
scommetto  che  voi  siete  nel  numero  de’ no- 
stri  amici  . 

fiorellino  .  (  fa  cenno  di  si  ) 

Gismondo  .  Ci  farete  voi  la  grazia  di  farvi  co* 
noscere  ? 

fiorellino  .  (fa  cenno  di  no) 

Gismondo  .  (  ad  Alessandro  )  S*  ella  seguila  a 
tacere  noi  non  sapremo  mai  piti  di  così  . 

fiorellino  .  ( torna  a  far  mostra  de  andarsene  ) 

Gismondo  .  Fermatevi . 

fiorellino  .  (  insiste  a  voler  partire  ) 

Gismondo  .  Voi  non  ci  farete  questo  torto  .  Rc=% 
state  di  grazia  un  altro  poco  . 

fiorellino .  Che  importunità  è  la  vostra?  Che 
volete  da  me  ? 

Alessandro  .  (  con  soprassalto  )  .  (  Ah  !  won  è 
Eleonora  .  ) 

Gismondo.  (ad  Alessandro)  Avete  sentito?  Quel¬ 
la  voce  è  da  buffalo  ,  e  non  da  femmina.  Cit 
siamo  ingannati  . 

Alessandro  .  (a  Gismondo )  Ma  pure  quelle  gemme... 
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Gismondo  .  Qui  sta  il  punto. 

Alessandro  .  Com’.è  possibile?  ....  Io  esco  ila 
UD  laberinto  per  entrare  in  un  altro  . 

( jismondo  .  (ad  Alessandro  )  Ci  vuol  coraggio  „ 
(  tornando  a  Fiorellino  )  Maschera  ,  compa¬ 
tite  :  ma  la  nostra  "Curiosità  è  colpa  -vostra. 
Oltre  alla  bella  presenza  ,  avete  tali  gioje 
che  abbagliano  . 

fiorellino  Questo  è  poco  .  'Ne  ho  ben  anco 
delle  migliori . 

Alessandro.  Ma  quel  solitario  e  quél  nastro  so¬ 
no  pur  belli  .  (  avvicinandosi  e  osservandoli 
da  vicino  ,  indi  rivolgendosi  a  G ismondo  ■-) 
Non  v1  è  dubbio  .  Son  quelli  che  la  contes¬ 
sa  ebbe  in  regalo  dalla  madre  sua  . 

G ismondo  .  (  ad-  Alessandro  )  Ma  come  in  queste 
mani? 

Alessandro .  (  a  Gismondo  )  Qui  sta  l’arcano.  — 
(  a  Fiorellino  )  Mi  lasciereste  vagheggiar  per 
un  momento  quell1  anello  ? 

Fiorellino  ■  (  porgendogli  la  mano  )  Eccolo  . 

Alessandro  .  (  piano  e  con  meraviglia  a  Gismon » 
do  )  Che  più  dubitarne  ?  Ecco  il  mio  stes¬ 
so  ritratto  contornato  di  brillanti  ,  eh’  io 
posi  colle  mie  mani  in  dito  ad  Eleonora- 

Gismondo .(  ad  Alessandro)  Cospetto!  La  cosa  è 
chiara  ,  e  il  caso  diventa  ognor  più  impor¬ 
tante  . 

Vipr  liino  (  Che  borbottano  costoro  fra  di  es¬ 
si  ?  Comincio  q  rimproverare  <<  me  stesso  -ì* 
mia  facilità .  J 
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Alessandro .  (a  Gì  smondo  )  Seguane  che  moie  . 
Io  vo  saper  tutto . 

G ì smondo  .  (  a  Alessandro  )  Fate  benissimo. 
Alessandro  .  (  a  Fiorellino  )  Maschera  ,  mi  con¬ 
solo  eòo  -voi. -Voi  portate  nelle  'ira-ai  un 
tesoro  . 

Fiorellino  .  Me  1’  ha  detto  più  d*  uno. 

Alessandro  .  Scommetto  che  non  è  tutto  rostro. 
Fiorellino  Chi  lo  dice  ? 

Alessandro  .  Io  . 

Fiorellino  ■  Voi  oor  sapete  quel  che  -vi  dite. 
Alessandro.  Pensate  :  ma,  se  quelle  giaje  sor  pur 
vostre  ,  lo  saranno  da  poco  in  <|ua  . 
Fiorellino  .  Pe  reiiè  ?  Fate  voi  P  io  do  vino  ? 
Alessandro  .  Negatelo,  se  potete  . 

Fiorellino  .  Questo  può  darsi. 

Alessandro  (  Oimé  !) 

Fiorellino  .  (  Io  non  so  che  cosa  rispondere  .  ) 
Alessandro  .  Le  avete  comprate? 

Fiorellino  .  No 

Alessandro  .  Prese  a  ri  imprestilo? 

Fiorellino  Io  non  mi  degno  . 

Alessandro .  Che  dunque! 

Fiorellino  (  Leviamo  la  voglia  a  questo  curio¬ 
so  j  e  facciamolo  tacere.  ;  Mi  furono  donate. 
Alessandro  .  Da  chi  ? 

Fiorellino  .  Che  so  io...  Dalla  mia  innamorata. 
Alessandro  .  (  Giusto  Cielo  !  ) 

Fiorellino  .  Servitor  umilissimo  .  (-p&rte  ) 
AJosfiuidro  i  (  r$sfa  $  augnilo  ) 


ATTO 


5G 

G ismondo  .  (guarda  Alessandro  ,  e  sorride  ) 

ferrante  .  (  dal  luogo  ove  si  stette  in  disparte 
dice  ]ìiano  e  presto  a  Giorgio  J  Corri,  vola. 
Ovunque  sia,  ovunque  vada,  segui,  scopri 
chi  è  quella  maschera  .  A  te  mi  raccoman¬ 
do.  (  jìarte  con  Giorgio  ) 

Alessandro  .  (  scuotendosi  )  Che  udii  ?  Sogno,  od 
è  vero  ?  Qual  fulmine  fu  questo  per  me  ? 

Gì s mondo  .  Dalla  sua  innamorata  ! 

Alessandro  .  E  chi  è  dunque  la  sua  innamorata? 

Gisrnondo  .  Le  gioje  erano  di  vostra  moglie . 
Dunque  la  donatrice  .  .  . 

Alessandro  .  Io  fremo  .  Son  fuor  di  me  • 

Gisrnondo .  La  cosa  è  bella  e  chiara.  L’innamo=«- 
rata  è  vostra  moglie. 

Alessandro  ■  Possibile! 

Gisrnondo  .  L’evidenza  paila. 

Alessandro  Un  sudor  freddo  mi  scorre  per  tut¬ 
ta  la  vita  ....  Eleonora,  ch’io  credeva  si 
virtuosa  ,  si  saggia  .  .. 

Gisrnondo  .  Eleonora  è  una  donna  5  e  le  donns 
son  tutte  compagne. 

Alessandro  .  Ma  dessa  .  .  . 

Gisrnondo  .  Ma  dessa  è  come  le  altre  ,  e  fors& 
peggio  .  Non  ve  lo  dissi  eh’  io  non  presta¬ 
va  fede  alla  troppa  virtù,  nè  ai  colli  toni. 

Alessandro.  Perfida  /  Te  uè  pentirai,  (partendo 
con  impeto  ) 

Gisrnondo.  Dove  andate? 

Alessandro.  A  sorprendere  Eleonora,  a  interi 
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rogare  ,  a  sapere  ,  a  svolgere  il  filo  di  que¬ 
sta  trama  . 

Gismondo  .  E  poi  ? 

Alessandro.  E  poi  qui  ritorno  a  punire  l’ inde¬ 
gno  rivale  ,  a  vendicarmi  . 

Gismondo  .  Fermate  . 

Alessandro.  Non  è  più  tempo.  L’ ira  mi  traspor¬ 
ta  :  l’onore  mi  guida,  e  mi  segDa  i  colpe¬ 
voli  .  Taci  ,  e  m’  attendi  .  (  parte  ) 

Gismondo  .  Vada  ove  vuole  .  Ammani  ,  flagel¬ 
li  ,  faccia  ciò  che  gli  pare  .  Non  m’  impor¬ 
ta  .  Io  vado  a  raccontate  il  bel  caso  ,  a  ri» 
derne  ,  a  divertirmi . 


Ime  dell ’  Alto  terzi  . 
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.  A  T  T  O  ,Q  U  A  R  T  0 . 

SCENA  P  R  I  M  A. 


Lorenzo  dorme  scora  una  sedia  d'  appoggio  .  Me- 
.  tilde  enfia  con  lume  in  ma.no._y  eia  scuote. 


Metilde  .  1-jhi  ?  Ehi,  Lorenzo? 

Lorenzo  .  Chi  va  là? 

Metilde  .  Svegliati  . 

Lorenzo  .  Perchè? 

Metilde.  Non  senti,  come  forte  e  come  rep?ic*  = 
tamente  vien  picchialo  alia  porta  di  strada? 

Lorenzo  .  E  giorno  ? 

Metilde.  È  il  malanno.  Corri:  va  a  vedere  chi 
è  .  S1  è  qualche  insolente,  bastonalo:  e  s’ è 
geme  dabbene,  di  loro  eh’  è  tardi  ,  e  che 
tornino  domani  . 

Lorenz o  .  Eh  !  Non  v’  è  on’  ora  tranquilla  per  un 
povero  servitore  .  O  vita  sacrificata  /  E  ma¬ 
ledetto  questo  mestiere!  (  esce  ) 

Metilde  .  ( guarda  una  cicloide  eh'  è  sopra  un 
tavolino  )  È  appena  mezza  notte  .  Chi  mai 
a  quest’ora?  ...  Nelle  altre  case  si  veglia, 
lo  so.  Un  tempo  si  vegliala  anche  qua  .  Ma 


adesso  (e  quasi  da  due  anni  a  questa  pat¬ 
to  )  al  cominciar  delta  notle  tutto  è  silenzio 
3  solitudine  in  'questi  tetti  Non  vi  si  avvi¬ 
cinano  che  le  nottole  e  tagliti;  e  noi  menia- 
'«ttto-la  beata  vita  delle  galline  che  vanno  al 
pollajo  ,  quando  imbruna  ,  e  son  pronte  al¬ 
ia  mattina  a  salutare  il  s»le  che  nasce  .  Cslv 
l’andar  degli  anni  tutto  cambia,  il  genio, 
gli  amori,  i  costumi  ,  e  sino  la  volontà  .  1! 
bene  presto  invecchia  e  perisce  .  Ma  questo 
■è  uu  cambiamento  troppo  duro  e  fatale  a 
questa  famiglia  » 

SCENA  IL 

LoRBttao  e  Metii.de. 

Me  tilde  .  ene  ,  chi  è  ? 

•Lorenzo  .  Indovinate  ?  K  il  padre  della  contessa, 

•M etilde  Desso  /  ...  E  doode  mai  ?  A  qual  fine.3.., 

Lorenzo  .  Chi  lo  sa!  ...  Eccolo  .  Interrogate  fai 
stesso  .  (  parte  ) 

■scena  in. 

Dora  Ferràtjte  e  Met4i.de, 

Fe  rr ente .  A  dd  io,  M’ctilde*. 

Kettlde  .  Serva  su?.,  utio  padrone.  Che  vuol  di- 
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re  questa  novità  ?  È  buono,  o  tristo  angli» 
rio  che  vi  porta  ? 

ferrante  .  Dov’ è  tuia  fig'ia? 

Metilde  ■  Appunto  in  quest’ istanti  ,  .  . 

ferrante:  Va  :  e  se  dorme,  svegliala;  e  s’  è  le** 
vaia,  chiamala,  e  qui  1’ affretta  . 

Matilde  .  Mi  parete  turbalo  .  Vi  è  qualche  dis= 
grazia  ? 

ferrante  ■  Chiama  mia  figlia. 

Metilde  .  Subito.  (Che  significano  quest’ asprez» 
za  e  quella  fronte  ?  ) 

ferrante.  E  in  piedi?  E  in  letto?  Parla.  Chs 
fa  ,  ti  dico  ? 

.Metilde.  Non  lo  So.  L’ho  lasciata,  che  stava 
spogliandosi.  Vò  a  vedere,  s’è  coricata,  o 
no  . .  In  ogni  modo  è  vostra  figlia;  e  po¬ 
treste  voi  stesso  portarvi  da  lei  . 

ferrante  .  Senti  .  Comunque  sia  ,  dille  che  si  ce¬ 
sia  meglio  che  può  subitamente  e  presto  , 
che  sacrifichi  volentieri  uDa  notte ,  che  si 
inetta  il  suo  abito  da  maschera  ,  e  si  pre¬ 
pari  ad  uscire  con  me  .  Io  vado  ad  ordina¬ 
re  la  mia  carrozza ,  e  tosto  ritorno  . 

Metilde  .  Come?  E  volete  così  su  due  piedi?..» 

Ferrante  .  Non  cercare  più  in  là. 

Metilde.  Qual  ragione  può  indurvi  ?... 

Ferrante  .  Non  importunarmi.  Taci:  ubbidisci. 
Io  lo  voglio':  io  lo  comando  Fate  entram¬ 
bi  il  do  *  er  vostro  .  A  rivederci  .  ( parte  ) 

M calde.  Cospetto!  Che  premura,  che  caso,  che 
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diamine  è  questo?  Son  fuor  di  me:  non  ca» 


pisco  •  •  » 


SCENA  IV. 


Eleonora  ,  disadorna  la  testa  ,  e  con  alilo  da, 
camera  decentissimo  .  Metìlde. 


Eleonora  .  IrAelilde  ? 

ÌSÌetilde  .  (  Giunge  a  tempo  .  )  Oh  se  sapeste  !  .  •  « 
se  aveste  sentito  !...  Vostro  patire  .  .  . 

Eleonora  .  So  tutto  .  Sono  accorsa  al  rumore  • 
Intesi  gli  ultimi  delti  . 

Melilde  .  Perchè  non  avanzarvi?  Voi  gli  avreste 
domandato  .  .  . 

Eleonora  .  Sono  rimasta  attonita  ,  gelala  .  Non 
seppi  risolvermi  ,  nè  mover  passo. 

M etilde  .  Che  ne  dite  ? 

Eleonora  .  O  mia  cara ,  io  tremo  ...  io  l’indovino . 

IVI  etilde  .  E  che  mai? 

Eleonora  11  cuore  me  lo  predice  .  È  successa 
qualche  disgrazia  a  mio  marito? 

M etilde.  Che  andate  fantasticando?  Voi  tremate 
sempre  per  lui  .  E  quell’  ingrato  si  è  di¬ 
menticato  di  voi  ,  di  tutti  noi  . 

Eleonora.  Tu  non  hai  il  cuore  di  moglie.  Ca¬ 
ra  figlia  ,  io  ho  debito  di  amarlo  j  e 
i’  amo. 
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tilde  •  Àniaielo  ;  ma  cessate  r.lmer»o  dal  'fisa» 

o 

rarvi  maggiori  sventure  . 

Eleonora.  Gli  è  successa  qualche  disgrazia  9  ti 
dico  9  11  coore  con  mi  ‘ tradisce  mai. 

M etilde  .  Che  volete,  che  gli  sia  successo  ? 

’dìleonora  .  Che  so  io  ?  •  .  .  Circondato  da  catti? 
vi  amici  e  da  perìcoli  . .  .  iì  suo  fuoco  ,  i! 
suo  impeto  ..  .  cimentalo  da  qualcheduno, 
acciecato  ,  costretto  .  .  .  mille  idee  mi  spa¬ 
ventano  .  SaTebb’egli  mai  ferito.,  insangui¬ 
nato  ,  spirante  ? 

M étilde  .  Eh  !  dove  vi  portano  i  voli  della  vcm 
stra  malinconia?  Che  dite?  Che  pensale? 
Quietatevi . 

Eleonora.  Non  posso  ,  (si  sente  cadere  qualche 
cosa  nella  vicina  stanza  ) 

TMetilde  .  Quale  Mrepilo  si  ode  di  là? 

Eleonora  ■  Sembra  ,  che  sia  caduta  qualche  co 
sa  .  Guarda 

"Mei  il  de  .  (  affacciandosi  alla  porta  )  Altro  che 
cadere.  Vi  è  on  lume  che  cammina,  e  v’è 
gente, 

yilebnora  .  Chi  mai  ? 

Eletti  de  .  (  sempre  guardando  )  M’inganno  ?  .  .  •> 
E  vostro  marito. 

Ffcywra  »  Ciel  k> insto!!  Respiro, 
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Ite , cosile  AlessAndoo  con  una  piccola  -lanterna  in 
Ttiano,,  e  le,  sudo k-jtsu. 

Eleonora.  ■  (  andandogli  incontro  )  hlv  nsro  ca¬ 
ro  Alessandro  ! 

Alessandro.  {restringendola  sostenuto  ,  ma  dolce  \ 
mente  )  Pia.uo  Fermatevi  , 

Eleonora  À  te  appunto  io  pensa*. a  :  a  te  . .  .  . 

Alessandro  .  Lo  creda  .  -  -  {a  Mp  tilde  )  Esci 

rii  qua  , 

Elelildà  •  (  E  torbido  a  neh5  egli'  .  Quel  viso  non. 
mi  piace.  Stiamo  e  sentire  ciò  che  succe¬ 
de.  )  (  parte  ) 

Alessandro.  ■(  mette  la  .lanterna  sopra  un  i tuteli¬ 
no  )  Siedi. 

Eleonora  Che  riserva  è  questa  tua,  Alessandro.’* 

Alessandro  .  Dobbiamo  parlare  insieme  di  caia 
importante.  Siedi  ,  e  mi  ascolta.-:. 

Eleonora.  Ciò  che  tu., vuoi,  .Io  t’ubbidisco,  (siede) 

Alessandro „.  (  siede  egli  pure  affettando  un*  aria 
tra nq uditi ma  sostenuta  )  Tu  mi  ritrovi  m 
un  punto,,  ch’io  sono  placido  e  ragionevo¬ 
le  •  Parlatili  aperto  e  sincèro.  Quai  sono  eia 
poco  in  qua  i  tuoi  sentimenti,  il  tuo  cuo¬ 
re  per  me  ? 

ÌLfe'onora  .  Quali  furono  sempre.  Iò  ti  piansi,  e 
ti.  amai . 
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Alessandro  »  Lo  credo  ,  e  ti  dirò  ancor  di  più 
eh1  io  condanno  cae  stesso  ,  e  ti  confesso 
che  vi  sono  de’  momenti  ,  in  cui  par  lecito 
all’  offeso  il  vendicarsi  ,  e  imitar  1’  cOenso- 
re  .  .  .  Ma  io  non  ti  do  me  per  esempio . 
Altra  cosa  è  un  uomo;  altra  è  una  donna. 
Ciò  eh’ è  sopportabile  io  uno,  è  colpa  nel¬ 
l’altra  .  —  Dimmi  :  hai  tu  nulla  che  ti  pe¬ 
si  ?  lo  sono  il  tuo  amico,-  e  bramo  di  sen¬ 
tirlo  da  te  per  avere  il  piacere  di  perdonarti . 

'Eleonora  .  Quale  linguaggio  ?  Alessandro  !  Tu 
vaneggi.  Io  non  t’ intendo. 

Alessandro.  Voglia  il  Cielo  che  tu  non  m’inten¬ 
da  giammai  .  Questa  ignoranza  mi  dà  buoa 
augurio.  Se  errai,  ti  chieggo  perdono.  Ob- 
Llia  questi  prrirni  detti  ,  e  non  pensare  mai 
più  a  penetrarli  . 

Eleonora  .  (  sospirando  )  A'essandro!  Tu  vedi  sul 
mio  ciglio  una  qualche  lagrima  ,  che  mi 
sfugge.  Contentati  del  mio  dolore  ;  ma  guar¬ 
dati  dai  l’aprirmi  una  piaga  più  crudele  nel¬ 
la  parte  dell’  onor  mio  .  Spietato  !  Conten¬ 
tati  ,  e  rispetta  chi  t’  adora  . 

Alessandro  .  Sci  tu  sdegnata  con  me? 

Eleonora  .  No  . 

Alessandro  .  Dammi  la  tua  mano  . 

Eleonora  .  Eccola  . 

Alessandro  .  Questa  bella  mano  una  volta  oscu¬ 
rava  le  ginje  che  1’ adornavano.  Essa  è  an¬ 
cor  più  bella  nello  stato  di  natura  e  sema 
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emeinentì  .  —  Io  però  più  non  ci  veggo  il 
ritratto  dell’uomo  che  adoravi,  del  tuo  Ales¬ 
sandro.  Tu  ti  compiacevi  di  averlo  teco  al¬ 
meno  in  immagine  ad  ogn’  istante  per  con¬ 
templarlo  .  Egli  vegliava  (  si  può  dire  ) 
e  dormiva  con  le  .  L’  averlo  tu  tolto  a'  tuoi 
sguardi  sarebb’  egli  un  segno  d’  indifferen¬ 
za,  o  di  sdegno  giustamente  concepito  con¬ 
tro  di  me  ?  Cara,  perdonami  .  Io  1’  ho  me¬ 
ritato  :  ma  quest’ obblio  mi  disanima  ,  e  mi 
ferisce  . 

Eleonora  .  I  segui  delia  mano  ,  l’opera  del  pen¬ 
nello  e  dell’arte  possono  ingannarti.  Tu  mi 
stai  qui  .  (  additando  il  seno  )  Tu  sei  me¬ 
glio  scolpito  nel  mio  cuore.  E  da  questo 
niun  caso  ,  niun  tempo  ha  potere  di  can¬ 
cellarli  . 

Alessandro  .  (  Al  volto,  ai  detti  chi  può  suppor¬ 
la  colpevole  ?  Eppure  il  fatto  parla  :  il  te¬ 
stimonio  della  sua  colpa  lampeggia  nelle  ma¬ 
ni  del  mio  rivale  )  .  (  guardandola  con  at¬ 
tenzione  ) 

"Eleonora.  Tu  mi  guardi,  e.  mormori  fra  te  stes¬ 
so?  Hai  tu  forse  riguardi,  o  segreti  per  me? 
Palesati  .  Io  so  tacerli ,  ed  ubbidirti . 

Alessandro  .  Appunto.  (  Diamo  l’ultimo  colpo, 
e  usciamo  da  quest’angustia  ).  Sappi,  poi¬ 
ché  tu  m’invit'  "he  son  corso  in  un  impe¬ 
gno,  e  mi  vantai  a»  comparire  in  una  festa 
(  ch’io  promisi  a  tuo  padre,  che  sarà  1’  ul? 
il  bianco  mazzetto  •  5 
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lima  per  me  )  meglio  ornato,  e  ©on  piò 
pompa  di  lutti  .  Il  desio  di  primeggiare  ac¬ 
cende  gli  animi  de’  cavalieri  -,  e  ognano  fa 
a  gara  ,  e  aspira  a  soverchiarmi  .  Tu  sola 
(  te  ne  prego  )  puoi  trarrai  con  gloria  da 
questo  cimento,  e  darmi  vanto  su  lutti. 

Eleonora  ■  Io?  ....  Oh  fosse  pur  vero  eh'  io  il 
potessi ,  poiché  bramo  solo  ciò  che  la  bra¬ 
mi  .  Chiedi  .  Che  vuoi  da  me? 

Alessandro  Le  tue  gioje  . 

Eleonora  .  E  come  ? 

Alessandro .  Esse  son  tali,  che  vincono  in  pres¬ 
so,  ed  in  bellezza  ogni  altro  confronto  .  Io 
ti  domando  solo  per  pochi  istanti  le  tue 
gioje  per  me. 

Eleonora  .  Alessandro  ,  che  mi  richiedi  ?  Io  ti 
darei  la  mia  vita  ,  non  che  le  mie  gioje  .* 
ma  sappi*  ch’io  mi  trovo  cella  fatale  situa¬ 
zione  di  non  poter  compiacerti. 

Alessandro •  Perchè? 

Eleonora.  .  Non  cercarmelo  ,  Gradi  che  da  me 
non  dipende  ...  Uno  strano  caso  ...  nn  se¬ 
greto  impulso  nd  indusse  .  ..  No  ;  non  pos¬ 
so  dirtelo.  Non  te  lo  dir©  giammai . 

Alessandro  .  (O  dio!  Ella  si  scopre  .  Io  vacillo.) 

Eleonora  .  Tu  mi  guardi  eoo  meraviglia  ,  e  ta¬ 
ci  Credimi,  ti  dissi.  Nou  è  rifiuto  lì  mio. 
Non  accusarmi,  e  pensa  ch’io  gemo  amara¬ 
mente  per  non  poter  soddisfarti. 

Ales  sandro  .  (  Quanti  arte  1  )  Tu  no»  paoi?  . 
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Ma  per  qual  motivo  non  puoi  darmi  le  tue 
§ic>je? 

Eleonot  a .  Sion  le  Lo  . 

Alessandro  .  Non  le  hai?  ...  E  dove  sono?  Che 
ne  Lai  tu  fatto?  ( cambiando  tuono) 

' Eleonora  .  Non  so  . 

Alessandro.  Perfida!  Lo  so  io.  Il  velo  è  cadu¬ 
to.  Tutto  a!6ne  mi  ti  scopre  ;  il  fatto,  il  te¬ 
stimonio,  la  tua  confusione  .  Tutto  è  chia¬ 
ro.  Io  sono  il  più  tradito,  tu  la  più  rea  di 
tutte  le  femmine  . 

“Eleonora.  Giusto  Cielo!  Sei  tu  che  favelli? 

Alessandro  .  Si  . 

Eleonora.  E  chi  t’ispira  quest1  ira  C  questi  eb¬ 
bre  brj  ?  Chi  ? 

Alessandro  .  La  tua  colpa  , 

Eleonora  .  Misera  me  ? 

SCENA  VI. 

Metilde  conducendo  ì  tre  fanciulli  ,  il  come 
Alessa  nero,  ed  Eleopoka. 


Uletilde .  (  al  Conte  )  Oignove  ,  i  vostri  fìg;lì 
hanno  sentita  la  vostra  voce,  e  si  sono  sve¬ 
gliali  .  Hanno  voluto  ch’io  li  vesta,  e  ven¬ 
gono  per  vedere  il  loro  padre. 

Eleonora  ,  (  correndo  ad  essi  ,  prendendoli  per 
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viano ,  e  presentandoli  ad  Alessandi  o  )  Figli 
miei,  venite,  accorrete,  disarmatelo. 

Alessandro  .  ( scostandosi  ,  •e  fuggendoli  )  Che?... 
Chi?-..  Dessi!  ...  Andate. 

Eleonora.  Che  miro?  Voi  discacciate  i  figli  vo¬ 
stri  ? 

Alessandro  .  "Non  li  riconosco-  *«-  (  a  Metilde) 
Riconduceteli . 

Eleonora.  Ah  barbaro! 

Alessandro  .  Uè  dessi,  nè  te.--  Allontanateli,  vi 
dissi  ,  —  Indegna!  ...  —  (ai  figli  )  E  voi, 
innocenti,  ma  pure  sciagurati,-  voi  ...  Io 
vaneggio.  Tutto  è  in  me  onta,  meraviglia, 
furore  ...  .  Usciamo  di  qua. 

Eleonora .  Ferma. 

Alessandro.  Fuggi.  Trema,  Attendimi  domani.  T« 
mi  darai  onta  per  onta,  lagrime  per  la  mia 
credulità.,  pel  tuo  delitto.  Addio,  (parie) 

Eleo  noia.  Dove  sono?  Che  ascoltai?  Che  m’ av¬ 
viene  ?  Mia  cara  Metilde  ,  non  vai  virtù.  Io 
son  tradita,  lo  manco.  (  siede  ) 

Me  tilde  ■  Fatesi  coraggio.  Non  vi  disperate.  Il 
tempo  è  giudice  degli  errori:  e  l’innocenza 
trionfa . 

Eleonora,  (andando ,  ed  abbracciando  i  figli)  O 
miei  figli  ,  rifugiatevi  a  questo  seno  mater¬ 
no  !  Che  barbaro  accoglimento  fu  questo 
per  voi.  Stringetevi  a  questo  seno  che  mi 
palpita  . 

Metilde.  Signora,  qualche  segreto  nemico  v’in- 
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sicfia  .  Ma  non  v’è  trama  ,  che  vada  a  buon 
Gne  »  Il  traditore  è  il  solo  ,  che  resta  con¬ 
fuso,  e  die  perisce- 

Eleonora  .  Sia  ciò  che  i!  Ciel  vuole.  Egli  vede 
il  mio  cuore,  il  mio  stato.  Avrà  pietà  di 
me  e  di  quest* infelici 

Me  tilde.  Rallegratevi  Ecce:  ritorna  vostro  padre,. 

SCENA.  VII. 

Don  Ferrante  ,  Eleonora  ,  Metilde  ,  e  i  figli  i 

Ferrante  .  Add  io  . 

Eleonora  .  O  mio  padre  !’ 

Ferrante .  C  dui  ,  che  usciva  dì  qua,  e  che  SCO- 
prò  tra  le  ombre  r  non  è  tuo  marito? 

Eleonora  .  E  des-o  , 

Eerrante .  E  per  qual  cagione  ?  ... 

Eleonora  .  Oh  se  sapeste  il  mio  stato  ! 

Ferrante  .  Lo  so,  quanto  tu  stessa.  G'orgio  m’ba 
detto . 

FJeonnra  .  Giorgio  ha  tradito  il  mio  segreto? 

F errante  .  Era  dovere  .  lo  lo  costrìnsi  . 

Eleonora .  O  padre,  se  aveste  udito  il  conte,  le 
sue  smanie,  i  suoi  rimbrotti. 

Ferrante  .  Sciagurato  !  Me  1’  immagino  .  Il  caso 
ci  ha  ingannati  tutti  ,  e  ci  ha  esposti  alla 
derisione  ,  alle  accuse  :  ma  ho  per  le  mani 
il  filo  di  questo  nodo  ;  e  vinceremo  tuli’  i 
nostri  nemici  » 
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Eleonora,  Ah  !  voi  me  lo  di ile.3  Voi  me  Io  fate 
spirare  ? 

F errante.  Si.  *-  Che  fan  qui  questi  pargoletti? 

Eleonora,  fi  nino  rotti  i  loro  sonni  per  essere 
discacciali  dal  padre  loro. 

Ferrante  .  Rendeteli  tosto  alla  quiete  e  al  son¬ 
no  .  Andate  .  e  figli  .  (a  Mettlde  )  Ser¬ 
viteli  :  abbate  cura  di  essi  . 

Metilde  ■  (  palle  c*oi  fanciulli) 

Ferrante.  E  tu  ...  bai  iu  fatto  ciò  che  l’imposi? 

Eleonora  .  E  che  ? 

Ferrante  .  Vieni  .  Entriamo  Mettiti  la  tua  ma¬ 
schera  ,  e  affrettati  ad  uscire  con  me  .  La 
carrozza  ci  aspetta  . 

Eleonora.  Ma  dove  volete  condurmi  ? 

Ferrante.  Dove  ci  chiama  1?  onor  nostro.  L’of¬ 
fesa  è  fetta  pubblica.  Pubblico  ne  dev’es¬ 
sere  il  risarcimento  . 

Eleonora  .  O  dio  ! 

Ferrante.  Affrettati  ...  Diffiderai  tu  di  tuo  padre? 

Eleonora  .  No  . 

Ferrante  .  Dunque  ubbidisci  ciecamente,  e  segui 
i  miei  passi . 

Eleonora  Mai  più  sì  incerta  ,  sì  palpitante  ,  sì 
miserabile  .  .  .  Mi  abbandono  al  Cielo  ed  a 
voi.  Sono  nelle  vostre  mani.  Ajutatemi ;  di¬ 
fendetemi  Padre  mio  !  (  gettandosi  nelle 
sue  braccia  ) 

Ferrante  .  Mia  cara  figlia  !  ( parte  tenendola  ab¬ 
bracciata  ) 

Fine  deli ’  Atto  guaito  , 


fa -fa*-  -fa 


ATTO  QUINTO. 

Stanze  illnminate.  {come  nell'  Atto  IL) 
SCENA  PRIMA. 


Don  Ferrante  col  vallo  mascherato  -, 
Giorgio  senza  maschera , 


ferrante  .  JUbbene? 

Giorgio.  Il  mentitore  è  ancora  qua.  Non  l1  ho 
abbandonato  un  istante.  E  se  avesse  tenta¬ 
to  di  fuggirmi,  gli  ho  posto  tanti  occhi  ad¬ 
dosso  e  tanti  esploratori  s  che  lo  avrebbero 
seguitato  sino  a  casa  del  diavolo. 

F errante.  Ottimamente.  --  Il  conte  è  ritornato? 

Giorgio  .  Si  :  e  gira  egli  pnre  intorno  a  colui  , 
ed  ha  qualche  disegno  . 

Ferrante  .  E  Boralico  dov’  è  ?  .  •  . 

Giorgio  .  Mirate  .  Arrivano  molle  maschere  :  « 
Doralice  è  con  quelle. 

Ferrante.  Separiamoci.  Io  vado  alla  contessa  ch’è 
di  là  ,  e  qui  ritorno:  e  tu  conducimi  nella 
rete  il  malaccorto  millantatore  .  1  .  . 

Giorgio  ,  Sarete  servitù.  i  (partono}. 
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«a 

SCENA  IL 

Ibonna  Dorauce  ,  don  Gernando  ,  don  Nesto¬ 
re  ,  don  Giacinto  ,  don  Gismondo  ,  dorma 
RosalÌa  ,  donna  Federica  col  viso  scoperto  , 
Altre  maschere  colla  larva  sul  volto  . 


Dar  alice .  Jl  er  quanto  veggo  ,  è  passata  a  tulli 
la  volontà  di  ballare» 

Gismondo  .  E  che  volete?  La  bella  novità  degli 
amori  della  contessa  con  quella  maschera 
occupa  tutti.  Ua  circolo  qua;  un  altro  là. 
Chi  mormora  all’  orecchio  ,  chi  ride  ,  chi 
ciarla  :  e  tutt'infine  si  accordano  a  conchiu¬ 
dere  ,  che  il  merito  di  quell’  incognito  de- 
v’ esser  molto,  se  la  contessa  ne  ha  com¬ 
prato  1’  amore  con  un  sacrificio  sì  grande  . 

Dtralice  .  ■  (  ridendo  )  Eh  .  Eh  ?  ...  E  che  fa  , 
che  dice  il  nostro  eroe,  il  conte  Alessandro  ? 

Gismondo  .  Sbuffa,  gira,  passeggia  ,  e  pare  un 
ispiri  tato  . 

Dor alice  ,  Ci  ho  gusto  .  Impari  a  millantarsi  ,  c 
a  credersi  della  stampa  dei  privilegiati  . 
Era  stanca,  ammorbata  degli  elogi,  che 
profondeva  alla  sua  eroina  .  Quando  parla¬ 
va  di  sua  moglie  ,  gli  pareva  di  possedere 
la  Penelope  del  secolo  ,  e  di  aver  incatena¬ 
ta  l’infedeltà  .  Sciocco  /  Siam  tutte  donne. 


QUINTO  »  ?-3 

Giacinto.  Madama  ha  ragione  ,  Le  donne  soa 
tutte  buone,  quando  non  si  presenta  l1  Occa¬ 
sione  di  diventare  cattive  . 

Nestore.  Viva  la  bocca  della  verità! 

Gismondo  .  Viva  don  Giacinto! 

Rosalia  .  (  Che  sguajato  !  ) 

Federica  .  Bravissimi  !  Gli  uomini  ,  quando  si 
tratta  di  dir  male  delle  femmine,  si  fanno 
eco,  e  si  applaudono:  ma  viene  il  momen¬ 
to  che  ci  cascano  a’  piedi  ;  e-  allora  li  pa¬ 
ghiamo  in  buona  moneta  del  male  che  han¬ 
no  detto  di  noi . 

Nestore.  E  questa  ha  parlato  meglio.  Viva  don¬ 
na  Federica  ! 

Giacinto  ,  (  Costei  la  sa  lunga,  e  parla  per  espe¬ 
rienza  y. 

Rosalia.  Tutti  fanno  tanto  strepito  per  la  con¬ 
tessa  ;  ed  io  la  compatisco  . 

Nestore.  (  Sta  a  vedere  che  mia  moglie  è  nello 
stesso  caso,  e  colla  sua  compassione  per 
altri  compatisce  se  stessa  .  Ve’  vedere  se 
le  manca  alcuna  gioja  d’intorno,  (si  avvi¬ 
cina  ad  Rosalia  e  l'  esamina  coll' occhialet.to) 

Gernando  .  ('Non  credo  più  a  donne.  Io  le  ser¬ 
vo  ,  rido  ,  le  accarezzo  ;  ma  son  compli¬ 
menti  ;  ma  il  mio  cuore  è  mio;  ma  so  quel 
che  faccio  ) . 

Rosalia.  («  Nestore)  Che  guardate? 

nestore  .  Nulla  .  (  Non  le  manca  un  atomo  .  .  » 
Sebbene  non  doveva  far  questo  sospetto  , 
il  bianco  viaizciio ,  5  *" 
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poiché  mia  moglie  ha  il  vizio  lutto  contrario 
alla  liberalità,  ed  è  avara  come  un’arpia.; 
Gismondo  .  Oh  !  Ecco  qui  di  bel  nuovo  la  bel¬ 
la  masoherelta  ,  il  prezioso  amorino  , 

SCENA  III. 

Don  Fiorellino  seguito  da  Giorgio 
«  i  suddetti . 


Fiorellino  .  (  1  ulti  mi  guardano  :  tutti  bisbiglia^- 
no.  Cbe  segno  è  questo  ?...  Ho  un  certo 
presentimento  .  cbe  non  mi  piace  .  Voleva 
andarmene  ;  ma  il  diavolo  ,  e  le  belle  mi 
hanno  trattenuto  .  ) 

Giorgio  .  (  accostandosi  a  Fiorellino  gli  dice  pia¬ 
no  )  Favorite,  Signore. 

Fiorellino .  (  a  Giorgio  )  Chi  siete  ?  Cbe  volete  ? 
(  È  un  pezzo  che  costui  mi  seguita ,  e  mi 
gira  d1  intorno  )  . 

Giorgio  .  (  come  sopra  a  Fiorellino  )  Siete  fortu* 
nato  .  Non  partite  . 

Fiorellino  {  a  Giorgio  )  Perchè  ? 

Giorgio  .  (  a  Fiorellino  )  In  confidenza  vi  s  una 
bella  damioa  ,  cbe  brama  di  conoscervi. 

Giorgio  Dov’  è  ?  ...  Chi  è  ? 

Giorgio.  (  a  Fiorellino  )  Abbiate  la  bontà  di  aspet¬ 
tarla  ,  e  qui  la  vedrete  fra  poco  » 


QUINTO .  :5 

fiorellino  .  (  Per  Bacco  !  La  mia  figura  ammalia 
iurte.  )  Ditele  ch’io  l’attendo. 

SCENA.  ULTIMA. 


T>on  Ferrante  ,  Eleonora  mascherata  .  Il  conte 
Alessandro  vien  dopo  ,  e  resta  indietro  e  in. 
disparte  .  I  scudetti  .  • 

F errante  .  (  conducendo  per  mano  Eleonora  a  Do¬ 
ra/ice  )  Madama  ecco  qui  una  signora  ,  che 
brama  l’onore  di  riverirvi  ed  abbracciarvi  . 

D oralice  .  Troppe  grazie  .  Chi  è  ?  A  chi  debbo 
il  piacere  di  tanta  gentilezza?  -*  (  ad  Eleo¬ 
nora  )  Compite  di  grazia  il  favore  col  far 
eh’  io  vi  conosca  . 

"Eleonora  .  Volentieri,  (si  leva  la  maschera  )  Ec* 
co  una  vostra  serva  ed  amica  . 

D oralice.  (Che  miro!  ) 

Rosalia  .  (  Eleonora  /  ) 

Federica  .(  Ella  qui.’J 

Nestore  .  (  Viene  a  farvi  una  bella  figura  !  ) 

G ismondo  .  (  Stupisco  che  abbia  tanto  coraggio 
di  esporsi  in  questa  casa,). 

Eleonora  .  Ognuno  mi  guarda  e  tace!  Vi  reca 
forse  meraviglia  la  mia  presenza  ? 

D oralice  .  (  scuotendosi  e  con  ironia  )  Appunto. 
La  sorpresa  e  il  piacere  ci  levano  la  favel¬ 
la,,  e  sopprimono  i  complimenti.  Cbi  avreb- 
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he  mai  pensato  che  voi  veniste  a  favorirci? 

F errante.  Era  dovere  e  convenienza  di  dama. 
Non  l’avete  voi  invitata? 

D  oralice  .  Quanto  mi  siete  cara  !...  (La  bra¬ 
merei  mille  miglia  lontana  ...  )  E  come  vo¬ 
lentieri  vi  veggo  !  (  per  la  consolazione  di 
vederla  arrossire  )  . 

T.leonora  .  Ed  io  del  pari.  Siete  troppo  gentile. 

Nestore  .  (  Maledefte  !  Chi  non  direbbe  che  si 
amano  come  sorelle  ;  -e  pare  s’  odiano  con 
tutta  la  cordialità.  O  belle  figlie  di  Adamo, 
come  vi  è  toccata  in  eredità  la  finzione  e 
la  bugia  !  ) 

F errante.  Siamo  giunti  un  po’  tardi:  ma  pure 
vi  è  ancor  tempo  di  godere  di  questa  nobi¬ 
le'  compagnia  . 

D eralice  .  La  presenza  della  contessa  basta  per 
ravvivarne  gli  spiriti  e  l’allegria  . 

F errante,  (guardando  intorno ,  e  additando  Fi'o- 
rellino  )  Chi  è  quella  bella  maschera? 

Nestore  .  (  Ora  viene  il  buono  )  . 

Ferrante  .  Affé  ,  eh’  ella  si  distingue  fra  tutte,  e  mi 
p'Ace.  fa  Fiorellino)  Maschera,  avvicinatevi. 

*  Giorgio  .  (  a  Fiorellino  )  Andate  .  (  spingendolo 
con  proprietà  ) 

Fiorellino  .  Eccomi . 

Il osalìa  .  (  Io  tremo  per  la  contessa  ). 

Fiorellino  .  (  Non  so  quel  che  mi  faccia  .  Sono 
inquieto,  e  ho  paura  di  qualche  concai* 
tempo  )  . 


QUINTO  - 
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ferrante  .  (  a  fiorellino  )  Conoscete  voi  questa 
dama  ?  * 

I  Fiorellino  .  Io  do, 

ferrante  .  Come  no?  Voi  dovete  conoscerla  in¬ 
timamente  , 

Fiorellino  .  Ed  io  vi  rispondo  che  non  s*o  di 
averla  mai  veduta  ,  e  non  so  chi  sia  . 

G innondo  .  (Costui  è  un  dritto,  e  sta  sulla  pa¬ 
rata  ) . 

ferrante.  (  a  Fiorellino  )  Come?  Voi  negato  l’evi¬ 
denza  ?  Non  è  costei  la  vostra  innamorata  ? 
Fiorellino.  Mi  guardi  il  Cielo  dal  vantarmi  di  ciò. 
ferrante.  Non  l’avete  detto  voi  stesso  poco  fa? 
fiorellino .  Mi  meraviglio.  Io  non  ho  detto  nulla. 
ferrante  .  Se  non  lo  confermate  voi  ,  lo  dicono 
i  testimoni  che  avete  indosso. 

Fiorellino  .  Quai  testimonj  ? 

Ferrante.  Quelle  gioje  ,  che  sono  un  dono  del¬ 
la  vostra  cara  . 

fiorellino  .  Queste  gioje  non  parlano  di  lei' 
ferrante.  Non  dite  ch’esse  vi  furono  regalate? 
fiorellino  .  Lo  dissi  . 
ferrante  .  Dalla  mostra  innamorata  ? 
fiorellino  .  Appunto  . 

ferrante  .  Or  bene  -,  la  padrona  delle  gioje  era 
questa  .  E  questa  dev’essere  la  vostra  inna¬ 
morata  .. 

Fiorellino  .  (  Povero  me  !  In  che  laberiuLo  mi 
son  io  avviluppato  !  ) 

Ferrante  .  Patiate. 
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Fàarellino  .  Ho  finito.  Questa  non  è  colsi  .  L® 
gioje  le., ho  avute  da  un’altra  :  e  tanto  basta. 

Alessandro  (  avanzandosi  a  poco  a  poco  )  (  Che 
sento  ij 

ferrante,  (a  Fiorellino  con  ira )  Mentite. 

Mestare.  ('Oh  !  La  'scena  cambia  j  -e  la  faccenda 
'  s’  imbroglia  )  . 

F errante  .  Siete  un  vile,  un  impostore  :  e  in 
nume  di  questa  dama,  che  avete  offesa  ,  io 
m’arrogo  il  dritto  di  domandarvi  soddisfa¬ 
zione  ,  e  farvi  conoscere  da  questi  cavalie¬ 
ri.  Io  vi  parlo  col  viso  scoperto.  Se  siete 
uomo  d’onore^  scoprite  il  vostro. 

fiorellino  .  No  . 

F arante.  Uscite  dunque  di  qua.  Ci  provvedere¬ 
mo  di  spada,  e  ci  batteremo  -  Andiamo. 

fiorellino  .  Fermate  .  (  Io  non  ho  voglia  di  far¬ 
mi  ammazzare  )  . 

ferrante  .  Risolvetevi  ,  e  presto.  O  battervi,  o 
scoprirvi  . 

fiere] lino  .  Nè  vi  è  altro  rimedio. 

F errante  .  Altro  . 

Fiorellino  .  (  Ci  vuol  pazienza  .  E  meglio  vergo¬ 
gnarsi  ,  che  morire  )  .  (si  trae  la  masche¬ 
ra  J  Eccomi . 

Gismondo  .  Oh  buono  * 

Mestare  .  Oh  bello  ! 

Gismondo  .  È  il  figlio  di  madama  del  Fiore , 
che  non  è  ben  dama  nè  pedina  ,  che  vive 
4’  usure  e  di  colli  torti . 


QUINTO. 
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Ne$lore>  Quel  pazzarello  che  si  fa  chiamar  Fio¬ 
rellino  ,  pieno  di  mode  ,  di  amori  ,  di  ghi¬ 
ribizzi  ,  di  follie  ,  che  tanto  spende  ,  quan¬ 
to  la  buona  vecchia  sua  madre  rispaimta  , 
e  ch’ó  l’innamorato  e  la  favola  di  tutte  le 
belle  ! 

G immondo.  Ecco  dunque  l’eroe  che  si  nascon¬ 
deva  sono  la  maschera  del  bianco  mazzetto, 

Alessandro  .  (  Respiro  ) 

Fiorellino  .  (  Ove  mi  nascondo  ?  Io  sudo  da  ca¬ 
po  a’  piedi  )  . 

Alessandro  (  ondando  a  Fiorellino  ,  e  prenden¬ 
dolo  bruscumenie  per  mano  )  Termina  .  Mi 
conosci  ? 

Fiorellino  .  (  si  scuote  ,  e  lo  stuarda  tremando  ) 

Alessandro  .  Io  sono  il  conte  Alessandro  ,  mari¬ 
to  della  dama  che  oltraggiasti  .  .  . 

Fiorellino  Per  carità  !  ...  (  come  sopra  ) 

Alessandro  ■  Ti  perdono  ;  ma  dimmi  come  e 
donde  avesti  quelle  gioje? 

Fiorellino  .  Da  mia  madre  . 

Alessandro  .  Essa  te  le  ha  donate? 

Fiorellino  .  No  ma  le  presi  di  soppiatto  a  lei 
per  farne  uso  questa  sera  ,  e  restituirle  do¬ 
mani  . 

Alessandro  .  Che  ascolto?  Contessa,  tocca  a  voi 
a  dirmi  il  resto  .  Come  mai  le  vostre  gio-. 
je  sono  in  mano  di  madama  del-Fiore  ? 

Eleonora  .  Basta  cosi.  Contentati  di  ciò  che  sa 
e  per  tua  quiete  ,  aon  cercarmi  di  più  , 
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So 

Alessandro.  L’ onor  mio,  il  caso,  la  circostan¬ 
za  vogliono  eh’  io  sappia  tutto.  Cara  Eleo- 
nora,  quanto  pili  luminosa  si  mostra  la  vo¬ 
stra  saggezza  ,  la  vostra  fedeltà  ,  tanto  pili 
siate  sincera  ,  e  compite  il  vostro  trionfo  . 

10  non  temo  nulla  da  voi,  che  non  sia  con¬ 
forme  al  vostro  decoro  ,  Parlate  :  ditemi 
tutto 

Eleonora.  Alessandro,  sii  discreto.  Non  obbli¬ 
garmi  .  L’  onor  mio  è  riparato  ,  tu  lo  vedi  » 

11  resto  riguarda  te  solo.  Contentati  ch’io 
lo  taccia  ,  e  lo  dimentichi . 

Alessandro .  No$  sia  ciò  che  si  voglia,  io  ve  ne 
prego  . 

Eleonora  .  Non  posso  . 

Alessandro  ,  Eleonora  i  (  più  risoluto) 

Eleonora  .  Caro  amico  / 

Alessandro  .  Io  lo  voglio  .  Io  lo  comando  .  Ub¬ 
bidisci  . 

Eleonora.  Tu  lo  vuoi?  Lo  saprai;  ma  io  non 
ho  coraggio  di  dirtelo  colla  mia  bocca  . 
Giorgio  ,  avanzati  .  Tu  ,  che  da  buon  servo 
mi  dipingesti  con  lagrime  lo  stato  di  mio 
marito,  parla  tu  ;  fa  noto  al  come  il  mio 
segreto  . 

Giorgio.  Con  tutto  il  trasporto  di  un  servito¬ 
re,  che  gioisce  del  bene  de’  proprj  padro¬ 
ni  .  In  pochi  delti  sappiate  dunque  ,  o  si¬ 
gnore ,  che  quel  denaro  che  ha  servito  a 
questa  festa  ,  quelle  cento  doppie  ebe  vi 
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portai  ,  dopo  che  perdente  al  giuoco  tuli1  i 
vostri  quattrini,  sono  il  frutto  delia  com¬ 
passione  di  vostra  moglie,  uscito  da  quelle 
gioje  date  in  pegno  a  madama  del-  Fiore  • 
ed  ella  ve  l’ha  sacrificato  per  liberarvi  dal- 
1’ affanno  ,  perchè  le  portaste  via  il  cuore, 
e  la  colmaste  d’  insulti  in  grazia  delia  vo¬ 
stra  vipuìazicne  . 

Alessandro  .  (  con  sommo  rapimento  )  Anima  ge¬ 
nerosa!  Tu  capace  di  tanto.3  Eccomi  a’pie- 
di  tuoi. 

Eleonora  .  l’aci  .  Non  mi  far  piangere  j  non  mi 
far  arrossire  . 

Alessandro .  Ah  questo  è  troppo  .  Tu  hai  potu- 
to  farmi  sì  gran  sagrifizio  ,  e  tacere  ? 

Eleonora  Tu  sei  ben  anche  padrone  della  mia 
vita  . 

Alessandro  .  Io  sono  un  ingrato,  ma  giuro  di 
pentirmi  ,  di  amarti  sempre  . 

Eleonora  .  Calmati  .  lo  non  mi  lagno  di  te  .  Io 
fui  e  sono  sempre  felice  . 

Doralice  .  (  Io  fremo  ,  non  reggo,  e  arrabbio 
dentro  me  stessa  ). 

■JSiestore  .  (  avvicinandosi  a  Rosalia  )  Ebbene  , 

moglie  mia  ,  che  ne  dite  3  Sareste  voi  sì 
buona  per  darmi  le  vostre  gioje,  perch’io 
ne  divertissi  la  mia  innamorata.3 

Rosalia  .  Il  malanno  .  Cominciate  dal  somigliare 
al  come  ,  e  vi  darò  la  risposta. 

Ferrante  .  Rallegriamoci  tutti.  —  (  a  Fiorellino) 
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Signore,  datemi  quelle  gioje  .  Ho  ragione, 
se  io  diffido  di  voi  .  Sono  il  marchese  Fer¬ 
rame  R-spondo  to  pel  credito  di  vostra 
madre .  Ditele  che  domarvi  verrò  io  stesso' 
a  soddisfarla  . 

Fiorellino .  (  Mi  basta  di  uscir  di  qua  sano  e  sal¬ 
vo  ).  Tenete  .  Ecco  ciò  che  vi  piace  .  (  si 
cara  le  gioie  ,  e  le  consegna  ) 

Nestore  Cosi  successe  all’  asino  vestito  delia 
pelle  del  leone.  Si  è  cavata  la  pelle,  e  re¬ 
stò  un  asino  . 

Ferrante,  (a  Pio-eltino  )  Siate  saggio  all’ avve¬ 
nire  ,  e  regolatevi  .  (  a  tutti  )  Signori  ,  la 
festa  è  terminata  per  noi  Questo  ci  basta  . 
Vi  riverisco.  --  Figlia }  dammi  la  marna  , 
Andiamo  . 

- Alessandro  .  Non  anelerete  senza  di  me  .  Mi  re¬ 
stano  a  dir  due  parole  .  Ascoltatele  an'elie 
voi  ;  e  tosto  vi  seguo  .  --  Compagni  ,  amici 
mìei  f  è  tempo  che  arici)’ io  vi  levi  1’ inco¬ 
modo  ,  poiché  la  mia  favola  è  finita.  Una 
snggia  moglie  ,  una  dònna  dabbene  mi  Sde¬ 
gna  la  via  ,  da  fui  m’  era  allontanato  .  E 
d’uopo  che  mi  sottragga  alla  critica  de’ buo¬ 
ni  ,  alla  maldicenza  de’  falsi  amici  .  Le  mie 
feste  ,  il  mio  lusso  ,  le  mie  i  rofusioni  non 
mi  hanno  costato  ,  che  inquietezze  ,  che  af¬ 
fanni  ,  che  rimorsi:  non  mai  un  piacer  ve" 
ro  .  Dica  chi  vuole  *  rida  chi  può  ;  ri*  >rn9 
itila  mia  pace  ,  aU’  unica  c  cara  cot»p*gu’a 
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«il  una  donna,  che  sola  vai  più  di  tutti  gli 
amareggiati  piaceri  dei  Biondo.  Ecco:  lo  di¬ 
co  a  lei  ,  lo  dico  a  tutti  .  Giuro  di  seguir¬ 
ne  l'esempio,  di  amarla,  e  rispettarla,  di 
dipendere  da  lei  ,  sinché  avrò  vita  .  --  Do- 
ralice  ,  la  vostr’  amicizia  mi  sarà  sèmpre 
cara,  ma  non  necessaria  .  Vi  stimai,  vi  sti¬ 
merò  sempre  .  Ma  questa  stima  non  mi  co¬ 
sterà  più  un  solo  affanno  ,  un  solo  rimor¬ 
so  ,  Scordiamoci  il  passato  ,•  e  ci  conforti 
l’avvenire.  --  Addio,  dame.  Addio  signori. 

Eleonora .  (arre standolo  d'olcemertle)  Amico  mioj. 
soffri  un  consiglio  da  me. 

Alessandro  .  Parla  . 

Eleonora.  Correggi  il  tuo  impeto  e  quest’asprez¬ 
za  ,  con  cui  condisci  il  tuo  ravvedimento  . 
Foggi  ,  abbandona  le  feste  ,  le  spese  ,  i  pe¬ 
ricoli:  ma  non  odiare  chi  ne  fu  a  parte  con 
te  .  Tu  [ne  fosti  1’  autore  ;  essi  i  complici  „ 
Si  vuol  perdonare  ad  essi  ,  se  vuoi  perdo¬ 
nare  a  te  stesso.  Dì  piuttosto  a  questi  ami¬ 
ci  ,  che  saranno  sempre  bene  accoiii  da  te 
e  da  noi,  se  vorranno  contentarsi  di  un  con¬ 
versare  economico  ,  e  di  una  saggia  mode¬ 
razione.  Donna  Doralice  ci  sarà  sempre  ca¬ 
ra  ;  ed  io  mi  dedico  a  lei  eoa  tutta  la  sti¬ 
ma  e  la  sincerità  del  mio  cuore  -  Il  penti¬ 
mento  ci  dee  rendere  accorti  ;  ma  non  roz¬ 
zi  ed  incivili.  Che  dici?  Non  è  meglio  co¬ 
si?  Sei  tu  «ordeoto  ,  Alessandto  ? 
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Alessandro  .  Ah  tu  la  vinci  .  Tu  sei  mille  volt 
migliore  di  me  . 

V'errante  .  O  figlia  ! 

Alessandro  .  Cara  sposa! 

Eleonora .  Abbracciamoci  »  Io  sono  ancor  for 
lunata . 


Fine  della  Commedia  , 


Nella  Tipografia  Santini. 


LA  DIETA 

degli  dngher I 

DRAMMA 
IN  CINQUE  ATTI. 


OSSERVAZIONI  DE  LE  EDITORE 


-All  valore  d’ima  generosa  nazione ,  alia 
gloria  d\tn  possente  impero ,  alla  memoria  d’ulta 
augusta  donna,  chiara  progenitrice  di  regnanti  e- 
d'  e<oi  ,  V  autore  ha  consacrato :  il  presente  com¬ 
ponimento  ■ 

m  egli  ha- creduto  t  come  suppongono  talli-'- 
ni  y  che  non  siano  degni  soggetti  di  uri  teatrale 
lavoro  i  recenti  avvenimenti  ,  ma  soltanto  quelli' 
che  dall’antichità  ci  vengono  tramandati.  Quan¬ 
to  più  non  debbono  interessarsi  i-  successi  che  ci 
sono  contemporanei ,  e  che  hanno  con  noi  relazio¬ 
ne  ,  di  quello  che  gl 1  inverosimili  racconti  della 
mitologia  e  della  favola  ,  o  le  rimote  vicende- 
delia  greca  e  della  romana  storia  ? 

Per  me  sarei  d  opinione  cab  i  fatti  sublimi 
de' nostri  tempi  fossero  da  valenti  scrittori  dram¬ 
matici  posti  sotL ’  occhio  del  volgo  pep  fargli  co¬ 
noscere  che  gli  uomini  ,  quando  il  vogliono  ,  so¬ 
no  sempre  capaci  di  belle  azioni,  e  che  non  ai 
soli  antichi  fu  dato  l  ’  esclusivo  diritto  di  pensar 
e  di  eseguire  con  magnanimità  e  con  grandezza  . 

Questa  rappresentazione  fu  scritta  nel  179S, 
e  fu  tosto  prodotta  sulle  scene  con  ottimo  effet¬ 
to  dalla  compagnia  Goldoni,  e  dovunque  recita¬ 
ta  con  aggradimento  del  colto  pubblico  «  del- 
V ùdiota  » 


PERSONAGGI 


Il  conte  Palfi  a  , 

Badasti  J  generali  e  dinasti. 

Il  Capo 

Il  Cancelliere  \  della  dieta. 

Un  Uffizule  J. 

Ma  ria  Teresa  regina  . 

Francesco  di  Lorena  gran  duca  £  Sposo  di  Mi= 
ria  Teresa  . 

Sofia  lo,. 

Eleonora  J  dame  dl  cor‘e  « 

Braun  nòbile  cittadino  . 

Un  prigioniero  prussiano. 

Un  Uffizule  . 

Due  Cittadini  . 


Giuseppe  piccolo  figlio  di  M. 
Teresa  . 

Membri  della  dieta 
Un  corriere  militare 
Soldati 


che  non 
parlano. 


La  scena  è  in  Presburgo  . 
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ATTO  PRIMO 

La  notte  è  incominciata  . 

Piazza  di  Presburgo  col  palazzo  imperia¬ 
le  nel  fondo  ;  da  varie  lampadi  illumi¬ 
nato  .  Sopra  una  sommità  .sovrasta  il 
Castello  . 

SCENA  PRIMA. 

Popolo  che  va  ,  che  viene  ,  e  si  ritira  confusa. • 
mente  .  Due  nobili  Cittadini  che  restano. 


Cittadino  I.  he  segni  son  questi?  Ond’ è 
che  tutto  Presburgo  è  in  moto  ?  Chi  inter¬ 
roga  ,  chi  esclama  ,  chi  si  nasconde,  chi 
fugge.  Soldati  che  corrono  all’armi.  Trom¬ 
be  che  squillano  .  Lo  stendardo  inalbera¬ 
to  .  I  Grandi  che  s’avviano  al  palazzo  ... 
Che  dobbiamo  temere  ?  Che  ci  annuncia 
questo  improvviso  sconvolgimento? 

Cittadino  1.  Il  nemico  . 

Cittadino  1.  Come  ? 
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Cittadino  o.  Si  va  di  guerra  in  guerra,  di.  ter¬ 
rore  in  terrore  .  Il  nemico  è  vicino  . 

Cittadino  i.  Do  >e  ? 

Cittadino  a.  Noi  se  . 

Cittadino  i.  Spiegatevi  .  Perchè  ?  .  E  dà 

chi  sapete  voi  ?... 

Cittadino  n.  Varia  è  la  voce  .  Le  circostanze 
confermano  la  disgrazia.  -Gente  che  fugge 
dall’ Austria:  carrozze  che  arrivano  silen¬ 
zio  e  mestizia  ne:  fuggitivi  ;  Vienna  in  pe- 
,  ricolo.  .Chi  dice  il  Prussiano,-  chi  il  Bava- 
ro  ;  chi  aflerma  ch’entrambi  sono  piomba¬ 
ti  .  .  Che  orrore!  Che  disastro!  .  Rotte 
le  armate  ;  la  regina  ....  La  più  betla  ,  la 
più  saggia  di  tutte  le  regine  abbandonata  . 
il  figlio  suo,  il  picciolo  Giuseppe,  l’eiede 
«di  sì  gran  regno,  esule,  peiseguitato  ap- 
pena  uscito  alle  luce  .  Si  dice  pur  anco  ... 
O  Dio  !  il  cuore  noi  crede,  e  il  labbro  ri¬ 
cusa  di  pronunziarlo. 

Cittadino  i..  Terminate . 

.Cittadino  2.  L’  armata  corrotta  .  I  Capi  discor¬ 
di  e  vacillami  «  Lo  sposo  di  Maria  Teresa, 
l’eroe  deano  di  possederla,  Francesco,  tra¬ 
dito  ,  vinto  ,  nè  si  sa  bene  se  prigioniero 
o  morto  sul  campo  della  sconfìtta  .  . 

.Cittadino  j.  Ci el  giusto,  smentisci  queste  fu¬ 
riente  voci  ,  allontana  da,  m  stri  capi  sì  or¬ 
ribile  sciagura.  Tu.  amico  de’hnooi,  de’giu- 
•sii  ie,  p i  eleggi  la  regina  e  il  tìgl.io  suo 
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SCENA  IL 

Si  sentono  suoni  di  trombe  .  Picciole  squadre  di 
soldati  ,  che  trapassano  con  passo  raddop¬ 
piato  .  Lumi  ;  popolo  alle  finestre  * 


Cittadino  i  .  V^sservate.  Non  è  più  ciarla  del 
volgo  .  Dappertutto  scorrono  drappelli  ar¬ 
mati  .  Tutto  indica  pericolo  ,  e  necessità 
di  difendersi  » 

SCENA  Hi.  * 

BaAUN,  e  i  SUDDEtX-I  O 


■JBraun  .  \^P  amici-  miei  ! 

Cittadino  i  B rana  1  .  .  < 

Cittadino  a  Bratto!  ... 

Era  un  V’intendo,.  Io  sono  attonito  ,  colpito 
al  pat  dt  voi.'Qtai  nuovi  mali  risorgono, 
e  si  rovesciano  sulla  nostra  patria,  patria 
sempre  invitta,  ma  troppo  infelice! 

Cittadino  i  .  D  eque  si  tris.ta  è  la  sprte  ,  che 
ci  sovrasta  ?  .  . 

Braun.  S’  rila  non  è  certa,  ni-  decisa,  spaven¬ 
tosa,  almeno  è  1’  appareera  che  la  presagi- 
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sce  .  Si  teme  di  tutto  .  La  fantasia  erra  ,  ts 
si  crea  nuovi  orrori  .  Il  popolo  ,  sempre 
tumultuoso  e  facile  a  sbigottirsi  ,  domanda 
che  gli  sovrasta  .  Si  risponde  guerra  e  pe¬ 
ricolo  .  Si  chiede  qual  è  il  nemico,  che  il 
primo  shbiamo  a  combattere  Si  sospetta 
di  tutti,  e  non  se  ne  addita  nissuno.  In¬ 
tanto  le  porte"  della  città  son  chiuse  .  S5  o- 
dono  pianti  c  lamenti.  Gli  avari'  nascondo¬ 
no  i  loro  tesori  .  Malgrado  la  notte  ,  si  di¬ 
serrano  i  tempj  .  Le  madri  vi  corrono  ,  e 
abbracciano  i  loro  pargoletti;  i  vecchi  vi 
trascinano  i  loro  non  bene  adulti  nipoti  , 
come  se  la  città  fosse  già  in  preda  al  sac¬ 
cheggio  .  Paranco  un  grido  si  sparge  che 
"la  regina  fogge,  e  qui  giunge  mesta  ,  so¬ 
la  ,  desolata  .  .  .  che  il  Prussiano  geloso  , 
irritato  non  gli  accorda  pace  nè  tregua  , 
che  il  Bavaro  Imperatore  è  vicino  a  spo¬ 
gliarla  ,  che  la  Russia,  la  Francia,  e  for¬ 
se  fra  poco  il  Sultano...  Chi  può  ridire  ciò 
che  di  falso  e  di  vero  agita,  o  mentisce  la 
fama.  La  Dieta  è  intimata  per  domani.  I 
capi  sono  incerti,  divisi  di  parere  .  Forse 
la  discordia  fomenta'a  da’  nemici  è  il  peg¬ 
giore  di  tutt’  i  mali  .  .  .  Giustizia  divina., 
fulmina  questo  mostro  .  O  Dio  !  Che  stato 
infelice!  Che -sventurata  regina! 

Cittadino  i  •  L’avete  voi  veduta  ? 

Braun.  No.  Così  improvvisa  e  inaspettata  fu  la 
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soa  venuta  ,  che  il  popolo  non  la.  presen» 
tì  ,  nè  se  ne  avvide  .  Questo  popolo  ,  cho 
1’  adora  ,  avrebbe  pianto  di  gioja  alla  sua 
vista,  e  innalzale  le  grida  di  giubbilo  sino 
al  eielo . 

Cittadino  i  .  Chi  giunge? 

Cittadino  2  .  Se  non  in’  inganno  ...  £  desso  . 

SCENA  IV. 

Il  conte  Palpi  preceduto  da  servi  con  torce  ac¬ 
cese  ,  e  accompagnato  da  Uffizuli  Ungile - 
ri,  I  SUDDETTI.. 

Braun  .  Hi  l’eroe  degli  Ungheri,  l’amico  de’no- 
stri  sovrani  .  Ecco  il  conte  Pald  . 

Cittadino  a  .  Ah  signore  ! 

Braun  .  Padre  della  nostra  patria  ,  dissipate 
nostri  terrori  . 

Paljì  .  Quai  lamenti? 

Braun  .  Udite  come  si  piange  d’intorno  .  Mira» 
te  chi  fogge  . 

Palfì .  Perchè  ? 

Braun  .  Non  è  egli  vero  che  la  patria  è  in  pe* 
ricolo  ? 

Palfì  .  Esserlo  potrebbe,  se  in  noi  mancasse 
virtù  per  difenderla  . 

Braun,  Dicono,  che  l’Austria  è  perduta. 
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io: 

P'àlfi  .  E  che  perciò  ? 

Brauti  .  Che  la  Boemia  è  occupai. 

P'àlfi  .  E  quando  il  fosse? 

B'taun  Che  ci  resta  da  opporre  a  un  torroni® 
di  vittorie  ? 

Palfi  .  "Noi  e  i  nostri  petti  . 

Braun  .  Molti  sono  i  nemici  . 

Palfi  .  Più  facile  ne  sarà  la  discordia. 

Braun  .  Ma  il  numero  è  sì  grand-e  ,  .  . 

Palji  .  Il  valore  non  conta  i  nemici  .  Affrontisi 
moli4  e  vinceremo  . 

Brauii .  Uomo  degno  di  comandarci,  noi  saprei 
mo  imitarvi  . 

Paffi  .  (  additando  colla  mano  il  palagio  impe¬ 
riale  )  .  In  queffe  mura  sta  il  testimonio,  e 
il  giudice  delle  vostre  promesse  Ivi  è  la  vo¬ 
stra  grande  ,  tna  perseguitata  rein«.  Dobbia* 
eoo  a  lei  la  nostra  gloria  ,  il  nostro  sangue. 

Cittadino  a.  Il  dovere  di  difendere  i  nostri  re  è 
sacro  in  questi  petti.  Ci  basta  un  cenno  di 
lei  per  morire.  Ma  ....  l’avete  voi  vedu¬ 
ta?  Le  avete  parlalo  ? 

Pai  fi.  Sì. 

Cittadino  a.  Ah  se  abbattuta  dalle  sventure. 
s’ella  è  mesta  e  desolata,  ditele  che  noi  ... 

Palf  Abbattuto  e  desolato  quel  cuore  ?  Chi 
O'ò  diminuire  le  sue  virtù,  adombrate  i  lu¬ 
minosi  raggi  ,  di  cui  brilla  quella  sicura 
fronte?  Io  la  vidi,  e  ne  fui  testimonio. 

Una  religiosa  fiducia  n«l  Cielo  ,  una  bontà 
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dhe  sorride  ,una  confidenza  di  madre  che 
rivede  i  suoi  figli,  un  occhio  tranquillo  che 
inspira  coraggio  ili  chi  la  circonda,  sono  i 
segui  di  quell’anima  invitta  ,  nata  pel  tro¬ 
no  e  per  la  felicità  di  noi  tutti.  La  natura 
nel  formarla  unì  tutte  le  grafie:  il  Gielo  tut¬ 
te  le  virtù.  Cara  al  cielo  e  alla  terra  è  sì 
bella -e  sì  generosa  reina  Ella  non  perirà, 
io  ve  lo  annunzio  .  Le  disgrazie  Don  saran¬ 
no  che  passeggiere  sul  suo  capo.  Ella  pas¬ 
serà  per  mezzo  a  queste  sole  per  istruirsi, 
e  quindi  per  divenire  più  grande  e  più  am¬ 
mirata  .  Che  possiamo  noi  temere  ,  quando 
ella  è  intrepida  a  tante  procelle,  e  c’invita 
alla  speranza?  La  fortuna  non  vince,  che  i 
deboli  Chi  ne  affronta  i  primi  furori  e  re¬ 
siste  ,  alfine  la  stanca  e  ne  trionfa  .  Ite  : 
rientrate  ,  amici  ,  quietamente  ne’vostri  tet¬ 
ti  .  Non  tema  ,  non  -mormorar  di  volgo  , 
non  ciechi  consiglj  turbino  la  nostra  unio¬ 
ne  .  Qualunque  sia  il  sacro  comando  del3a 
nostra  regina,  attendiamolo  tranquilli  per 
eseguirlo  .  Qualunque  il  nemico  che  mi¬ 
nacci  la  patria,  egli  ci  trovi  armati  .  con¬ 
cordi  per  ripulsarlo.  Ubbidire,  e  combatte¬ 
re.  Questo  è  il  dovere  del  suddito,  la  glo¬ 
ria  del  cittadino  . 

Cittadino  i.  Sì  . 

Cittadino  3.  Qual  gente  s’appressa? 
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SCENA  V. 

Una  pattuglia  che  conduce  un  Prigioniere  pre- 
ceduta  da  un  Uffizule  ,  e  da  un  soldato 
con  lanterna  ,  e  i  suddetti  » 

UJfìiiale  .  (  si  cava  il  cappello,  e  si  avanza  ver¬ 
so  il  Palfi  ) 

Palfi  .  Chi  cercate  P 

TJffìzialc  .  Voi. 

Palfi.  Perchè? 

Ujfiziale .  Yi  conduciamo  un  nemico,  che  i  no* 
stn  Usseri  hanno  arrestato,  fuggitivo,  ra¬ 
mingo,  sotto  le  nostre  mura  .  Eccolo  . 

Palfi  .  Avanzati  .  (  al  Prigioniero  ) 

Prigioniero  .  (  esce  in  mezzo  a1  soldati  abbattuto 
e  scapigliato  ) 

Palfi  .  In  quale  stato  !...  Qual  pallore  ha  snl 
volto  ! 

UJfhiule  .  Le  sue  ferite  si  riaprono  ,  e  versano 
sangue  . 

Palfi.  Favella.  Qual  caso,  o  qual  disegno  qui 
ti  conduce  ?  (  al  prigioniero  ) 

Prigioniero  .  (  con  fiocca  voce  )  Deh  !  je  grazia 
si  pub  sperar  dal  nemico  ,  vedete  il  mio 
stato.  Le  mie  forze  son  •deboli.  II  fiato  mi 
manca.  Non  sono  le  ferite  ch’io  temo.  Es¬ 
se  s’  «naspriscono  ,  è  vero  ,  ma  sono  legge* 
re  .  È  la  stanchezza,  il  digiuno.  Lottai  due 
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^loroi  contro  tuli’ i  disagj,  Parlerò:  vi  ap*. 
pagherò.  Lasciate  ch’io  respiri. 

Pulji.  (ai  soldati  )  Rispettate  questo  straniero. 
Accompagnatelo  alla  vicina  Guardia,  e  fato 
a  gara  nell’ aitarlo  .  Andate. 

Prigioniero .  Ah!  signore!  (  gli  dà  un'  occhiala  , 
ch'esprime  la  gratitudine,  e  parte  fra  i  soldati) 

Brami.  Infelice!  I  suoi  atti,  i  suoi  detti,  il  suo 
squallore  .  .  .  tutto  move  a  pietà  . 

Pulji  .  Ah  !  perchè  1’  uomo  nasce  all1  uomo  ne¬ 
mico?  Per  combattersi  sempre,  e  non  amar¬ 
si  mai?  Non  sentiremo  noi  d'essere  fratel¬ 
li,  se  non  quando  siamo  sventurati  ?  O 
colpa  !  O  rimorso  ! 

Braun.  O  ambizione  fatale^  Tu  diserri  le  porte 
della  guerra  ,  e  fai  gli  uomini  più  crudeli  . 

Cittadino  a.  Quale  sarà  il  nostro  destino  ? 

Palfi  .  Quello  che  ci  fabbricheremo  noi  stessi  , 
formando  argine  coll’intrepidezza  nostra  al¬ 
le  avversità.  Io  ve  lo  dissi  :  fa  d1  uopo 
d’unioDe  e  di  coraggio:  vegliare  al  pericolo, 
temere  da  cauti  ,  e  non  disperare  da  forti  : 
non  prevenir  chi  comanda,  aspettar  tacendo, 
ed  ubbidire.  Quando  siarn  saggi,  siamo  for¬ 
ti  ;  e  pel  forte  non  vi  sono  sveature  .  Andia¬ 
mo  ove  la  nostra  presenza  è  necessaria  .•  io 
a  disporre  ,•  voi,  se  Ga  bisogno,  a  seguitar¬ 
mi.  Facciamo  voti  al  Cielo  e  all'onore.  Ec¬ 
co  il  vostro  duce.  Armatevi  ,  e  sperate  . 

Fine  dell' Atto  primo. 

La  dieta  degli  Ungheri.  a 
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ATTO  SECONDO . 

Sala  nel  palazzo  imperiale  . 

» 

SCENA  PRIMA. 

Sofia,  ed  Eleckora. 

Sofìa  .  (  si  alza  da  sedere  .  e  va  incontro  ad' 
Eleonora  che  giunge)  Tu  ritorni  da  lei.  Dim¬ 
mi,  che  fa  la  rein  a/*  , 

Eleonora  Fisi  avea  gli  occhi  sul  pargoletto  suo 
tìglio.  Qualche  sulla  di  piamo  sfuggiva  alla 
tenerezza  materna.  Ad  ua  tratto  si  cambia  . 
Alza  lo  sguardo  al  cielo:  terge  le  sue  bel¬ 
le  lagrime  ,  e  re’  impone  di  ritirarmi  . 

Sofia.  Tenera  madre  !  Virtuosa  regina/ 

Eleonora  .  Eccola.  Addio,  (parte  ) 

SCENA  II. 

La  Regina,  e  Sofia. 

Sofia  .  Signora  ,  io  v’  attendeva  . 

Regina  .  O  tu,  che  sei  forse  la  sola  e  vera  ami¬ 
ca  che  ini  resta,  abbracciami.  Puoi  tu  con¬ 
solai  mi  ? 
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Sofia.  Ah  se  la  mia  vita  potesse  ricomprare  la 
vostra  pace  !... 

Regina  .11  so  .  Tu  ami  me  ,  non  il  mio  gra¬ 
do  .  —  Quanto  siamo  sventurate! 

Sofia  .  Darà  tine  il  Cielo  alle  nostre  sventure. 

Jìagina  .  Lo  spero  .  Egli  ha  versalo  sul  giovane 
mio  capo  il  calice  di  amarezza  e  di  san¬ 
gue.  La  sua  mauo  è  mano  di  giustizia,-  ma 
lo  è  puranco  di  clemenza  e  di  pietà  .  So 
non  ardisco  di  mormorarne  ;  ma  talvolta 
l’ amor  di  sposa,  la  debolezza  di  madre  mi 
tradiscono  ^  e  la  natura  3  più.  pronta  della 
mia  ragione  ,  mio  malgrado  chiama  la  tri¬ 
stezza  e  i  sospiri  in  suo  soccorso.  Io  mi 
Svelo  a  te  sola  :  non  ti  fo  arcano  de1  miei 
più  riposti  pensieri  :  oso  palesare  a  te  che 
la  mia  costanza  vacilla  ,  e  che  sono  estre¬ 
mamente  infelice  . 

Sfa.  O  degna  nipote  di  tanti  imperatori  e  re 
figlia  del  gran  Carlo  ,  chi  sarà  dunque  fe¬ 
lice,  se  voi  non  lo  siete? 

'Regina  .  Nissuno  .  Quanto  più  sublimi  sono  i 
troni  della  terra  ,  tanto  più  vicini  sono  ai 
nembi  che  li  minacciano  .  --  O  voi  che  li 
mirale  da  luDgi  ,  cittadini  tranquilli  ,  e  il 
credete  sparsi  soltanto  di  fiori  e  di  piace¬ 
ri  ,  avvicinatevi  ,  e  vedete  le  cure  e  gli  af¬ 
fanni  che  li  circondano  .  --  Credilo  pure  , 
o  Sofia  .  Metti  la  più  abbietta  tra  le  donne 
al  paragone  di  me.  Ella  è  fortunata  nel  suo 
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tugurio  .  L*  affanno  e  l’ invidia  fuggono  <!« 
Jci  .  Le  leggi  le  assicurano  il  suo  tetto  ,  il 
suo  stato  ,  la  sua  felicità  .  Io  erede  di  più 
iregni,  signora  di  molti  sudditi  imploro,  in¬ 
vano,  la  ragione  che  mi  protegge,  i  dritti 
miei  ,  ìa  giustizia.  Molli  re,  sollevati  cen¬ 
tro  di  me,  mi  contrastano  la  terra  in  cui 
nacqui  ,  il  retaggio  dei  padre  mio  .  jQuast 
esule  ,  fuggitiva  ,  perseguitata  vo  cercando 
tra  miei  vassalli  un  asilo  ,  un  sostegni  al¬ 
la  mia  vacillante  fortuna.  Tant’  odio  ispira 
una  donna  nel  petto  di  tanti  eroi  !  Invece 
di  unirsi  a  gara  a  sollevarla  ^  scorrono  ar¬ 
mati  le  sue  terre  per  opprimerla  .  Ma  il 
Cielo  mi  è  testimonio  che  non  è  mia  colpii 
il  sangue  Ohe  si  versa  ,  eh’  io  non  temo 
per  me  ,  ma  temo  pel  tiglio  mio  ,  e  per  la 
vita  di  suo  padre,  O  Cielo,  se  questo  pian¬ 
to  che  tu  vedi  è  innocente  ,  non  ti  chiedo 
grazia  per  toe  stessa  -,  ma  solo  1’  imploro 
per  oggetti  sì  grandi  e  sì  cari.  Conservami 
Giuseppe,  e  rendimi  il  mio  sposo. 

Sofia  .  Non  temete  per  essi  .  Il  cuore  mi  presaEJ 
gisce  .  .  .. 

Regina  ■  Oh  come  trema  li  mio  !  Se  sapessi  9 
quai  furono  per  me  queste  ultime  notti,  cci 
me  fui  costretta  di  celare  nel  giorno  agli 
occhi  degli  amici  atterriti  l’orrore,  e  l’idea 
di  quelle  larve  che  ruppero  i  brevi  miei 
sonai  !  ,  . .  Quali  sforzi  mi  sono  necessaij  ! 
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Come  il  volto  ,  eli'  io  debbo  conformare  al 
tempo  e  alia  necessità  ,  è  diverso  dal  ono¬ 
re  che  mi  palpita  !  Sono  tre  giorni ,  che  i 
nostri  guerrieri  pugnarono  a  Lintz  .  Niuno 
d’  essi  ritorna  ?  Niuno  fu  sollecito  ad  an¬ 
nunziarmi,  qual  fu  la  sciagura  di  quella  fa¬ 
tale  giornata  ,  ehi  cadde  ,  chi!  vive ,  su  chi 
deggio  ancora  sperare  e  consolarmi  ?  La  fa¬ 
ma  sola  ne  parla  , .  e  ne  diffonde  confusa¬ 
mente  gli  orrori.  Lo  sposo  mìo  ,  l’adorato 
Francesco  dov’  è?  Perchè  tace?  E  egli  fe¬ 
rito,  o  prigioniero?  Fra  tanti  amici  non  gli 
rimase  uts  solo  ,  di  cui  affarsi  per  inviarlo 
a  me  ,  per  dirmi  questo  solo  ,  e  bastava  , 
cara  sposa,  io-  vivo  !  Qualunque  sia  la  sor¬ 
te  che  P  opprime',  però  noa  meritata  dal 
suo  valore  ,  non  è  crudeltà  il  farla  ignora¬ 
re  a  me  ,  che  lui  piucchè  i  miei  regni  sii-' 
mo  ,  e  tanto  amo.?  lograto  Francesco  ! 
Sventurata  Teresa! 

a  .  Riflettete  ,  o  signora,  che  il  nemico  tut¬ 
te  abbraccia  ,  e  circonda  le  vostre  terre 
dalle  sorgenti  dell’Ips  sino  al  Danubio,  eh# 
alla  sola  forza  è  lecito  aprirsi  il  passo  si¬ 
no  a  noi ,  che  chiusa  a’  messi  è  la  via ,  e 
non  è  facile  . .  . 

ina  .  Tu  ben  dici  .  La  tua  ragione  è  Vera  ; 
ma  non  mi  calma  ;  ma  tu  pur  sai  che  Fin- 
certezza  del  male  è  peggiore  del  male  stes¬ 
so,  Da  ua  punto  solo  tutto  dipende.  La 
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speranza  e  il  timore 
1’  anima  mia  .  Ho  d’ 
non  so  ritrovarlo. 
Sofia  .  Ecco  il  Palli  . 


agitano  ,  sconvolgono 
uopo  di  conforto,'® 


SCENA  III. 


Palfi,  e  le  anzi  dette  . 

Palfi  .  Ilegina  ... 

Regina.  Io  aspettava  impaziente  il  tuo  ritorno. 
Che  rechi  ? 

Palfi.  Il  popolo  -vi  adora,  e  brama  di  vedervi. 

Regina  .  E  i  grandi  ? 

Palfi  .  La  loro  fede  vi  è  nota  .  Inviolabile  è  il 
giuramento  di  nna  nobiltà  guerriera,  schiet¬ 
ta  ,  e  senz' artifizio  ,  usa  a  non  mentir  mai: 
ma  .  .  . 

Regina  .  Parla  . 

Palfi  .  Essa  è  ancora  titubante  ,  divisa  in  molti 
pareri  .  Intenta  a  radunarsi  ondeggia  ,  le 
manca  un  capo  che  la  diriga  ,  e  non  si  sa 
risolvere  .  Alcuni  stranieri  si  danno  il  no¬ 
me  di  ministri  del  Prussiano  e  del  Bavaro, 
spargono  la  seduzione  e  !a  diffidenza,  tra¬ 
discono  i  forti  ,  e  spaventano  i  deboli  . 

Regina  .  Perfidi  ! 

Palfi  .  Se  voi  Io  volete  facile  è  il  punirli  . 
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'Regina.  No,  amico.  Il  punire  è  la  gloria  de’ti- 
ranni.  La  prerogativa  dei  re  è  il  perdonare. 

Paìfi  ■  O  reina,  come  siete  grande!  Vi  sareb¬ 
bero  cuori  capaci  di  non  amarvi? 

Regina  .  Si  ;  lutti  quelli  che  ho  beneficati  . 

Paìfi.  Se  non  temessi  di  turbare  il  vostro  cuo¬ 
re  sensibile  ,  vi  pregherei  d’  ascoltare  un 
misero  ,  un  prigioniero  sottratto  alla  batta¬ 
glia  di  Lintz,  che  vide  e  fu  a  parte  di  que¬ 
gli  orrori,  e  che  può  spargere  molli  lumi 
su  quel  faiale  disastro  ,  di  cui  ignoriamo 
tuttora  le  circostanze. 

Regina  .  Un  prigioniero  ?  VeDga  ....  E  che  si 
tarda  ?  Ogn1  istante  ....  ogni  detto  è  pre¬ 
zioso  per  chi  tutto  ignora  ,  e  tulio  teme  . 
Vanne  ;  e  qui  1’  affretta  . 

Paljì-  [va  verso  la  porla  e  dice  a l  prigioniero.) 
Entrate  . 


SCENA  IV. 

ìl  Prigioniero  e  i  surmEiTr. 

Palfì  .  (  al  prigioniero  )  ÀpproGttale  di  questa 
sorte  avventurosa  per  voi  .  Questa  è  la  re¬ 
gina  . 

Prigioniero  .  (  dopo  un  inchino  profondo  )  Ed  è 
pur  vero?  Io  miro,  e  parlo  a  si  alta  e  ce¬ 
lebrala  rema  ,  il  cui  nome  ,  i  cui  casi  ern? 


piooo  di  meraviglia  la  terra  ,  e  di  rispetto 
il  mio  cuore?  Quanto  sono  felice! 

"Regina.  Straniero,  tu  vedi  le  sventure  presso  ai 
troni.  Anche  i  re  hanno  i  loro  affanni.  Ab¬ 
bi  fiducia  ,  e  parìa.  Chi  sei? 

Prigioniero  .  Soldati,  e  Prussiano.. 

Regina,.  Diseitore  ? 

Prigioniero  .  I  miei  pari  non  disertano  .  Servo 
il  mio  re  :  non  io  tradisco  .  La  sorte,  mi 
scagliò  fuor  del  conflitto  .  Cercava  di  rag- 
g:ungere  i  miei  stendardi,-  nè  lo  potei.  Er¬ 
rai  per  selve  e  per  monti  ingannato  nel  mio 
cammino,  e  qui  mi  trovo  senza  saper  dove9., 
acculando  il  mio  destino  o 

Regina  .  Donde  vieni  ? 

Prigioniero  .  Da  Lintz  . 

Regina  .  Fosti  tu  aììa  battaglia? 

Prigioniero  .  Vi  fui  . 

Regina  .  Qual  ti  parve.5 

P.  ig laniero  .  Aspra  e  crudele  .  Fognai  co’  miai 
compagni  .  Essi  vinsero  ,  e  cantarono  l1  in¬ 
no  della  vittoria  .  Io  solo  fui  sfortunato  . 

Regina  .  Narra  . 

Prigioniero  .  Eravamo  in  que’  campi  ,  dove  il.. 
Traun  povero  d’  acque  si  getta  nel  Danu¬ 
bio  .  Di  qua  ,  di  là  le  armale  rivali  mira¬ 
vano  il  guado  ,  e  stavano  ia  attento  silen-, 
aio  per  partire  e  segnalarsi  ,  Già  il  canno¬ 
ne  muggiva  alla  destre  ,  e  ingombrava  il 
cielo  di  vampe  e  di  fumo,  Noi  eravamo  ai- 
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la  sinistra  ;  pochi  bensì  ,  ma  protetti  dal 
sito  e  da'ripari  :  quando  il  nemico  tacito  e 
senza  squillo  di  tromba  ,  diviso  in  picciole 
squadre,  passa  a  nuoto,  rovescia  i  nostri 
corpi  avanzati  ,  e  si  presenta  sulla  fòssa 
de’  nostri  terrapieni  .  Allorché  ce  ne  avve¬ 
demmo  eravamo  già  assediati  ed  assaliti  „ 
Tremendo  fa  1’  urto  :  feroce  da  principio 
la  resistenza.  Il  gran  duca  Francesco  con¬ 
duceva  egli  stesso  i  più  scelti,  e  gli  anima¬ 
va  coll’esempio  e  colla  voce  . 

"Regina.  Giusto  cielo!  ( rapidamente ) 

Prigioniero.  Le  palle  delle  nostre  batterie  livel¬ 
late  dall’alto  per  colpir  da  lontano,  vola¬ 
vano  inutilmente  sovra  i  loro  capi  :  ed  es¬ 
si  s1  inoltravano  sicuri,  e  se  ne  impadroni¬ 
rono  .  Tutta  la  furia  de’ fanti  e  de’ cavalli 
piombò  sopra  di  noi.  La  più  parte  perì-  tra 
il  ferro  e  tra  il  fuoco  .  I  pochi  che  avan¬ 
zarono  (  io  fui  tra  quegli  sventurati  )  non 
chiesero  grazia,  ma  l’ebbero,  e  furono  con¬ 
dotti  lassi  ,  feriti  ,  anelanti  alle  sponde  del 
Danubio  ,  e  gettati  alla  rinfusa  sopra  navi- 
glj  che  tosto  sciolsero  ,  onde  allontanarci 
e  porci  in  sicuro  per  servire  a’nemiei  ,  e 
all’onore  del  loro  trionfo. 

Regina  .  Come  a  sì  lieti  principi  non  coTrispo- 
se  ?  .  . .  G  destino  dell’ armi!  —  Segui,  ® 
soldato  . 

Prigioniero  .  Scendevamo  rapidamente  a  sscon^ 


ATTO 


33 


da,  e  credevamo  tutto  perduto,  quando  ee- 
co  nuovo  ed  improvviso  spettacolo  .  Gridi, 
urli,  nitriti,  scalpitar  di  cavalli;  fuggitivi, 
che  quinci  e  quindi  ricoprivano  le  sponde. 
La  fortuna  s’  era  cambiala  .  Gli  Austriaci 
davano  le  spalle;  gli  alleati  gl'iuseguivano. 
I  primi  sono  costretti  a  rivolgersi  e  far 
fronte.  Si  rinnova  la  mischia.  Era  disordi¬ 
ne,  non  pugna.  In  un  baleno  ,  i  nostri  na¬ 
vigò  sono  fulminati,  rotti,  dispersi;  e  noi 
tutti  alla  discrezione  dell’onde.  Eguale  è  il 
pericolo  .  Vinti  e  vincitori  ,  custodi  e  pri¬ 
gionieri  lottano  co’ flutti  .  Chi  ricovera  la 
■vita,  e  chi  la  perde  in  que’gorghi .  Io  ave¬ 
va  il  fuoco  sopra  il  capo,  le  onde  sotto  i 
piedi,  e  teneva  aflerrata  la  sponda.  Dile¬ 
gualo  quel  turbine  ,  mi  spinsi  sulla  strada 
vicina.  Girai  l’occhio  atterrito  a  que’  cam¬ 
pi  di  desolazione  ;  e  vi  regnava  il  silenzio 
e  la  morte.  Mi  avviai,  nè  sapeva  dove. 
Cercava  la  via  di  ricondurmi  al  mio  cam¬ 
po  ;  e  quella  ch’io  scelsi,  me  ue  allonta¬ 
nava.  Tutto  era  pericolo  per  me.  Gli  abi- 
turj  de’ contadini  mi  spaventavano.  La  so¬ 
litudine  moltiplicava  gli  errori  del  mio  viag¬ 
gio  e  i  bisogni  della  mia  vita.  La  stanchez¬ 
za  e  la  fame  mi  opprimevano  .  Scorsi,  co¬ 
me  lupo  perseguitato  ,  tre  notti  e  tre  gior¬ 
ni  per  ignote  balze  e  dirupi  .  Stesi  la  ma* 
uo  a  piante  selvagge  ,  e  ne  strappai  il  pili 
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^ile  ,  ma  pur  delizioso  alimento.  Finalmen¬ 
te  scorgendo  per  tutto  il  cielo  e  la  terra  a 
me  nemici  ,  languido  ,  spossato  ,  mi  trovai 
sotto  a  queste  mura,  e  corsi  a  gettaimi  in 
braccio  de’soldati  che  incontrai  ,  imploran¬ 
do  pietà ,  o  la  morte  . 

Regina  .  Qual  è  il  tuo  nome  ? 

Prigioniero  .  Swartz  del  ieggimenlo  Re,  Capila-; 
no-ajutante  . 

R egina  .  Termina  ,  o  Swarlz  .  Hai  tu  novelle 
de5  nostri  guerrieri  ?  Il  loro  capo  ,  il  gran 
Duca  vive  ?  Peri  .  .  .  Qual  è  la  sua  sorte  ? 

Prigioniero  .  INe  udii  suonare  il  nome  in  quella 
terribile  ritirata  .  I  gridi  de’  nostri  addita¬ 
vano  l’uno  all’altro  da  lontano  il  drapello 
de’  forti  che  lo  circondavano  .  A  un  trat¬ 
to  quel  drapello  disparve  fra  una  nube  dì 
polvere  e  di  fuoco  . 

R egina  .  O  dio  ! 

Prigioniero  .  Sperate  .  Cara  al  Cielo  è  la  vita 
de’ sovrani.  Egli  l’avrà  salvato  . 

R egina.  O  troppo  cara  e  preziosa  vita!  ...  Or 
dimmi  .  Tu  uon  mi  parli  di  un  foglio  .  .  . 
Come  ?  E  donde  ?  ...  Nou  è  egli  vero  ,  che 
tu  hai  una  lettera  da  presentarmi  ? 

Prigioniero  .  Perdonate  .  La  mia  confusione  ,  il 
piacere  che  mi  trasportava  a  rispondervi 
mi  fece  quasi  obbliare  .  .  .  (traendo  un  por- 
tafoglio  )  Essa  era  chiusa  in  questo  porta¬ 
foglio;  e  senza  questo  avventuroso  accidea- 
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te  P  arcano  che  contiene  ,  sarebbe  sempre 
sialo  sacro  a’  miei  sguardi.  Eccola  .  (apren¬ 
do  il  portafoglio,  e  tenendo  in  mano  la  let¬ 
tera  ) 

Regina  .  Gin  la  scrisse  ? 

Pi igioniero  .  Noi  so  . 

Regina .  Da  chi  P  avesti  ? 

Prigioniero  .  Dal  caso  . 

Regina  .  Come  ? 

Prigioniero  .  Io  passava  fra  i  cadaveri  e  il  san- 
gue  .  Questo  portafoglio  stava  a1  piedi  di 
un  uomo  spirante  .  Avea  l’àbito  in  brani,  e 
il  fianco  rotto  e  abbruciato  da  un  colpo  db 
fuoco.  Apri  gli  occhi  all’udirmi,  e  mi  chie¬ 
se  un  sorso  d’acqua  per  la  sete  che  gli  ar¬ 
deva  le  viscere  ,  Teneva  il  capo  appoggia¬ 
to  sul  eoo  cavallo ,  che  gli  giaceva  morto 
di  sotto  ,  e  faceva  vani  sforzi  per  gettarsi 
colla  bocca  sull’onda  di  un  fosso  che  gii' 
scorreva  vicino  .  N’ebbi  pietà  ;  corsi  ,  e  gli 
recai  colle  mie  mani  il  tenue  ristoro  di 
quell’acqua  cotanto  bramata.  Egli  parve  pii* 
tranquillò.  Io  raccolsi  il  portafoglio,  e  stet¬ 
ti  alcun  poco  a  compiangerlo,  e  a  ricevere 
gli  ultimi  suoi  respiri  . 

Regina  .  Nè  P’nterrogasti  ?  Non  ti  disse  chi  gli 
era  ? 

Prigioniero .  La  morte  gli  gelava  il  labbro.  Non 
udii  motto  dalla  sua  bocca  » 

Regina  .  Porgi  quella  lettera . 
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Piigionieiv.  (  le  dà  le.  lettera  sul  portafoglio  ) 

Regina  .  (  vedendo  la  soprascritta  si  scuote  )  Che 
miro?  ...  M’ inganno?  0  non  son  questi  i 
caraiteri  del  mio  sposo? 

Paljì  .  Reina  ! 

Regina.  ( aprendo  la  lettera  ,  e  mirando  la  sot¬ 
toscrizione  )  Son  dtssi  !  E  Francesco! 

Pai fi  .  Egli  ?  Qual  innatlesa  ventura  ?... 

Regina  .  ftli  trema  la  mano  :  mi  palpila  il  cuo¬ 
re.  ( legge  )  «  Sposa  e  teina.  Tutto  è  per¬ 
ii  duto,  fuorché  l’onore.  Ci  resta  il  cor-a»- 
»  gio  e  la  speranza.  Il  nemico  ne  circonda 
»  e  ci  attraversa  i  passi,  che  conducono  a 
»  Vienna  .  Io  tento  di  unirmi  a  KeteDul- 
i)  ber  ,  che  viene  a  raggiungermi  sulla  si  ni— 
»  stra  del  Danubio.  Tosto  che  la  mia  spa- 
»  da  mi  aprirà  il  passo  ,  volerò  ad  abbrac¬ 
ci  ciarli  .  Se  tardo  ,  se  Gresce  il  pericolo  , 
»  fuggi  e  salva  te  stessa  e  il  ligi  io  .  Ama¬ 
ri  mi.  Addio.  «  --  Respiro.  Egli  vive.  Que¬ 
sto  basta  per  noi.  ( al  Prigioniero  )  Or  ami¬ 
co  ,  quanto  ti  debbo  /  Qual  mercede  ò  ba¬ 
stante  al  dono  che  mi  fai  ? 

P/igioniero  .  Il  dire  :  io  vidi  si  nobile  regina  , 
io  le  parlai;  la  sorte  mi  fe’, ministro  a  ra¬ 
sciugare  il  suo  pianto  . 

Regina  .  O  degno  e  generoso  nemico  !  --  Non 
potresti  tu  darmi  più  chiara  notizia  di  quel 
guerriero,  a  cui  ,  per  quanto  appare,  era 
affidato  questo  foglio  ,  a  cui  io  stessa  fui 
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cagione  eli  strazio  e  di  morte?  Qual  ti  sem¬ 
brò  quell’  infelice? 

Prigioniero .  Giovane,  e  di  signorile  sembiante. 
Gli  avanzi  della  sua  uniforme  distrutta  dal 
fuoco  additavano  1’  allo  suo  grado  .  11  suo 
cinto  militare  gli  pendeva  lacero  al  fianco  . 
(  traendo  di  tasca  una  fascia  dorata  )  .  Ec¬ 
co.  Io  pure  il  raccolsi  per  memoria  di  quel 
caso,  e  dell’eroe,  cui  chiusi  gli  occhi. 

Re"«a  .  Qua!  ricco  fregio  !  Mostra  . 

Prigioniero .  Mirate. 

Re°r'ia.  (  prendendolo  in  mano  esclama  )  O  Dio  ! 

Pi igioniero  .  Potete  voi  riconoscerlo  . 

Regina  .  Qual  vista  /  Qual  freddo  mi  agghiaccia 
il  cuore!  E  desso!  (*  Sofìa)  Amica,  io  non 
reggo  .  Sostienmi  . 

Sofìa  .  Reina  ! 

Regina.  È  desso!  Io  lo  trapuntai  colle  mie  ma¬ 
ni  .  Ecco  la  cifra  ch’io  v’impressi,  il  suo 
nome  ed  il  mio  .  Io  glielo  posi  al  fianco  . 
Con  questo  egli  parti  ,  mi  diede  I’  ultimo 
addio.  Me  sciagurata! 

Poi  fi  Quali  strida,  quai  gemiti?  E  che  pensate? 

Regina.  Tutto  si  svela  .  .  .  Tutto  annunzia¬ 
va  tanta  sciagura  .  Il  mio  cuore  la  sentiva  » 
Quell’ ucciso  ,  quell’eroe  era  Francesco. 

Palfìi  Ah  non  credete  .  .. 

Regina  .  Ecco  il  tremendo  e  fatale  testimonio  . 
(  mostrando  la  fascia)  E  chi  altri,  fuorché 
lui  ?..  La  mia  sorte  è  decisa.  Ei  più  no» 
vive  .  Io  tnuojo  , 
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S 'fui.  Disgraziato  straniero,  io  qual  punto  giun¬ 
gesti  !  Tu  le  dai  morie  . 

Pt igioniero  .  Se  il  mio  labbro  fu  reo  ,  il  mio 
cuore  è  innocente  .  Io  cado  a1  suoi  piedi  . 
Si  versi  il  mio  sangue. 

Regina.  .  Alzati  .  Sventurato  egualmente  ,  qual 
colpa  bai  tu  ?  Qual  ragione  abbiamo  noi 
per  accusarti  ?  Sii  libero  .  Vanne  ,  e  mi 
compiangi  .  Il  colpo  è  dal  Cielo  .  Ei  cosi 
volle  .  Egli  mi  strappa  dal  fiacco  il  solo 
oggetto  che  mi  rendea  cara  la  vita.  Io  mo- 
rirò  .  Che  si  aspetta?  Chiudete  me  pure  in 
quella  tomba  :  unite  il  mio  cenere  a  quel¬ 
lo  dell’  eroe  sfortunato  .  Io  son  pronia  .  Io 
vi  scendo  . 

P al/i  .  Non  precipitate  la  vostra  disperazione 
Pensate  che  nou  ben  certa  è  la  disgrazia 
E  quando  il  fosse  .  .  . 

Regina  .  Cbe  mi  resta  nel  mondo  ,  se  morto  è 
il  mio  sposo  ? 

P al/i  .  Siete  ancor  madre  di  un  figlio  ,  e  di 
tanti  sudditi  desolati  . 

Regina  .  Quali  oggetti  mi  richiami  innanzi  !  O 
sposo  !  O  figlio  !  O  sudditi  voi  pur  figli 
miei!  ...  Andiamo.  Reggetemi.  —  Guer¬ 
ra,  orror  de’ mortali,  soa  questi  i  tuoi  frut¬ 
ti  .  Noi  che  ne  agitiamo  la  face  ,  ne  sia¬ 
mo  le  prime  vittime.  O  dura  necessità  dei 
re!  0  giustizia  del  Cielo. 

Pine  dell’  Atto  fecondo  . 
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Gabinetto  .  E’  giorno  . 

S  CE  N  A  PRIMA. 


In  un  picciolo  letto  cortinato  a  guisa  di  padi¬ 
glione ,  starà  il  picciolo  Giuseppe  dormen¬ 
do  La  Hegiwa  sedendo  colle  mani  stese ,  e 
col  capo  inclinato  sopra  un  tavolino  tiene 
sotto  gli  occhi  il  nolo  cinto  militare  .  Sofia. 
•  in  piedi  . 


Sjfia  .  JAegiria  ,  avete  voi  dunifue  perduta  tet¬ 
ta  la  vostra  fortezza p  Volete  voi  spirare  Del 
pianto  ? 

Regina  .  Lo  potess’  io  !  Perchè  non  è  capace  il 
mio  dolore  di  darmi  morte  ?...  Non  lo 
vedrò  più  .  Egli  giace  .  Di  si  caro  sposo  , 
di  tanto  eroe  non  mi  restano  ,  che  poche 
stille  di  sangue  .  Eccole  .  (  alzando  la  cin¬ 
ta  insanguinala  )  Or  ri  bil  vista  agli  occhi  di 
un’  amante  !  --  Tu  mi  rimproveri  ,  perchè 
non  son  forte.  Va  ,  amica  .  Prova  ciò,  cb’è 
il  possedere  un  uomo  ricco  di  tanti  pregj  , 
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Famarlo  più  eli  se  stessa,  e  parlami,  se  lo 
puoi  ,  di  coraggio  e  di  virtù.  Io  tutto  per¬ 
do  ,  e  son  misera  senza  riparo  . 

Sofia.  Oh  signora,  vorrete  voi  prestar  certa  fe¬ 
de  a’  testimonj  che  possono  essere  opera 
del  caso  e  dell’  errore  ?  Quante  volte  i  se¬ 
gni  e  le  apparenze  hanno  ingannato  chi 
troppo  ansa,  e  troppo  teme!  Voi  chiara  per 
tante  virtù  mostrate  anche  questa  di  saper 
vincere  il  dolore  ,  o  tollerarlo  .  (  scopre  le 
cortine  del  padiglione  ,  e  le  mostra  Giusep¬ 
pe  che  dorme  )  Mirate  chi  può  consolarvi  . 
Regina  .  O  caro  pegno  !  O  Giuseppe  !  O  lace¬ 
rati  affetti!  (  alzandosi ,  e  andando  verso  il 
fìgiio) 

Sofia  .  Questo  è  il  tesoro  che  vi  rimane  . 

Regina  .  (  abbassandosi  sopra  il  figlio  ,  stringen¬ 
dolo,  e  baciandolo  )  O  figlio  mio  !  Tu  dor¬ 
mi  tranquillo  .  Tu  non  senti  come  il  tuo 
ingresso  alla  vita  è  segnalato  dalle  sventu. 
re  che  si  radunano  sul  tuo  capo  .  La  tua 
innocenza  non  le  arresta  ,  non  le  disarma  . 
La  tua  sola  colpa  è  1’  avere  una  madre  in¬ 
felice .  EU’ha  sagrific&to  il  padre  tuo.  figli 
doveva  vivere  per  te ,  e  volle  morire  per 
lei .  Quando  aprirai  gli  occhi  alla  ragio¬ 
ne  quando  la  natura  ti  farà  seotire  la  dol¬ 
ce  brama  di  conoscere  tuo  padre  ,  tu  lo 
.  cercherai  in  vano ,  e  non  ne  vedrai  ,  che 
la  tomba. 

La  dieta  degli  Unghcri . 
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Sofìa.  Sentirà  qual  fu  la  sua  gloria  ,  e  impare¬ 
rà  ad  imitarla. 

Regina,  .  Quai  voci  ascolto!  ....  Le  odi  tu  ?  O 
m1  inganno  ? 

SCENA  IL 

Eleokora  ,  e  le  suddette, 

Eleonora  .  Ali  Regina  l  .  .  . 

Regina  .  A  che  vieni  ? 

Eleonora  .  Non  so  qaai  gridi  d’  allegrezza  ss  in» 
rialzano  intorno  ...  Uomini,,  donne,  guer¬ 
rieri  insieme  affollati  e  confusi  ...  Il  Palli 
innanzi  a  tutti  affrettava  i  passi  a  questa  reg¬ 
gia  .  Egli  è  entrato  ,  e  parve  che  alla  sua 
fronte,  agli  atti  .  ..  Che  dir  vi  posso  ?  Ee* 
colo.  Ah  meglio  intenderete  da  lui  .  *. 

SCENA  ITI. 

\ 

PALI!  ,  e  le  SUDDETTE 


Regina 
"  g'°Ja 


m  i 


erchè  s\  sollecito  , 
sembra  brillar  sul 


ó  PalS  ?  Qual 
tuo  volto?  Che 


avvenne  ? 


TERZO. 


Taìfi  .  lì  glorioso  avanzo  di  tante  battaglie  ,  il 
vecchio  Nadasti  ritorna  . 

"Regina.  Lui  dunque  il  Cielo  ha  preservato?  ... 

(  con  vivacità  )  Qual  forte  e  fido  amico  il 
Cielo  mi  rende!  --  Dov’è?  L’hai  tu  vedu¬ 
to  ?  Gli  hai  tu  parlato  ? 

P a'jì.  La  calca  m’impedì  di  avvicinarmi.  Il  po¬ 
polo  che  lo  vide  e  che  l’apprezza  ,  si  strin¬ 
se  intorno  a  lai;  lo  saluta,  egli  applaude,, 
e  gl’ impedisce  il  cammino  ...  Egli,  mae¬ 
stoso  per  1’  età  e  per  la  gloria  ,  si  avana» 
a  lenti  passi  sul  suo  spumante  cavallo,  che 
galleggia  ,  s’  impenna  ,  e  nitrisce  ,  superbo 
dell’eroe  che  lo  preme.  Uno  stuolo  de’più 
foiti  guerrieri  ,  coperti  di  polvere  e  di  su¬ 
dore  ,  l’accompagna.  11  crederesti,  o  regi¬ 
na  ?  fra  quel  tumulto  s’  ode  all’  improvvi¬ 
so  una  voce,  che  grida:  Francesco!  Ad 
un  istante  tutti,  come  se  il  vedessero  e 
1’  avessero  presente  ,  spingono  sino  al  cie¬ 
lo  unanime  grido,  «  ripetono:  Francesco  f 
Regina  .  O  Dio  ! 

Palfi  .  A  quel  grido  ,  a  quel  nome  sentii  seno 
termi  le  fibre  intorno-  al  cuore  :  un  palpilo 
di  gioja  1’  assalì  ,  e  vi  entrò  ua  raggio  di 
speranza  . 

Regina  .  E  donde  ?  E  perchè  ?  .  ,  . 
l’aji  Pici  saprei.  Ne  chiesi  ai  vicini.  Tatti  esul¬ 
tavano'.  Niuno  sapea  dirmi  il  motivo  di  quel- 
1’  allegrezza  .  0  foste  il  desiderio  di  vede?» 
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lo,  o  clic  il  chiedessero  a  quel  vecchio,  che 
gli  servi  di  padre  e  di  maestro  ,  chiaro  è 
frattanto  come  questo  popolo  ama  la  sua  re¬ 
gina  chiamando  il  di  lei  sposo,  il  suo  prin¬ 
cipe  Regina,  io  non  so  spiegarvi  ,  qual  sia 
la  mia  speranza  ;  ma  ,  se  vive  Nadasii  ,  il 
cuor  mi  dice  che  fallaci  sono  i  testimoDj 
della  vostra  sventura,  e  che  non  può  esse¬ 
re  perito  al  suo  fianco  il  nostro  eroe,  il  vo¬ 
stro  sposo  . 

Regina.  Ah  PalG  ,  vuoi  tu  che  mi  lusinghi ,  che 
inganni  me  stessa  ?  La  fama  ,  si  leggera  « 
fallace  nell’  annunziare  il  bene ,  quando  è 
nunzia  di  mali,  non  si  smentisce  giammai, 

Palfi.  Ecco  quel  vecchio  venerabile.  Egli  giunge. 

Regina.  Oimè  !  Qual  tremito  mi  assale  ?  Oserò 
interrogarlo,  chiedere  a  quel  labbro  che  ria¬ 
pra  parlaudo  le  mie- ferite,  e  che  tutta  mi 
scopra  la  scena  funesta  del  mio  dolore. 

SCENA.  IV. 

Nudasti  ,  e  gli  anzidetti  . 

JYadasti  .  "Vivi,  o  regina.  I  tuoi  guerrieri  ri¬ 
tornano  ,•  ma  non  macchiati  di  viltà  e  di 
rossore.  Io  lo  confesso,  i  tuoi  nemici  pre¬ 
valsero;  il  numero  e  la  forra  hanno  trionfa* 
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to  ;  ma  il  nostro  valore  è  funesto  alla  loro 
■vittoria.  Non  canto  di  gioja  risuona  nel  cam¬ 
po  del  vincitore  nae  pallido  e  taciturno  mi¬ 
ra  la  strage  ,  e  accompagna  colle  sue  lagri¬ 
me  l’orrore  del  suo  trionfo.  Tal  è  la  glo¬ 
ria  e  lo  stato  de’  tuoi  nemici.  La  speranza 
fugge  dai  loro  petti  ,  e  rientra  nei  nostri  . 
Noi  tutti  aneliamo  a  punirli  del  loro  orgo¬ 
glio  ,  a  respingere  gl’ingiusti  aggressori,  a 
vendicarti.  Io  vengo  per  pochi  istanti  a  ri¬ 
vederli  ,  a  ricevere  I  tuoi  sacri  comandi ,  a 
invitarli  a  sperare.  Dopo  ciò  io  ritorno  là 
dove  i  tuoi  fermi  soldati ,  sprezzando  i  di- 
sagj  e  le  fatiche,  arrestano  il  corso  agli  at¬ 
territi  vincitori.  Siam  pochi,  ma  forti,  a  cui 
fa  orrore  la  fuga  e  non  la  morte  .  Ah  se  la 
mia  patria  è  ancora  quella  che  difende  i 
suoi  re,  s’elia  aggiunge  a  tanto  coraggio  una 
scintilla  del  suo  valore  ....  Io  tei  giuro  , 
o  regina  ,  abbiamo  vinto  ;  e  il  tuo  nemico 
è  deluso  . 

Regina  Q  amici  !  O  padre  mio  ! 

badasti.  Si.  Tn  ben  dici.  Io  t’ebbi  bambina 
fra  le  braccia  .  Io  ti  amai,  come  padre  ;  e 
come  soldato  ti  consacro  gli  avanzi  della 
mia  vita.  ( verso  la  porta )  Entrate,  o  guer¬ 
rieri.  Deponete  a’ suoi  piedi  quelle  insegne. 
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SCENA  V. 

Entrano  alcuni  Uffiziali  ,  che  portano  due  ì>ok~ 
diere  nemiche  .  Detti  . 

Ti/T  _ 

laudasti,  ivi-ira  ,  o  regina,  che  il  valore  ha  i 
suoi  trofei,  e  che  non  pura  e  Senza  macchia 
è  la  gloria  del  vincitore  .  Le  nostre  spade 
aprirono  le  avverse  squadre,  e  ìicercarono  i 
prodi  che  portavano  queste  bandiere.  Il  gran 
duca  era  al  mio  fianco.  Duce  e  soldato  niu- 
no  il  vide  impallidire,  arrestarsi  ;  ma  intrepi¬ 
do  e  sicuro  volar  innanzi  pugnando  ,  abbat¬ 
tere,  ferire.  Francesco  vinse  per  tutto.  Noi 
lo  ammirammo.  Il  tuo  sposo  era  l’eroe,  la 
gloria  del  campo  ,  il  terror  del  nemico  . 

Begina  .  Me  lassa  ! 

Nudasti.  Tu  scolori?  Tu  tremi  ?  Qual  pianto  ti 
scorre  ,  o  regina  ? 

Begina.  Puoi  tu  domandarmene  la  «agione  ?  Puoi 
tu  celarmela? 

Nadasli .  Favella. 

Begina.  Quest’ eroe  non  è  più.  Egli  cadde.  Ec¬ 
cone  i  lestimonj  ...  le  sue  spoglie  ,  il  suo 
sangue  .  (  mostrandogli  la  cinta  ) 

Nadasli.  €he  miro?  O  Dio,  le  riconosco.  Don¬ 
de  le  avesti?  .  .  .  Ah  togli  .  ..  logli  a1  miei 
sguardi  quell’  avanzo  Innesto  ,  e  lascia  a  me 
solo  le  lagrime  . 
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Regina  .  Io  non  ho  più  sposo  . 

Nudasti  .  Che  dici  ?  Son  io  ,  che  non  ho  più 
figlio  .  • 

Regina  .  Ma  questo  sangue  .  .  . 

Nudasti  .  È  saogue  del  figlio  mio  . 

Regina  .  Questo  cinto  .  .  .  colui  che  Io  porta¬ 
va  .  . 

Nudasti  Era  mio  figlio. 

Regina  .  Come  ? 

Nudasti.  Egli  andava  superbo  di  questo  dono 
dd  suo  principe  ...  Non  ritoccar  la  mia  [da¬ 
ga.  Egli  peri  servendo  il  suo  sovrano  Que¬ 
sto  basta  per  lui  . 

Regina  Misero  padre  !  Che  intendo?  ...  Ma  che 
dunque  ?  Vive  il  mio  sposo  ? 

Nadasti .  St^ 

Regina  .  Giusto  Cielo  / 

Nudasti.  Egli  vive  e  ti  ascolta.  Mira:  cre4i  ai 
tuoi  occhi  .  Eccolo  ,•  a  te  lo  rendo  . 

Regina .  O  Dio  !  (  vedendolo  ) 

SCENA  VI. 

Francesco  ,  e  i  soddetti . 

Francesco  .  Ah  sposa  !  Ah  regina  ! 

Regina  .  (  andandogli  incontro  )  Ah  1  ...  Io  .  , . 
Tu  !...  Francesco  ! 

Francesco  .  Cara  sposa  ! 
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Regina  .  Io  manco  . 

Francesco  .  Deh  ,  perchè  ?...  Io  previdi  la  tua 
angoscia  ,  il  tuo  pianto  .  Sorgi  .  Mira  chi  ti 
ama  più  d’ ogni  tesoro,  più  della  sua  vita. 

Regina.  Tu  vivi?  Io  ti  veggo!  Io  ti  sento!  Ba¬ 
sta.  Respiro  ..  Ouai  palpiti,  quanto  affari-! 
no  mi  costi  ! 

"Francesco.  Giudica  tu,  quanto  grande  fu  il  mio. 
Il  inio  braccio  era  nel  campo:  il  mio  cuo¬ 
re  presso  te.  Io  ti  vedeva  per  tutto.  Ta  mi 
stavi  dinanzi  nel  canomin  dell’  onore  Tu 
animavi  il  mio  coraggio  .  Tu  mi  segnavi  i 
tuoi  nemici  .  La  tua  virtù  era  di  sprone  al¬ 
la  mia  .  Cara  Teresa  ! 

Regina .  Io  non  mirava  che  il  tuo  pericolo:  non 
tremava  ,  che  per  te  .  Sono  tre  giorni  che 
si  è  combattuto.  Tre  giorni  provai  l’ agonia 
del  morire  . 

Francesco  .  Accusa  il  destino  ,  non  1’ amor  mio. 
Circondato  da  ogni  parte  dal  nemico  fremei, 
tentai  di  aprirmi  il  passo  sino  a  te.  LI  gio¬ 
vane  Nadasti  fs venlriraio  e  raro  amico,)  che 
si  ofl ri  di  recarti  un  mio  foglio  v  perì  nel. 
cimento.  Io  l’ho  rapito  a  questo  buon  padre. 
Io  lo  piango,  e  ne  sarò  sempre  misero. 

Regina  Ora  comprendo  ...  O  nostra  sventura/  ... 

(  a  Nadasti  )  O  am  eo  ,  o  padre  infelice  ! 

Nudasti  Egli  era  nato  per  morire.  A  questo  ca¬ 
so  sento  che  la  natura  è  debole;  ma  la  tuia 
ragione  è  tranquilla  . 


TERZO. 
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Regina.  Oh  con  qual  sangue,  con  qual  prezzo 
io  li  riacquisto,  o  Francesco  !  Gloria  di  re, 
sicurezza  di  Stato,  che  cosa  sei  tu,  se  ti  fa 
d’  uopo  di  strage  e  del  lutto  delle  nazioni 
per  sostenerti?  Terribili  doveri!  CtudeU 
necessità  ! 

Francesco  .  Consolati  .  Nè  tu  ,  nè  io  siamo  col* 
pevoli  delle  sventure  che  i  nemici  hanno  su¬ 
scitate  .  L’  Europa  ,  il  mondo  ,  il  Cielo  ne 
sono  testimoni  Versiamo  il  sangue  per  di¬ 
fenderci  ,  e  non  per  conquistare  .  Trionferà 
la  giustizia.  Le  nostre  mani  son  tinte:  ma  i 
nostri  cuori  sono  innocenti  . 

Regina.  E  che  giova,  se  io  piango  i  miei  sud¬ 
diti  ,  se  temo  per  te  .  Caro  principe  ! 

Francesco.  Fammi  sentire  in  quest’ istanti  la  toa 
gioja  ,  e  non  i  tuoi  lamenti  .  Assai  sosten¬ 
ni  di  ambascia  e  di  terrore,  quando  trovai 
le  vie  di  Vienna  deserte,  e  vuota  la  reg¬ 
gia  di  te  e  del  figlio  mio  .  .  .  Tenera  ma¬ 
dre,  tu  non  mi  parli  di  lai,  del  tesoro  che 
vai  più  di  tutli  ,  del  prezioso  pegno  del- 
l’amor  nostro  ? 

Regina  .  Ah  ! 

Francesco  .  Dov1  è  il  figlio  mio  ? 

Regina  -  Eccolo  ■  (  apre  il  padiglione  ,  e  gli  pre¬ 
senta  Giuseppe  ) 

Fi ancesco  .  O  vista  !  O  figlio  !  O  cuor  di  pa¬ 
dre  /  ( ricevendolo  dalle  mani  della  Regina ) 
Regina.  Egli  ti  guarda  e  ti  sorride  . 
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Francesco .  0  preziosa  innocenza  !  O  moli  di 
natura!  Figlio  mio,  io  li  stringo,  io  ti  bacio. 
Tu  non  senti  l’atro  nembo  che  ti  sfolgora 
intosno.  Contro  il  tuo  capo  i!  fulmine  è  di¬ 
retto.  Te,  appena  nato,  perseguitano  la  for¬ 
tuna  e  l’odio  dei  re.  Tu  non  perirai.  Il 
-Cielo  e  la  gias-t  zia  mi  parlano  al  cuore  ,  -e 
mel  promettono.  ( rendendolo  alia  Regina) 
Tieni  ,  o  Teresa  ,  questo  tiglio  amalo  al 
par  di  me.  Serbalo:  custodiscilo.  Addio. 

Regina  .  Dove  vai  ? 

Francesco  .  A  vendicarlo  . 

Regina.  Ferma.  ( dando  il  figlio  a  Sofia) 

Francesco  .  Pago  di  questi  momenti,  inebbri  alo 
di  doppio  amore  ,  sento  nuovi  stimoli  e 
nuova  forza.  Ti  vidi  $  ti  par  lai  .  Questo  è 
mollo  per  me.  Addio,  Teresa.  Io  ritorno. 

"Regina  .  Dove  ? 

Francesco.  Al  campo  , 

Regina  .  O  Dio  ! 

Francesco  E  P  erebè  tremi? 

Regina  „  Ah  resta  .  Tu  non  .sei  nato  per  essere 
soldato,  ma  padre  a’ tuoi  sudditi  . 

Francesco  .  E  loro  duce  .  Io  lo  promisi:  io  io 
debbo.  La  mia  persona  è  colà  necessaria  . 
Interroga  Nadasti  .  I  nostri  più  cari  amici 
dimentichi  di  se  stessi,  esposti  a  tull'i  di s- 
agj  ,  »’  rai  del  sole,  all’aere  maligno  della 
notte,  fanno  co’ loro  intrepidi  petti  difesa 
al  tuo  trono  .  <*!  tuo  figlio  .  Io  non  posso  , 
io  non  deggio  abbandonarli  ? 
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Regina  .  Tu  abbandoni  me  stessa  ? 

Francesco  ■  Ingrata  ! 

•Regina.  Perdona  all’  amor  mio,  al  cuor  d’  una 
sposa  questi  palpiti  e  questo  timore  .  Sarei 
io  forse  sì  misera  se  non  ti  amassi  ? 

Francesco  .  O  cara  donna  !  O  dolce  premio  dei 
sudori  miei  !  Se  mi  ami,  sottri,  resisti,  can¬ 
gia  in  coraggio  il  tuo  affanno  .  Che  più  si 
tarda  ?  Comanda  agli  Ungheri  ,  o  prega  . 
Essi  ti  amano  .  Se  tu  infiammi  i  loro  petti, 
se  il  loro  ajuto  è  pronto  ,  tremi  il  Prus¬ 
siano  ,  il  Bavaro  impallidisca  ;  il  nostro 
trionfo  è  certo  ,•  e  la  tua  gloria  risorge  . 

SCENA  VII. 

£’  UffizUle  della  Dieia  ,  e  i  suddetti  . 

**•  • 

Ujfiziale  .  jRegina  ,  son  giunti  tati’»  Palatini  e 
i  Dinasti  .  1  numerosi  vassalli  ,  che  li  se¬ 
guono  ,  stanno  arenali  alle  porte  della  cit¬ 
tà  ,  e  aspettano  i  loro  canni  .  La  Dieta  è 
radunata  . 

i  Francesco .  Ecco  l’istante.  Regina,  a  te  s’aspetta. 

I  Regina  Sì  Un  nuovo  fuoco  agita  il  mio  petto, 
e  lo  riscalda  Quale  istante  ! 

Francesco.  Andiamo:  tu  alla  Dieta;  io  al  cam¬ 
po  :  tu  ad  accrescere  i  difensori  ;  io  ad 
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aspettarli  e  sincere  con  loro.  Va.  Il  Cielo 
reggerà  il  tuo  labbro  .  Egli  il  mio  braccio. 

Regina  .  (  a  Sofìa  )  Recami  .  .  .  dammi  il  figlio 
mio  .  (  recandosi  in  braccio  Giuseppe  )  Tu 
cagione  de’  miei  palpiti  (  a  Giuseppe  )  ,  sii 
pure  il  mio  appoggio  ,  la  mia  speranza 
Addio,  Francesco. 

Francesca  .  Un  altro  bacio  ,  o  figlio. 

Regina  (  a  Francesco  )  Trema.  Rammentalo 
ognora  ne’  tuoi  pericoli  ,  e  conservagli  suo 
padre  . 

Francesco  .  O  Teresa  !  O  cari  oggetti  !  ...  Sì  , 
il  cuor  mel  dice  .  Vivrò  .  Esulta  .  .  .  Sare¬ 
mo  felici  , 

Regina  .  O  principe  !  O  sposo  ! 

Francesco  .  Addio  .  (  parte  J 

Regina.  Autor  della  giustizia,  Dio  di  pace,  nel* 
le  lue  mani  ripongo  il  mio  cuore  ,  il  mio» 
regno  ,  e  Ja  mia  vita . 


Fine  dell’  J Ilo  terzo  , 


A  TTO  Q  U  ARTO. 

;Qran  sala  della  Dieta,  intorno  circonda¬ 
ta  da  sedili  .  Nel  mezzo  una  tavola  3 
sopra  vi  son  carie  e  protocolli  . 

SCENA  PRIMA. 

La  Dieta  sedente  ,  Un  Capo  e  molti  Dinasti  . 

Palfi  .  Il  Cancelliere  nel  mezzo  . 

*aljì.  A  che  sì  lungo  consultare  ?  Il  tempo  fug- 
ge.  Il  nemico  vince  e  s’avanza  ,  È  d’uopo 
risolvere  . 

Capo  Leggi  ,  o  Cancelliere  quel  foglio  • 

Cancelliere  .  (  prende  una  carta  ,  che  sta  sulla 
tavola,  e  legge  )  »  Carlo  VII.  imper  de  Ko  • 
i)  mani,  felice,  angusto,  alla  Dieta  degli  Un- 
»  gheri .  —  Grandi  e  potenti  amici .  —  i  ut- 
»  to  cede  alla  mia  causa,  alla  giustizia  del- 
»  le  mie  armi  Passavia,  Liutz,  e  tutta  l’Au- 
»  stria  sino  a  Steyr  è  in  poter  mio.  I  miei 
»  cavalieri  scorrono  senza  contrasto  sino  a 
»  Vienna:  ed  io  sospendo  il  mio  sdegno,  c  ac- 
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«  cordo  a  que’  cittadini  il  tempo  di  pemir- 
»  si.  \i  è  nolo  come  per  testamento  di  Eer- 
»  dicano  I.  io  sono  l’erede  maschio  discen» 
»  dente  da  Anna  d’Anstria  di  tulli  gii  siati 
i>  lasciati  da  Carlo  VI  ingiustamente  ad  una 
»  donna,  che  si  fa  chiamare  regina  .  Pcy? 
»  conseguenza  l’Ungheria  è  mio  retaggio:  e 
»  e  voi  sareste  miei  vassalli  .  Per  alto  di 
3j  mia  grandezza  voglio  chiamarvi  amici’ e 
a  miei  alleati  .  Decidete  .  Se  tali  vi  piace 
»  d’essere,  nè  userete  la  forza  contro  dime 
»  a  prò  della  mia  rivale  ,  vi  dichiaro  gente 
»  Siterà  ,  indipendente  ,  arbitra  di  eleggere 
»  un  re  della  vostra  nazione  e  mio  alleato, 
u  Se  ingrati  a  tanta  generosità,  vorrete  la 
j)  guerra  ,  vi  perseguiterò  col  dritto  della 
»  giustizia  sino  alla  distruzione  ;  e  tardi  vi 
»  avvedrete  «... 

P  Jfi  .  Basta  .  Chi  non  freme  a  tai  sensi  ?  Na¬ 
zione  invitta  ,  eroi  compagni  miei  ,  usi  a 
non  sentir  comandi  ,  fuorché  dalla  bocca 
de’  vostri  legittimi  re  ,  che  tardate  ?  Che  ave* 
te  voi  risoluto  ? 

Capo.  Guerra. 

Pai  fi  .  Coutro  chi  ? 

Capo  .  Contro  tutti  ,  se  vorranno  assalirci  .  Pa¬ 
ce  ,  se  ci  rispetteranno. 

Pai  fi  .  Figli  della  gloria,  non  temeremo  di  più  ? 
Abbandoneremo  Teresa  ? 

Capa  .  No  . 
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Puffi ■  Clie  dunque?  (  andando  perso  il  Cancel¬ 
liere  con  prontezza  e  dignità  )  Tu,  che  leg¬ 
gesti  il  foglio  e  le-minaccie  di  Carlo,  leg¬ 
gi  la  formula  de’nostri  giuramenti,  ( apren¬ 
do  il  protocollo  ,  e  cercando  )  .  Eccola  .  Vi 
sovviene  ciò  che  abbiamo  promesso  a  Car¬ 
lo  VI  imperatore  e  re  ?  (con  tuono  sempre 
più  vivo  e  dignitoso  ) 

Capo  .  Carlo  nou  vive  più  . 

Palfì  .  Vive  la  sua  Sacra  volontà  :  vive  la  no¬ 
stra  promessa  .  Destatevi  .  Uditela  .  (  legge 
nel  protocollo  J  .  »  Noi  Dinasti  e  vassalli 
»  promettiamo  di  vivere  e  morire  per  la 
»  gloria  e  la  fortuna  del  nostro  re,  di  com- 
»  piere  in  tutto  la  sua  sacra  volomà  ,  di 
»  perseguitare  e  puniie  come  Demico  cbinn- 

I»  que  ardisce  di  violarla  .  «  --  Son  questi 
i  precisi  sensi  ,  con  cui  abbiamo  giurato  . 
Potete  voi  smentirli  ? 

Capo  .  No  . 

Puffi  E  che  dunque  ci  manca  per  divenire  «per¬ 
giuri  ?  La  sacra  votontà  di  un  padre  è  di 
trasmettere  alla  figlia  la  sua  eredità  11  no¬ 
stro  sacro  dovere  è  di  prestare  il  nostro  brac¬ 
cio,  perchè  s'adempia.  Egli  ci  comanda  non 
di  aspettare,  ma  di  cercare  e  assalire  i  suoi 
nemici  che  vogliono  spogliarla  ,  di  persegui¬ 
tarli  per  tutto  .  di  vincere  o  morire  per  lei. 
Capo  .  Siamo  noi  giudici  di  sì  grande  quercia  ? 
Palfi  .  Il  dobbiamo  . 
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Capo  .  Due  sono  gli  eredi,  e  due  i  testamenti, 

Pal/ì  .  Io  bado  al  testamento  di  un  padre-. 

Capo  .  L’  Europa  crede  a  quello  di  Ferdinando. 
Tati’  i  re  lo  sostengono  . 

Palfi  .  L'Europa  s’inganna,  o  vuole  ingannarsi. 
La  grandezza  dell’austriaca  potenza  é  Io  sco¬ 
glio  ,  a  cui  mirano  ,  cui  temono  i  re  Essi 
cercauo  di  abbatterlo  ;  a  noi  tocca  di  con¬ 
servarlo  . 

Capo .  Abbiamo  noi  forze  che  bastino  contro 
tulli  ? 

Pal/l .  Abbiamo  il  valore. 

Capo,  Basta  egli  sempre  contro  il  numero? 

Pal/ì  .  Sì  ,  a  chi  ha  la  giustizia  per  ajnto  . 

Capo.  Grande  è  il  tuo  cuore.  Eguale  è  il  nostro: 
ma  le  nostre  terre  sono  ancor  tinte  di  san¬ 
gue,  aperte  le  nostre  ferite,  presente  la  de¬ 
solazione  .  Noi  amiamo  Teresa  :  ma  siamo 
padri  e  veggiamo  i  Ggii  nostri  . 

Pal/ì  .  E  che  perciò  ? 

Capo.  Essi  ci  stendono  le  mani.  Anderemo  noi 
a  combattere  in  terra  straniera  ,  e  lasciere¬ 
mo  perire  i  nostri  figli  ? 

Palfi .  Che  ascolto?  Voi  deboli?  L’IJnghero  te¬ 
me?  Temono  gli  eroi?  Oh  non  più  tali!  Q 
gloria  nostra  perduta  ! 


QUARTO. 

SCENA  II. 
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XJn  XJffiziale  della  Dieta,  e  i  suddetti» 

'TJffi.zialc  »  .La  Regina  si  avanza  » 

Capo  .  In  quale  istante  ! 

Paffi  .  Ove  mi  ascondo  ? 

SCENA  IH. 

La  Regina  ,  e  gli  anzidetti. 

Regina  .  (  entra  ‘gravemente  .  Tutti  si  alzano  in. 
segno  di  rispetto.  Ella  abbassa  il  capo  in  se¬ 
gno  di  saluto ,  e  si  ferma  nel  mezzo  dell'as - 
sernblea  . 

Palfi  R*ginà,  io  vi  compiango.  Uscite  da  que¬ 
ste  soglie  ,  dove  non  avete  più  amici  .  Una 
fredda  prudenza  è  sottentrata  al  valore.  Noi 
non  siamo  più  quelli.  I  vostri  guerrieri  tre¬ 
mano  .  La  speranza  fugge  .  Essi  vi  abban*> 
donano. 

Capo  .  No  » 

Palji  .  Credete  ,  o  regina  ,  a’  miei  detti.  Credete 
ad  un  vecchio  soldato,  che  non  conosce  al¬ 
tro  vanto  che  un  pronto  vincere  ,  o  morir 
pe'suoi  re.  Chi  misura  il  pericolo,  chi  irop- 
Lu  dieta  degli  Ungheri .  4 
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po  ne  parla  è  quasi  sempre  un  debole,  o  ua 
traditore  . 

Cavo .  Con  quai  nomi  ardisci  tu  di  disonorarci? 

Palfì.  Di  qual  macchia  osale  voi  ricoprirvi  ?  Ec¬ 
co  la  vostra  regina.  Bastava  l’udire  ch’ella 
è  sventurata  per  volar  tutti  a  soccorrerla  . 
L’  esitare,  il  dubitare,  il  farsi  giudice  delle 
sue  ragioni,  o  è  colpa  o  viltà-,  e  noi-  siamo 
già  rei  di  un  indugio  funesto.  Qual  onta  per* 
noi  i  Dov’  è  la  nostr’ antica  virtù?  I  uosiri 
avi  videro  milla  volte,  il  pencolo,  e  volaro¬ 
no  ad  incontrarlo  .  Essi  agitavano  le  armi  j 
noi  agitiamo  consiglj  .  Essi  eornbaitevaKo  ,* 
noi  deliberiamo .  Venti  mille  Uogheri  pen¬ 
derono  la  vita  a  Moches  pel  loro  re,  per  la 
patria  ,  per  la  religione  .  Cento  volte-  il  Ti-<- 
bisco  e  la  Sava  videro  tutte  le  forze  dell’A¬ 
sia  e  della  Grecia  unite.  I  padri  nostri  pu¬ 
gnarono  ,  non  ha  molto,  a  Zeata ,  a  Temi- 
svvar.- Erano  pochi  j  tua  erano  Uogheri.  Es». 
si  vinsero-, •  noi  contiamo  i  nemici.  No,  non 
siamo  più  quelli .  ì  nostri  allori  appassisco¬ 
no  .  Il  valor  nostro  è  perito-. 

Capo  .  Regina  ,  tu  dei  conoscerci  .  Noi  nsn  sia¬ 
mo  nè  vili  ,  nè  traditori  .  Lo  giuriamo  a  te. 
Quest’uomo  che  ci  accusa,  ti  parla  da  sol¬ 
dato.  Il  suo  spirito  guerriero  non  vede  pe— - 
ricoli,  o  non  li  cura,  e  solo  aspira  a  segna¬ 
larsi.  Grande  è  il  suo  onore  .  Noi  pur;  lo 
stimiamo  $  ma  il  valor  cieco  (tu  bea  lo*  sai) 


Quarto  . 
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Tioa  salva  i  regni  .  Egli  chiama  la  polìtica- 


lentezza  ,  la  prudenza  viltà  ,  1’  esame  delie 
proprie  forze  un  segno  di  debolezza  Regi¬ 
na  3  tu  ssi  giusta  .  Credi  a  doì  .  Degnati  di 
rispondere  a  tuoi  guerrieri  noli  per  tante  prò- 
ve  di  fedeltà  per  tanti  trionfi.  Vuoi  tu  es¬ 
sere  salva,  o  vuoi  perire  eoo  noi? 

Regina  .  Gloriosi  sostegni  de’  vostri  re  »  potets 
voi  dubitare  della  mia  risposta  ?  Sdegnerei 
d’  esser  grande  ,  d’  esser  madre  dì  popoli  , 
se  potessi  acconsentire  un  solo  istante  a  far< 
li  sventurati 

Ga-po  .  Lasciaci  du-aque  la  maturità  de’consiglj,  la' 
gloria-di  difendetti,  e  nos  ingannarci.  Trop¬ 
pi  sono  s  nemici.  Uno  guata,-  l’altro  minac¬ 
cia.  Mentre  usciremo  a  punire  il  più  audace,, 
sottentrerà  il  più  cauto  ad  assalirci.  ISfoi  por¬ 
teremo  la  face  in  terra  straniera  essi  nella- 
nostra.  Avremo  dinanzi  il  Bavaro  ,  e  toso 
alle  spalle  jl  Bolaeco  L’Otto-mano  non  ben 
fermo  può  rompere  la.  tregua-,  e  rinnovar  sa 
di  noi  l’antico  lutto  e  la  sua  crudeltà.  Nei 
nostro  covile  invincibili,-  saremo,  vinti  ab¬ 
bandonandolo.  Al  contrario  qui  fìlli  e  tutti 
uniti  ,  pronti  ad  accorrere  in  ogni  parte  , 
combatteremo  per  te ,  pe’nostri  figli,  per  le 
-aostre  consoiti  :  e  i  no8lri  nemici  ripulsati 
o  abbattuti  qui  troveranno  l’  infamia  e  la 
tomba  . 


pausa  voglie  V  occhio  me * 
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slamente  ,  e  sospira)  Intesi,  o  PalG  ;  tu  hai 
ragione.  A  questo  dunque  io  sono  riserva¬ 
ta  ?  Alla  -debole  speranza  di  ritrovare  un 
avanzo  dell’  credila  del  padre  mio  ,  a  chiu¬ 
dermi  qui,  come  in  terra  assediata,  ad  aspet¬ 
tar  palpitante  ora  la  perdita  di  una  provin¬ 
cia  ,  ora  la  desolazione  di  un’altra  .  O  Au¬ 
striaci  !  O  Boemi  !  O  voi  tutti  figli  miei  , 
ove  siete  ?  Qual  è  la  vostra  sorte  infelice  ? 
Voi  mi  mostrate  le  vostre  ferite,  e  implora¬ 
te  il  mio  soccorso  .  Io  ve  lo  avena  promes¬ 
so.  Io  lo  sperava.  Ma  gli  Ungheri  miei  non 
sentono  le  voci  de’loro  fratelli,  e  nella  co¬ 
mune  sciagura  si  consolano  di  esser  gli  ulti¬ 
mi  a  perire.  (  con  tuono  più  risoluto  )  Sì, 
gli  ultimi  ;  ma  fa  d’  uopo  perire  .  Io  ve  lo 
annunzio.  Voi  deliberale  •  e  il  nemico  vin¬ 
ce.  Quando  i  pericoli  sono  iomani  il  matu¬ 
rare  i  eonsiglj  è  virtù:  quando  sono  vicini, 
la  salvezza  è  nella  rapidità  di  risolvere.  Un 
istante,  che  fogge,  è  quello  fhe  ci  perde  . 
Lasciamo  insolentire  il  nemico  ,  e  moltipli¬ 
car  le  vittorie  .  figli  sarà  come  torrente  che 
acquista  forze  nel  corso,  e  rompe  colla  sua 
piena  improvvisa  gli  argini,  che  si  credeva^ 
no  sicuri;  e  chi  vi  sperava  perisce.  Gloria, 
coraggio,  prontezza  degli  Ungheri  ,  ove  sei 
tu  ?  Non  vi  è  salvezza  per  chi  aspetta  un  ne¬ 
mico  vincitore  .  Non  vi  è  riparo  .  O  colpa  ! 
O  vergogna  1  Usciamo  di  qua  dove  la  pre» 
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senza  di  una  regina  infelice  nulla  può  sui 
cuore  di  degenerali  guenie'i.  Cerchiamo  al¬ 
tri  amici.  E  voi  ,  Dieta  un  tempo  si  rispet¬ 
tata  e  temala  ,  scrivete  ne’  vostri  fasti  que¬ 
sto  eterno  monumento  alla  posterità.  Gli  Un- 
gheri  videro  la  loro  regina.*  potavano  salvar¬ 
la^  ma  non  ebbero  coraggio  di  farlo,  e  scel¬ 
sero  di  perite  con  lei.  Addio, 
o  Ah  regina!  T’  arresta .  Imponi .  Cbe  esi¬ 
gi  da  noi? 

ina  .  Mi  appello  a  voi  stessi  a  quella  gene¬ 
rosità  ,  di’  è  retaggio  de^ii  eroi  padri  vo¬ 
stri,  a’que’cuoii  che  s<ui  sacri  ai  coraggio, 
all'  onore  Io  non  vi,  parlo  per  me  .  Non  è 
il  trono  eh’  io  amo  o  la  ru'a  '  ita  .  La  na¬ 
tura  alza  altre  voci  „  Caro  e  troppo  riiver'O 
è  l’oggetto  ch’ella  mi  'accomanda,  Per  lui, 
per  lui  solo  soa  debole  5  e  non  e  viltà  lo 
scendere  a*  prieghi  ,  l’implorate  pietà.  La 
sua  innocenza  ,  la  sua  <  là  il  cuor  di  ma^ 
dre  ,  i  miei  palpiti  ..  Cbe  pili  tu’  .ir resto  ? 
(andando  alla  porta)  Entrate.  Il ni  quel¬ 
la  vittima,  che  attende  il  suo  destino  o. 


A  T  T  © 


•S  CENA  I-V. 

’NadAsti  e  due  Uffizuli,  uno  de'quali  porta  so¬ 
pra  un  origliere  d  piccolo  Giuseppe.  1  sì'e- 
beiti  , 

USadasti  .  taccola  ,  o  regina.. 

Regina  .  Amici  miei,  ecco  il  nipote  di  tanti  re, 
colui  eh1  era  desi  nalo  dai  Cielo  ad  essere 
un  giorno  padre  de’  mostri  fieli.  Lo  ricono¬ 
scete  voi  a  que’  segni  ,  a  quel  volto  ?  E  lo 
sfortunato  Giuseppe:  è  il  figlio  mio  ..  Voi 
lo  ammirale  e  abbassate  il  ciglio?  Compian¬ 
getelo  Quamo  sei  misero,  o  fanciullo!  Tu 
nato  per  la  porpora  ,  erede  dei  troni  ,  non 
hai  terra,  che  li  sia  amica,  non  ferma  cul¬ 
la,  non  tetto.  Non  sai  ancora  fermare  i  pas¬ 
si  ,  e  sei  costretto  a  fuggire  .  Tu  sei  inno¬ 
cente;  e  le  sciagure  stanno  già  tuite  sul  tuo 
capo,  e  ti  perseguitano  per  tutto  Quale  epet- 
tactdo  al  mondo  ,  a  una  madre  ,  a  voi  stes¬ 
si  !  Figlio  mio  !  [prende  fra  le  braccia  Giu¬ 
seppe  J  Pronunziale  la  sua  sorte  .  (  lo  pone 
risolutamente  in  mezzo  all'  assemblea  sopra, 
la  tavola  del  Cancelliere)  O  darlo  in  brac¬ 
cio  a’  suoi  nemici  o  liberarlo  .  -  Giusep¬ 
pe,  tu  sei  posto  tra  la  vita  e  la  morte.  Que" 
et’ istante  decide.  0  io  ti  abbraccierò,  co“ 
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r£s  vittima/o  come  trionfatore.  Tu  non  hai 
piìr  sulla  terra  che  questi  eroi,  che  ti  circon¬ 
dano  .  Tuo  .-padre ,  mentre  ti  parlo,  vola  al 
nemico,  e  forse  cade  per  la  di  lui  mano.  Tua 
madre  non  ha  che  le  lagrime  sue.  Ecco  la 
tua  forza  ,  i  tuoi  giudici  ,  i  tuoi  difensori-,, 
Se  questi  ti  abbandonano,  tutto  è  perduto  . 
Figlio  ,  stendi  le  tue  tenere  mani  a  questi 
amici  N  >n  è  vergogna  per  te  ,  ohe  sei  de¬ 
bole,  l’implorare  pCtà.  Dritto  te  ne  dà  l’in- 
nor.i-nia  Se  bai  bisogno  di  preghi  ,  io  ti 
presto  il  mio  labb'o,  se  di  pianto,  ti  do  la 
mie  lagrime  .  Che  dissi?  Quai  detti,  qua¬ 
le  oli  „gg  o  alla  probità,  alia  grandezza  di 
questi  guerrieri?  Geoerosi  Uogheri  ,  invitta 
mattone  ,  non  diffdo  ,  non  terno  Eccolo  ;  io 
lo  ripongo  nelle  vostre  mani  (pone  Qntsep- 
pe  tra  le  braccia  del  Cancelliere  )  Prenci  9 
amici,  soldati,  io  cesso  dt  palpitare  per  lui. 
A  voi  l’abbandono.  Proteggete  il  vostro  re. 
Non  è  più  figlio  mio  .  E  figlio  vostro  . 

Capo  .  Ah  regina  ! 

Repina  .  Sì  ,  vostro  figlio 
!  Capo  O  caro  ,  o  sacro  pegno  !  Noi  „  .  » 

Regina  Terminate  . 

Capo  .  Difenderemo  tuo  figlio  ,  o  moriremo  per 
lui  . 

Regina  .  Giusto  Cielo  ! 

Palfì  .  Il  giuriamo  tutti  . 

Regina,  0  voci!  0  giuramenti  !  Altro  non  bra* 
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mo  :  e  la  mìa  gioja  è  maggior  di  me  stessa* 
Capo.  Andiamo.  Lo  sappiano  tatti,  popolo,  cit¬ 
tadini  e  soldati  .  Voi  duci  delle  squadre  , 
PaIG  e  badasti,  guidate  i  nostri  passi,  e  vo¬ 
liamo  al  nemico  . 

Regina.  O  generosi  !  O  Gdi  amici!  O  dì  fortu» 

nato  ! 


Fine  dell ’  Atto  quarto  « 


ATTO  QUINTO. 

Vasto  piano  fra  la  città  e  le  colline.  Da 
una  parte  si  vede  una  porta  di  Presbur- 
go  e  il  castello  s  ituato  sopra  una.  rupe; 
dall’  altra  il  Danubio,  le  cui  rive  sono 
coperte  di  padiglioni.  Un  ponte  di  bar» 
che  attraversa  il  fiume  . 

SCENA  PRIMA. 

Bra.un,  e  un  Cittadino. 

Cittadina  .  Oh  amico  ,  oh  Braun  !  di  che  lieto 
apparato  si  rivesto  la  nostra  città  ?  Quale 
irnprmvviso  cangiamento  agita,  rapisce-  i  no¬ 
stri  cittadini?  Jer»  tulio  era  gemito  e  terro¬ 
re  ;  oggi  lutto  è  gii  ja  e  speranza  Ricono* 
sci  tu  que’  volti  eh’  erano  pallidi  e  dimes¬ 
si  3  Vedi  tu  le  madri  che  fuggivano  .  e  tre* 
alavano  pe’  loro  figli,  ora  abbracciarli,  be* 
nedi  li,  m  istrar  loro  le  armi  e  gli  armati, 
contemplai  li,  gioirne?  Qual  nuovo  spettaco? 
1q  è  questo.3 
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Srann  .  La  presenza  "di  Teresa,  Il  coraggio  'di. 
una  donna  degna  di  comandare  agli  uomini,, 
!ia  jpro-dou©  questa  sLgrande  e  Torino  ata  ri-* 
•soluzione.  Nocella  Semiramide  per  valore, 
ricca  di  virtù,  e  nata  per  far  felice  un  im¬ 
pero  .  Kai  tu  veduta  T  augusta  cerimonia  e 
la  pompa  che  P  accompagnava  ? 

Cittadino  .  No.  L’ immensa  turba  che  si  affolla¬ 
va,  to’  impedì  di  .penetrare  nella  piazza  e 
nel  'empio  . 

Brami.  Ella  vi  fu  "coronata  regina,  e  salutata 
col  nome  di  madre  e  di  grande.  Oh!  se.  tu 
avessi  veduto  quel  volto  ,  da  cui  sfolgorava 
la  maestà  e  la  bellezza  ,  i  guerrieri  che  la 
circondavano,  il  popolo  che  ts’  era  spetalto- 
re  !  Qual  misto  di  gioja  ,  di  grandezza  ,  di 
amore  /  La  regina  dall’alto  suo^lrono  prof¬ 
feriva  acconti  soavi.  Tolti  applaudivano  e  la¬ 
grimavano  di  tenerezza.  Non  v-’era  pur  uno, 
che  non  gridasse-;  viva  sì  grande  e  sì'  bella 
regina  Tutti  giuravano  ,  chi  .col- cuore.,  chi 
noi  labbro,  di  ausila  e  difenderla.  "Non  vi 
.era  io  quel  ponto  chi  non  promettesse  di 
dare  il  ‘angue  e  la  vita  per  lei .  I  vecchi 
elessi,  le  donne  si  rimproveravano  la  propria 
debolezza  ,  e  si  auguravano  d>  aver  forze  e 
robustezza  da  consacrarle.  Che  felicità  per 
una  nazione  è  l’avere  un  buon  principe  !  Che 
gloria  del  principe  è  l’avere  un  popolo  che 
ì’adora!  Tal  è  il  favore,  che  il  Cielo  si  con-) 
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ciiie  .  Rallegrinoci  .  Tra  poco  ne  vediemo 
i  frutti  ,  e  saremo  tranquilli . 

(Guadino  .  E  che  significano  tutte  queste  nume» 
rosa  squadre  accorse  da  ogni  parte,  i  cui. 
rapidi  e  fieri  movimenti  inspirano  a  un  tem¬ 
po  confidenza  e  terrore  ? 

Braun.  Esse  son  pronte  a  seguir  la  regina.  Or u n- 
que  risuouano  accenti  d’ira  e  minacele  con. 
tro  i  di  lei  nemici,  ognuno  aspira  alla  glo¬ 
ria  di  segnalarsi  .  11  m  omento  è  -vicino  .  La 
regina  salila  sopra  generoso  cavallo  che  va 
superbo  di  si  fatto  cavaliere,  scorre,  mede 
le  schiere,  ne  infiamma  e  ne  conferma  il  co¬ 
raggio.  Superiore  a!  suo  sesso,  sfidando  'e 
fatiche  c  i  pericoli  ,  non  ha  di  donna  che 
gli  ornamenti  e  la  beltà  Tutto  il  resio  è 
maschia  virtù,  valor  da  eroe,  scienza  di  co¬ 
mandare,  e  far  felice  chi  le  ubbidisce  .  (  si 
sente  un  colpo  di  cannone  ) 

Cittadino  Che  vuol  dir  ciò? 

Braun  .  È  il  segnale  all’  armala  .  Odi  le  trom¬ 
be  ,•  odi  il  suono  guerriero.  Le  schiere  par¬ 
tono  .  Tra  poco  vedremo  la  Regina  . 

Cittadino  .  Il  mio  cuore  che  l’ama  5  esulterà  al-, 
la  sua  vista  ,  al  suo  trionfo.» 
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SCENA.  IL 

Sii  veggono  trapassare  in  più  colonne  gli  TJnghe «■ 
ri  armati  , preceduti  dal  vecchio  NUDASTI  , 
avvicinarsi  al  ponte,  varcarlo ,  e  disporsi 
in.  seguito  nel  piano  di  qua  dal  fiume  .  La 
Regina  a  cavallo  ,  vestita  con  abito  da 
amazzone  ,  colla  spada  in  mano  ,  si  avanza, 
seguita  da  Palfi  e  dai  grandi  della  Dieta  , 
e  si  stab  ilisce  nel  mezzo  del  campo  I  sol¬ 
dati  presentano  le  armi.  Si  abbassano  le  aste 
«  le  bandiere »  Gli  strumenti  militati  suonano » 

SCENA  IH, 

Giunge  un  Corriere  con  abito  militare  ;  s y  avvia, 
frettoloso  al  conte  Palfi  e  gli  patta.  Palfi 
dopo  averlo  ascoltato  ,  fa  cenno  colla  spu- 
da*  Gh  strumenti  militari  tacciono. 

Palfi  .  (  volgendosi  con  gioja  alla  regina  escla¬ 
ma  )  Felici  novelle  o  regina  Si  è  com¬ 
battuto  un’altra  volta. 

Regina.  O  Palfi,  come?  Onde  il  sai?  E  che  fa¬ 
velli  p 

Palfi.  Ecco  un  soldato  che  arriva,  un  ajutante 
del  vostro  generale  Kevenulber.  Egli  è  aun': 
zio  di  vittoria  < 

a 
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'Regina  .  Giusto  Dio  ! 

Paìji  .  Era  diretio  al  gran  duca  che  1’  incon¬ 
trò  sul  cammino  di  Vienna  .  Il  vostro  feli- 
ce  sposo  ritorna. 

Regina  .  Ed  è  pur  vero  ?  Lo  sposo  mio  ? 

Palfi  .  Si  .  Questo  soldato  lo  precede  France¬ 
sco  brama  di  narrarvi  egli  stesso  1’  evento 
fortunato  .  Fra  poco  voi  lo  vedrete  .  „  ,  „ 
Che  dissi  ?  Mirate  colui  ,  che  polveroso 
scende  ria!  suo  cavallo  .  E  desso  appunto  : 
è  il  gran  duca , 

Regina.  Ò  non  atteso  caso!  O  giubbilo!  O  ami¬ 
ci!  O  soldati!  (  scende  dal  suo  cavallo  ;  to¬ 
si  fanno  pur  gli  altri  ) 

Palfi  .  Eccolo  . 

Regina.  ( incontrandolo )  Principe!  Sposo* 

SCENA.  IV.  ED  ULTIMA. 

Francesco,  e  gli  anzidetti  . 

Francesco  .  Consolali  ,  o  virtuosa  regina  .  La 
fortuna  è  stanca  di  favorire  i  tuoi  nemici  , 
e  loro  volge  le  spalle.  Tuito  si  cambia.  Il 
lutto  è  nel  loro  campo:  nel  nostro  è  la  vit¬ 
toria  . 

Ragina  .  Ah  in  qual  punto  ....  Qual  voce  può 
esprimere  l’abbondama  del  piacere,  di  cui 


t)fc> 
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mi  riempi  !  --  Popola,  guerrieri  ,  1*  udiste 
voi  ?  Sappiatelo  tutti  .  Il  Cielo  è  placato  . 
Abbiamo  vinto  . 

Voce  del  campo.  Viva  Teresa!  Viva  Francesco-# 

Regina.  Calmatevi:  ascoltate  .  --  Prosegui  .  Nar¬ 
ra,  o  Francesco  ...  Cóme?  Dove?  Contro 
chi  ?...  Chi  fu  l’eroe  ?  Chi  i!  vincitore? 

Francesco  .  Kevenulher  ,•  raro  e  degno  successo-  ■ 
re  d’  Eugenio  A  lui  ,  a  quella  mente  ,  a 
quel  cuore  dobbiamo  gli  allori  che  ripa¬ 
rano  le  onte  nostre,  e  restituiscono  l’onore 
alle  nostre  armi.  Bavari  ,  Francesi,  e  Prus¬ 
siani  stavano  baldanzosi  e  sicuri  da  Steyr 
sino  all'  lun  insultando  gli  avanzi  della  no» 
str’armara,  portando  per  tutto  incendio  era- 
pine;  quando  1  eroe  scesócon  rapido  corso 
in  più  colonne  dai  monti  delia  Boemia,  e 
geliate  col  favor  della  notte  un  ponte  sul 
fiume  ,  passa  ,  urta  ,  rovescia  tutto  ciò  che 
se  gli  oppone.  S  gridi  ,  i  tumulti,  la  fuga 
furono  di  segnale  ai  nostri  elle  stavano  di 
qua  ,  che  il  soccorso  era  giunto  .  All’  ita- 
prowiso  tutti  si  scagliano  còme  leoni  ge¬ 
nerosi  avidi  di  vendicarsi  .  Sotto  quel  tur¬ 
bine  tuona  l’  aria  ,•  trema  la  terra.  Si  pu¬ 
gna  ,  si  vince  .  Una  sola  via  restava  agl? ini¬ 
mici  per  ritirarsi  P'er  quella  diressero  lo 
scampo,  ovvero  la  fuga.  Le  sabbie,  i  tor  ¬ 
renti  lor  erano  d’inciampo.  Cadevano  fug¬ 
gendo  :  spiravano  »e’ campi,  nelle  perfidi, 
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nei  fiisme  .  Era  finita  per  loro  ,  se  la  stan- 
c*iezza  non  arrestava  i  vincitori,  e  metteva 
in  salvo  r  fuggitivi.  Armi  ,  tende bagagli 
bandiere  ,  tutto  é»  nostro,.  Altro  non  resta 

al  nemico  ,  che  la  vergogna  e  l’orrore  idei¬ 
la  sua  sconfitta. 

Hfeg-ma  .  O  troppo  lieto  giorno  !  Q  preziosa  vit¬ 
toria  :  —  (  sollevando. gli  occhi  al  cielo  )  Att». 
tor  della  giustizia,  Dio.  delle  battaglie.,  io 
cado  sulla  polvere,  come  verme  che  tu  prò- 
legr-i  .  Sei  tu,  che  vinci,  che  sollevi  l’op¬ 
presso  e  conculchi  1’  oppressore  .  Senza  di 
te  le  armi  della  terra  son  deboli,  gli  8for_ 
21  de’potenti  riescono  vani.  --  Preludio  di 
miglior  avvenire,  augurio  felice,  io  ti  sen¬ 
io,  ti  seguo  .  E  1’  innocenza  de:  nostri  G*ii 
che  chiama  sul  capo  de’ rat  la  vendeUa  1 
Andiamo  a  terminarla  , 

Francesco  .  Regina  ,  non  far  che  languisca  que¬ 
st  impeto  generoso  .  Approfittiamo  della 
confusione  del  nemico.  Se  non  gli  diamo 
tempo  a  riaversi  ,  e  se  rapidi  corriamo  a 
im,  1  Austria  è  libera;  e  se  un  soccorso  è 
pronto  . „  . 

.  Eccolo  .  (  mostrandogli  le  schiere  ,  che 
la  circondano  )  Mira  gli  eroi  che  hanno 
giurato  di  vincere  o  morire  per  noi  .  I  lo¬ 
ro  occhi  scintillano  di  fuoco  guerriero 
aspettano  il  nostro  cenno,  e  chieggono  di 
parure  s  combattere.  Soa  questi  la  tua  for- 
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Co 


sa  e  la  mia  ,  la  speranza  di  G’useppe  . 
Andiamo  .  Soldati  ,  Gglt  miei  ,  ecco  il  lem* 
po  delia  vostra  promessa.  Quello  è  il  cam¬ 
mino  di  Vienna  .  Per  quello  si  va  al  nemi¬ 
co.  Invochiamo  si  favore  del  Cielo.  Tremi 
il  Bavaro  ingiusto  .  Voliamo  alla  vittoria  . 

Hisale  a  cavallo  .  il  gran  Duca  monta  sul  suo , 
che  tosto  gli  viene  condotto  :  cosi  gli  altri. 
A •  un  colpo  di  tamburo  lutto  il  campo  in  si¬ 
lenzio  fa  il  segno  della  preghiera  .  Poi  se* 
gue  la  marcia  . 


Fine  del  Dramma  » 
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RIFLE  SSIONI  DELL  EDITORE 

sulla  Commedia 

L'  UOMO  MIGLIORATO  DAI  RIMORSE 


Cjcritta  questa  rappresentazione'  nel  iyg'2‘, 
fu  tosto  dalla  compagnia  Psllandi  esposta  nel 
teatro  di  sant'  Angelo  in  Eeuezia  ,  e~  per  più 
sere  con  applauso  replicata.  Essa  è  regolare  nel* 
la  condotta  ,  semplice  nel  soggetto  ,  interessante 
nel  maneggio  delle  passioni  .  Il  carattere  del 
protagonista  non  è  lizzarro  ,  ma  nero  e  ritratto 
dalla  natura.  Smo  pur  naturali  la  protasi  e  l'e- 
filasi  dell’  azione  .  Corse  la  seoera  critica  po¬ 
trebbe  trovar  qualche  motivo  di  censura  nelkn 
scioglimento  della  catastrofe,  e  nella  (zoppo  pro¬ 
traila  pgnizLone  dell'  atto  V  Ma  io  risponderò 
she  anche  V  autore  stesso  conobbe  forse  tale  di - 
fetta  (  se  pur  lo  è  )  né  si  cwò  di  sfuggirlo  ,  co¬ 
noscitore  com'era  del  grand'  effetto'  teatrale  ,  per 
cui  spesso  giova  sacuficare  i freddi  precetti  deE 
V  arte  ,  ai  quali  troppo  ligj  attenendosi  ,  no  i  di 
rado  cade  l'illusione ,  e  manca  nel  più  bel  puri- 
;  io  la  meglio  preparala  situazione' , 


PERSONAGGI 


Il  Brigadiere  di  Senval . 
Il  tenente  Raùl  . 

Eugenia  . 

Lisetta  di  lei  cameriera  . 


}  medici . 


Il  Generale . 

Adelaide, 

Luigia  . 

Piccardo  servo  del  Brigadiere  . 

Uno  Speziale  . 

La  scena  è  in  una  città  di  presidio  .  I  primi 
quattro  atti  si  rappresentano  in  una  sala 
del  palazzo  del  Brigadiere.  Il  quinto  in  ca> 
sa  di  Adelaide  . 
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ATTO  P  R  I  M  o 

SCENA  PRIMA. 

Il  BrIGA,D1IKE  ,  PlCCARDO  ,  e  LlSEtTA. 

Brigadiere,  (a  Piccardo  ).  Dammi  da  vestire. 

(P  iccardo  va  a  prendere  il  vestito,  e  torna/ 
Lisetta.  Che  intenzione  è  la  vostra? 

Brigadiere  .  Di  uscire  di  casa  . 

Lisetta.  Jer  l’ altro  ,  anche  jen  eravate  mori¬ 
bondo  pe’  doloti  della  gotta,  e  oggi  ..  • 
Brigadiere  ■  Voglio  uscire  di  casa. 

P iccardo  Ecco  da  vestire  . 

Brigadiere  .  Bestia  ! 

P tccardo  .  Perchè? 

brigadiere  •  Oggi  non  porto  uniioraie  » 

P iccardo  .  (va  a  prendere  un  altro  vestito) 
Lisetta.  Avete  paura  di  guastarlo?  _  . 

brigadiere  .  Lo  rispetto  e  lo  riserbo  pei  giorni, 
io  cui  mi  pare  d’ esser  più  galantuomo. 
Lisetta  .  E  questo  noni  è  uno  di  quelli? 
Brigadiere  .  No  . 

P iccardo.  Ecco  il  vestito  di  panno  oscuro. 
Brigadiere.  Questo  mi  piace,  si  adatta  at  co- 
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iore  delta  coscienza  .  (si  spoglia  ,  e  a  peto 
a  poco  si  veste  ) 

Lisetta ■  ( si  fenna  a  guardarlo  e  ride) 

Brigadiere  .  Perchè  ridi  e  mi  guardi  ? 

Lisetta.  Per  meraviglia. 

B  igadi  re  .  Son  io  forse  diverso  ? 

Lisetta  A  vedervi,  a  sentirvi,  sembrate  l’uomo 
più  .malefico  del  mondo,  e  in  fondo  .... 

'"Brigadiere.  Sciocca!  Tu  non  sai  niente:  tu  non 
sai  ciò,  che  bolle  qui  dentro.  ( toccandosi 
il  petto  )  Io  so  chi  sono,  e  ho  motivo  d’es¬ 
sere  m  Icontento  di  me  . 

Lisetta  .  (  a  Piccando  )  Bisogna  lasciarlo  dire  a 
morto  suo  .  Gli  altri  fan  pompa  di  compa¬ 
rir  buoni  a  dispetto  di  non  esserlo.;  ed  egli 
che  lo  è,  vuol  comparire  cattive. 

Viccardo  .  Caratteri  .  (  a  Lisetta  ) 

■Brigadiere  .  Che  ciarlate  fra  di  voi  ? 

Lisetta  .  Niente  . 

Brigadiere.  Andate  via. 

Lisetta.  Volete  altro  ?  , 

Brigadiere  .  No.  --  Come  sta  mia  figlia? 

Lisetta  .  Bene  . 

Brigadiere  .  Che  buona  ragazza! 

Lisetta.  (  Manco  male  che  non  ha  detto  male 
di  lei  ). 

Brigadiere-  Bisogna  che  la  veda  prima  di  uscire. 

Liscila.  Vado  a  chiamarvela.  (  parte  J 

Brigadiere.  Hai  preso  quelle  due  borse  di  pelle? 

Precardo  .  Eccole  . 


P  «LI  M  O. 
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Brigadiere.  'Faremo  il  solito  giro  ,  interrotto  da 
qualche  giorno  ,  e  porteremo  il  consueto 
soccorso  a  quelle  creature.  Mi  dispiace  che 
non  posso  più  salire  le  scale.  Questa  male¬ 
detta  gotta  mi  leva  il  piacere  di  veder  la- 
grimar  per  la  gioja  quella  povera  gente 
che  riitt’ì  giorni  si  trovra  alla  vigilia  di  mo- 
"rire  di  fame  ,  e  luti’  i  giorni  ci  vede  com¬ 
parire  con  questo  denaro  che  rubiamo  al¬ 
ia  nostre  passioni  per  darlo  alla  virtù . 

ficcando.  Siete  cosi  buono  e  di  buon  cuore  ... 

Brigadiere.  Sono  il  diavolo  che  ti  porti.  Sono 
una  bestia  ,  come  gli  altri  e  più  degli  al¬ 
tri  .  Avverti  di  non  dire  a  nessun  l’  uso 
che  facciamo  di  quésti  quattrini  ,  nè  di  chi 
sia  la  mano,  che  ti  dispensa. 

P iccardo  .  Per  questo  ho  la  bocca  chiusa  . 

Brigadiere  .  Se  mi  accorgo  che  tu  parli  ,  ti  ba¬ 
stono  . 

Viccardo.  Dopo  tanti  anni  di  servitù. 

Brigadiere  .  Dopo  tanti  anni  . 

Piccarlo  .  Io  credo  di  non  meritare  .  .  . 

Brigadiere.  Taci,  taci.  Sei  uu  birbante  anche 

tu . O  se  non  lo  sei  ,  è  segno  che  ti 

manca  1’  abilità 

P  iccardo  .  Che  bell’elogio! 

Brigadiere  .  Diavolo!  Dove  è  il  mio  medico?  È 
un*  ora  che  1’  aspetto  ,  e  non  si  vede  com¬ 
parire  . 

P iccardo .  Sarà  occupato  ad  ammazzare  qual- 
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cheduno  con  una  sentenza  in  latino.  ••  Ec¬ 
colo  . 


SCENA  ir. 

Ridolfo  ,  il  Brigadiere  ,  e  Piccardo. 

'Brigadiere  .  Sia  ringrazialo  il  Cielo  che  alfine 
vi  siete  ricordato  di  me  . 

Bidolfo  .  Perdonate,  se  questa  mattina  .  .  . 

Brigadiere  .  Quanti  ne  avete  mandati  all’  altro 
mondo  da  jer  sera  in  qua  ? 

Bidolfo  .  Mi  fate  un  bel  complimento. 

Brigadiere  .  Voi  lo  fate  ben  peggiore  al  sangue 
che  ne  circola  per  le  vene. 

R  idolfo.  Chi  vi  sente  vi  crederà  un  mio  nemico. 

Brigadiere  .  Come  medico  ho  di  voi  quel  con¬ 
cetto  che  ho  di  un  indovino  ,  come  co-- 
noscente  ,  vi  giudico  il  men  cattivo  degli 
altri  . 

R idolfo  .  E  perchè  dunque  mi  volete  sempre^ 
d’  intorno  ? 

Brigadiere  .  La  moda  vuole  che  ,  o  presto  ,  o 
tardi,  si  muoja  a  modo  del  Medico.  --  Sa¬ 
prete  che  fra  poco  esca  di  casa  . 

R idolfo  .  Questa  è  una  bestialità  .  Io  non  vi  do 
permissione . 

Brigadiere  »  Me  la  prendo  io  . 
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Ridolfo  .  Fresco  dal  male  ...  e  dopo  cke  avete 
spasimato  per  tanti  giorni  dai  dolori  .  .  . 
Brigadiere  .  Io  me  ne  vendico  scacciandoli  fuo¬ 
ri  di  casa  . • 

Ridolfo  .  Come  state  ? 

Brigadiere  .  Benissimo. 

Ridolfo  .  Sentiamo  il  vostro  polso  . 

Brigadiere  ■  Che  polso  ?  ....  C  mettendosi  una 

'  mano  al  retto  )  Sentitelo  qua:  sentite  come 
risponde  il  polso  del  cuore.  Interrogate  an^ 
che  il  vostro,  che  avete  bisogno.  Questo 
ordinariamente  va  bene  (  mostrando  la  ma- 
no  )  :  e  questo  (  accennando  il  cuore  )  va 

sempre  male  .  ^ 

Ridolfo,  Oggi  fate  man  bassa  sa  tu-tto  e  su  lutti.. 

Brigadiere  .  Sedete  . 

Ridolfo  •  Eccomi  a  servirvi  . 

Brigadiere.  Bisogna  che  vi  parli.  (a  Piccai 
do  )  Esci  tu  ,  e  aspettami  . 

P  iccardo.  Si  signore,  f  esce  )  .  .  . 

Brigadiere  .  Conoscete  voi  quell  ufbaiale  c  e 

abita  qui  sopra  ? 

Ridolfo  .  Si  . 

B tigadicre  Che  Q6  dite  • 

Ridolfo  .  In  proposito  di  che 
Brigadiere  .  Dei  suoi  costumi .  • 

Ridolfo.  Tutti  lo  decantano  pel  miglior  nomo 
della  guarnigione,  gios  ane  ,,  valoroso  ,  pun¬ 
tuale,  senza  v iz j  ...  .  .  .  J( 

Brigadiere.  Adagio.  Io  pronunzio  il  mio  gm.l> 

O 


ATTO 


1*3 

zio  con  più  riserva  .  Giovane'e  militare  . 
senza  vizj  no  . 

Ridolfo  .  Pure  .  . 

B r/gadiere.  Ecco  la  mia  decisioni.  Fra  tanti  mal¬ 
viventi  di  oggi  giorno,  ìo'io  giudico  un  mal¬ 
vivente  sopportabile  . 

Ridolfo.  Come  vi  piace. 

brigadiere  .  Mi  hanno  detto  eh’ è  gentiluomo-. 

Ridolfo  .  Ma  è  molto  povero  . 

brigadiere.  Me  ne  rallegro  .  Questò  è  un  tesoro 
per  lui  . 

Ridolfo.  ‘E  un  tesoro  cosi  screditato)  che  fa 
paura  a  tutti  . 

brigadiere .  Voi  non  sapete  nulla  . 

Ridolfo.  Provatemi  questo  paradosso.  La  povertà... 

brigadiere.  È  la  maestra  delle  virtù,  una  barrie- 
ra  insuperabile  contro  i  vizj  ,  la  custode 
vlell’  onore  .  Credete  a  tae .  La  povertà  è  il 
tesoro  dell’  uom’  onesto  . 

Ridolfo  .  E  che  non  teme  degli  assassini. 

'Sndgadierè .  Ve  ne  -son  tanti  che  ci  rubano  berti 
più  considerabili  dell’oro  che  noi  perdia¬ 
mo  con  una  indifferenza  fatale  a  noi  e  odio- 
sa  agli  occhi  della  giustizia.  --  Ma  silen¬ 
zio  ,  e  ritorniamo  in  questione  .  —  Il  Te¬ 
nente  mi  piace,  perchè  è  povero  . 

Ridolfo  .  Benissimo  . 

Brigadiere  .  In  grazia  di  ciò  jeri  ho  fatto  ubo 
sproposito  . 

TvixLolfa  ,  Che  spropòsito  ? 
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'"Brigadiere  .  Ko  esaminala^  la  sua  ristrettezza  e 
da  sua  malinconia.  Ho  saputo  che  ha  debi¬ 
ti,  e  debiti  onorati,  e  l’ho  soccorso  . 

! Ridolfo .  Che  siate  benedetto  !  Queste  son  opere.. « 

Brigadiere .  Di  giustizia  ,  e  nieote  più  .  .  . 

Ridolfo.  E  perchè  dite  che  avete  fatto  uno  spro¬ 
posito  ? 

Brigadiere  .  Perchè  temo  di  aver  dato  coli*  oro 
alimento  a  qualche  vizio  che  tiene  celato  . 

Txèdolfo .  Vediamo  i’-uso  ,  che  fa  . 

Brigadiere.  Questo  è  il  mio  scopò  .  &  ho  bene¬ 
ficato  per  conosceilo  Dall’uso  che  farà  del 
mio  soccorso,  prenderò  norma  a  deciderà 
e  regolarmi. 

R idalfo  .  Che  importa  a  voi  di  conoscerlo  . 

Brigadiere  .  Moltissimo  . 

"Ridolfo  .  Non  intendo  . 

Brigadiere  .  Ascoltatemi  .  No»  avete  mai  osser¬ 
vato  nelle  poche  visite,  che  ci  ha  fatto  il 
Tenente  ,  ciò  che  passa  sulla  sua  fronte  e 
sulla  fronte  di  mia  figlia  ,  e  l’  animato  lin¬ 
guaggio  dei  loro  sguardi  ? 

Ridolfo.  Qualche  cosa  parmi  di  avere  capito. 

brigadiere  .  Essi  si  amano,  amico. 

Ridolfo  .  Ma  .  .  . 

Brigadiere  .  Si  amano  ,  vi  dico  .  L’  amore  spun¬ 
ta  dagli  occhi  ,  e  fugge  a  nascondersi  die¬ 
dro  il  rossore  che  lo  palesa  . 

Ridolfo  .  E  che  perciò  ? 

Brigadiere  ,  La  mia  Eugenia  ini  è  ear a  *  nè  noi 


pento  di  averla  adottata  .  Qnesto  secreto  è 
noto  solamente  a  voi  ,  e  al  Generale  mio 
amico  .  Se  il  Tenente  è  veramente  onesto  t 
lo  darò  a  mia  figlia  . 

"Ridolfo  .  Cosi  povero  ? 

Brigadiere  .  Cosi  povero.  Eugenia  non  ha  biso- 
gno  del  ricco  per  essere  felice,  ma  dell’uo- 
m’ onorato.  Ella  premierà  l’onore  del  suo 
sposo  colla  ricchezza  della  sua  dote  ;  ed 
egli  la  pagherà  coll’  amor  sno  .  Avete  ca¬ 
pito  ?•  Vi  piace  ciò  che  io  'penso,  e  ciò 
che  ho  fatto? 

Ridolfo.  A  meraviglia.  Siete  un  vero  filosofo  , 
un  vero  amico  degli  uomini  . 

Brigadiere.  Il  malanno.  Sono  un  traditore,  uno 
scellerato  come  un  altro. 

Riidofo,  (  Che  bella  contraddizione  tra  il  suo 
cuore  e  le  sue  paiole  )  . 

SCENA  MI. 

Pjccardo  ,  il  Brigadiere,  e  Ridolfo, 

\ 

Pir.cardo  .  3£  permesso  ?' 

Brigadiere  .  Chi  ti  ha  chiamato  ? 

Piocardo  .  Nessuno  .  --  Mi  mandano  .  .  . 

Brigadiere  .  Chi  ti  manda  ?  i 

Piccardo.  Due  povere  donne,  madre  e  figlia,  co» 
me  potete  vedere  da  qnesto  memoriale .. 
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brigadiere  .  Che  memoriale  ? 

Piccardo  .  Vi  espongono  in  esso  le  loro  miserie» 

Brigadiere  .  A  me  ?  Memoriale  a  me  ?  Oli  guar¬ 
dale,  che  bei  colpi  di  adulazione  inventano 
i  miserabili  per  trappolare  i  ricchi.  Non  \o-. 
glio  vederlo  . 

Bidolfo  .  Leggetelo  almeno  per  curiosità  . 

Brigadiere  •  (  prende  con  dispelto  il  memoriale  ) 
Saranno  le  solite  frasi  della  dappocaggine  e 
della  birbanteria  .  (dopo  averlo  scorso)  L1  ho 
detto?»  Marito  infermo  ...  moglie  senz’aju- 
»  ti  ...  Gglia  in  pericolo  ...  bontà  di  vostra 
»  Eccellenza”..  --  Ho  capito  tutto.  Tieni , 
tieni.  Riporta  ad  esse  questa  carta  insidio¬ 
sa  ,  e  di  ,  che  non  do  niente  a  nessuno  . 

Piccardo  .  Ma  questa  è  una  bugia  . 

Brigadiere  .  Temerario  ! 

Piccardo.  Avete  ragione.  Siamo  duri,  inflessibi¬ 
li,  e  non  diamo  niente  a  nis9uno.  (Bisogna 
dire  a  modo  suo)  Vado  a  cacciarle  via  . 

Brigadiere  .  Aspetta  ...  Rendimi  quel  memoriale. 

Piccardo  .  Eccolo  . 

Brigadiere  '.  Come  si  chiamano  ? 

Piccardo  .  Laura  e  Teresa  . 

Brigadiere .  Va  a  chieder  loro  destramente  dove 
stanno  di  casa  ,  e  mandale  al  diavolo  . 

Piccardo .  Oh  capito  .  (  parte  ) 

Brigadiere  .  ( a  Bidolfo  cavando  un  taccuino )  Fa¬ 
temi  il  piacere  di  notare  questi  nomi  sul 
mio  taccuino  . 


Ridolfo  .  Subito  > 


\ 


Brigadiere.  Qùest’itnporttìm  sfacciati,  che  diman¬ 
dano  ,  non  li  posso  vedere . 

Ridolfo.  Che  serve?  Adesso  parlate  a  me,  che- 
vi  conosco.  Pérchè  mascherare  la  bontà  dei 
cuore  con  parole  che  non  corrispondono  ? 

Brigadiere  .  Voi  non  sapete  quello  ,  ohe  vi  dui. 


SCENA.  IV. 


PlCCARDO.,  C  i  SCDDETTS. 


via  del  Leopardo  ,  alla 


qumta  casa  ,  al  piano  che  couGna  colle  nu¬ 
vole  . 

Ih  igaclicre  .  (  a  Ridolfo  )  Notale  anche  questui 
(  Ridolfo  scrive  )  Cosa  hanno  detto  ? 

Pìcr.ardo .  Niente.  Sono  andate  via  piangendo. 

Brigadiere  .  Lo  vedi  ,  se  sono  più  felici  di  tuff 

P/ccardo  .  Perchè  ? 

Brigadiere  .  Perchè  esse  hanno  il  sollievo  della 
lagrime,  ed  io  non  ho  mai  potuto  piangere. 

Piccar  dò  .  Che  bisogn'o_jvete  di  pianto  ? 

Brigadiere  .  Petulante  |  Ti  caccietò  via.  Che  sai 
tu  ,  se  io  abbia  o  no  bisogno  di  piangere  ? 
Si  j  ne  ho  bisogno  più  di  tutti  ,  e  la  natu¬ 
ra  e  avara. con  me  di  questo  soccorso,  \Pic- 
cardo  parie  ) 
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Ridolfo (  rendendo  il  taccuino  al  Brigadiere  ) 
Tenete  . 

Brigadiere  .  Le  ajaterò  .  .  •  Sì  ,  !e  ajuterò*.  Sia 

/'^iion  voglio  che  !o  sappiano  ,  ma  per  altra 
mano,  ma  di  -nascosto  ,  ma  nel  modo  che 
vorrò  io  . 

Fi  idolfo  .  Scusate ,  signore  :  sono  lami  anni,  cbe 
godo  della  vostra  confidenza,  e  non  ho  an¬ 
cora  capito  che  piacere  sia  quello  di  essere. 
beneGco  ,  e  voler  comparire  un  tiranno  . 

Brigadiere.  Che  m’importa  del  giudizio  degli  sfac¬ 
cendati?  Voglio  operare  il  bene  a  modo  mio 
In  questa  guisa  schivo  l’importunità  di  quei 
pochi  che-  vorrebbero  ringraziarmi,  e  fo  ar-* 
gine  alle  circuizioni  di  molti  ,  che  non  si 
stancherebbero  d’  inquietarmi  .  Siamo  in  un 
secolo,  in  cui  se  si  lascia  traspirare  un  cuo? 
buono,  gli  oziosi  e  i  birbanti  ci  assediano 
giorno  e  notte,  ed  espugnano  con  cento  in¬ 
sidie  i  nostri  scrigni  .  Sono  arditi  quando 
si  respingono.  Figuratevi  ,  se  fossero  acca¬ 
rezzati  ! 

Ridolfo  Ma  cosi  voi  non  avete  alcuna  soddisfa-* 
zione  de’  vostri  benefizj  . 

Brigadiere  .  Chi  ve  lo  dice  ?  Anzi  ne  ho  UDa 
che  vale  per  lutto  . 

"Ridolfo, .  Qual’  è  ? 

Brigadiere  .  La  ricordanza  che  porto  meco  al¬ 
la  sera  di  cip  che  ho  fatto  nel  giorno  .  Mi 
figuro  la  gioja  di  quelli  cbe  ho  beneficati 
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di  nascosto,  l’imbarazzo  in  cui  gl’immergo  , 
Ja  curiosità  di  sapere  chi  sia  il  loro  bene¬ 
fattore  .  Con  queste  immagini  il  sonno  mi 
vince,  mi  procura  qualche  ora  tranquilla,  fi¬ 
no  a  che  il  rimorso  si  sveglia  e  viene  a  in¬ 
quietarmi  . 

Ridolfo.  Rimorso  per  voi?  ...Un  uomo  con  tan- 
te  virtù  ?... 

Brigadiere.  Eh  amico!  ( toccandosi  il  petto )  Qui 
dentro  sta  il  giudice  inesorabile  degli  uomi¬ 
ni  .  Qui  ci  rode  e  c1  impiaga  l’  acuto  veitue 
de’  cuori  ,  la  cui  ferita  è  sanguinosa  ,  insa¬ 
nabile.  Se  tu  sei  medico,  curami  questa  pia¬ 
ga  ,  se  lo  puoi.  Fa  tacere  la  mia  coscienza  » 
e  metto  a'  tuoi  piedi  le  mie  ricchezze  e  la 
mia  vita  . 

Ridolfo.  Questo  trasporto  è  ben  nuovo  sul  vo¬ 
stro  labbro  . 

Brigadiere  .  Nuovo  sul  mio  labbro  ,  e  famigliare 
al  mio  spirilo  .  Se  ti  dicessi  tutto  ,  ti  farei 
inorridire  .  Quale  mi  vedi  ,  fui  ingannato  , 
tradito:  ma  ebbi  petto  di  fare  lo  stesso,  di 
ingannare  «  di  tradire.  Una  donna  innocen¬ 
te,  vittima  di  un  giovane  senza  fede  e  sen¬ 
za  costanza,  tolta  al  mondo,  alla  stima  del¬ 
la  società  .  Non  ho  coraggio  di  riandare  ì 
miei  torti:  e  la  punizione,  che  ne  sento,  fa 
strazio  della  mia  vita  . 

Ridolfo  .  Se  anche  avete  errato  una  volta, conso¬ 
latevi  che  il  bene  che  avete  fatto,  cancella..." 
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Brigadiere  .  Che?  I  rimorsi?  ...  No,  amico.  Ho 
°  fatto  cento  azioni  buone  per  una  detestabi- 
le,  e  mi  è  riuscito  di  acquietarli,  ma  non 
di  estinguerli.  La  rimembranza  del  dilitlo  è 
il  ministro  della  giustizia  del  Cielo,  ch’en¬ 
tra  con  noi  nel  sepolcro  e  non  perisce,  che 
sotto  le  nostre  ceneri  . 

SCENA  Y. 

Eugeni*  ,  Lisetta.,  il  Brigadiere,  e  Ridolfo, 

Lisetta.  Ecco  la  vostra  Eugenia. 

Brigadiere  .  Figlia  ! 

Eugenia  .  Padre  mio  I  (  gli  bacia  la  mano  ) 

Brigadiere .  Questa  mane  tu  non  hai  avuto  fret¬ 
ta  di  vedermi  . 

Eugenia  •  Perdonate  . 

Brigadiere  .  Come  stai  ? 

Eugenia  .  Benissimo. 

Brigadiere  .  Sai  che,  piucche  ti  guardo,  piu  mi 
fai  miglior  comparsa,  e  che  sei  bella  più  che 
mediocremente.'’  Non  è  ver®,  signor  dotto¬ 
re,  ch’Eugenia  è  bella? 

Lisetta.  Che  interrogazione  da  far  a  un  medico  ? 
Egli  vi  dirà,  s’è  sana.  L’(ariicolo  della  bel¬ 
lezza  ha  bisogno  d’alui  occhi  per  essere,  gtu • 
dicato  . 

L'  uomo  miglioralo  ec.  a 
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B  xigadiere.  Eppur  guarda  che  situazione  è  la  mia* 
Tu  sei  l’  unica  cosa  ,  che  amo  nel  mondo  , 
ed  io  ti  leggo  nel  cuore  che  tu  pensi  di  ab¬ 
bandonarmi  . 

Eugenia  ■  Io  ?  Mio  padre  ! 

Brigadiere  .  Si  ,  tu.  Questa  è  la  sorte  de’ padri» 
Allevano  le  proprie  figlie  per  consegnarle  be¬ 
ne  spesso  a  un  libertino,  ad  uno  scostumato. 

Eugenia.  Voi  mi  parlate  in  un  modo  ..  . 

Brigadiere  .  Che  6erve  scusarsi?  Ornai  viene  il 
tempo  ,  che  ti  strapperà  dalle  mie  per  get¬ 
tarti  nelle  braccia  di  un  uomo,  che  li  ame- 
rà  cento  volte  meno  di  me. 

Lisetta  .  Chi  volete  che  ve  la  rubi  ? 

Brigadiere .  Uno  9poso,  qualunque  possa  essere, 
e  basta  che  sia  un  amante  per  divenir  pre*i 
sto  uno  spergiuro  .  i 

SCENA  VI. 

Piccardo  ,  e  i  suddetti  ;  indi  il  Tenente  . 

Piccardo.  E  qui  il  Tenente,  che  desidera  con 
premura  la  graaia  di  riverirvi. 

Brigadiere  .  Che  passi  (  Piccardo  cìce  ) 

Eugenia  .  (  a  Lisetta  )  È  qui  il  Tenente  ? 

Brigadiere  .  fa  Eugenia)  Che  vuol  dir  ciò?  S#> 
divenuta  rossa  ,  o  figlia  mia  . 
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Eie  e  Ita  .  Cibò  ,  sono  i  suoi  colori  naturali  . 

Eugenia  .  (  Non  posso  difendermi  .  11  nome  del 
Tenente  rai  ha  scosse  tulle  le  fibre  .  ) 

Lisetta  .  Eccolo  . 

Tenente  .  Signore  . 

Brigadiere.  Senza  preamboli,  che  cosa  è  che  ri 
conduce  ? 

Tenente  La  stima  che  ho  per  voi  ,  ed  il  biso¬ 
gno  di  supplicarvi  di  od  consiglio  . 

Brigadiere  .  E  nuli’  altro  ? 

Tenente  .  Nuli’  altro  . 

brigadiere.  V’incomoda  questa  gente? 

Tenente  Non  ho  rossore  di'  avere  testinaonj  ,  © 
testimoni  che  sono  cosi  pregiati  e  discreti. 

brigadiere  „  (  a  Liceità  )  Ritirati  . 

Lisetta.  Non  son  buona  io  per  testimonio:  o  so*-, 
no  un  testimonio  di  più  ? 

Brigadiere  .  Vaitene  ,  dico  . 

Lisetta  .  Eh  già  !  Cani  e  servitù  si  cacciano  vin: 
senza  tante  ragioni.  Ci  vuol  pazienza.  Qua¬ 
si!  sono  i  nostri  incerti  .  )  (  \iarie  ) 

Brigadiere.  Parlate. 

Tenente.  Siccome  vi  ho  conosciuto  pel  più  ri¬ 
gido  e  circospetto  cavaliere  in  massima  d’o-* 
nore  ,  cosi  vengo  con  liberià  a  interessar© 
il  vostro  giudizio  a  la-  vostra  decisicne  . 

Brigadiere  .  Sopra  che  ? 

Tenente.  Jeri  mi  occorse  un  caso  assai  raro-  Uq 
iucognito  ,  ebe  si  crede  istrutto  delle  mie 
©kcosianae,  e  che  si  annunzia  come  costret* 

tt 


u® 


ATTO 


lo  da  secreti  doveri  a  soccorrermi,  mi  maa- 
dò  uno  scritto  ed  una  borsa  « 

brigadiere.  Btioo  principio. 

Eugenia  .  (  Giubbilo  per  lui  .  ) 

Tenente.  L’uomo  che  1’  ba  portata,  egualmen¬ 
te  ignoto  a  me  come  la  mano  del  benefatto¬ 
re  ,  disse  poche  parolej  e  disparte,  ed  io 
rimasi  così  attonito  ,  che  non  seppi  rispon¬ 
dere  j  nè  far  movimento  . 

Brigadiere  .  Me  lo  immagino  .  Che  conteneva  Io 
scritto  ? 

Tenente.  Sensi  di  umanità  e  di  dovere. 

Brigadiere  .  E  la  borsa  ? 

Tenente  .  Cento  doppie  . 

Brigadiere  .  Avete  ragione  :  il  caso  è  singolare  i 
poiché  siamo  nel  1792  . 

R idotfo  .  Conae  c’entra  il  1792.  P 

Brigadiere  ■  In  un  anno  arricchito  dei  lumi  del 
secolo  ...  Uu  uomo  che  getta  via  cento  dop¬ 
pie,  bisogna  che  sia  un  pazzo,  o  della  stam» 
pa  di  un  secolo  meno  illuminato. 

R idolfo  .  È  forse  bandita  1’  umanità  ? 

Brigadiere.  Distinguo.  L’umanità  cattiva  è  anche 
troppa:  ma  la  buona  ...  Ohi  la  buona,  in 
fede  mia  ,  è  quasi  estirpata  del  tutto.  —  fa 
fine  qual’  è  la  conclusione  del  discorso  ? 

Tenente.  Quella  borsa  è  tuttora  intatta.  Ho  pen¬ 
sato  ,  e  non  so  risolvermi.  Ora  lo  conside¬ 
ro  come  un  ajuto  prezioso  e  un  balsamo 
versato  sulle  piaghe  che  mi  fa  la  fortuna  : 
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ora  mi  condanno  e  temo  qualche  ombra  di 
■viltà  nel  ritenerla.  Voi,  che  conoscete  eoa 
severità  scrupolosa  ogni  neo  dell’uomo  one¬ 
sto  ,  .che  fareste  ,  se  foste  Bel  mio  caso  ? 

Brigadiere  .  La  riterrei  come  un  debito  che  mi 
paga  1’  incognito,  e  ne  farei  1’  uso  che  mi 
conviene  . 

Tenente.  Voi  me  lo  consigliate? 

Brigadiere  .  Sull'  onor  mio  . 

Tenente  .  Voi  date  moto  alla  mia  stupidezza  ,  e 
mi  restituite  a  me  stesso  . 

Brigadiere.  Eh!  l’oro  vi  farà  circolar  il  sangue; 
non  dubitate  .  .  .  Ma  ,  ve  lo  ripeto  ,  chi  ve 
1’  ha  dato  è  un  pazzo  . 

Tenente.  Perchè,  signore? 

Brigadiere  .  Perché  probabilmente  vi  ha  aperto 
un  campo  da  soddisfar  le  passioni  :  cd  io 
m1  immagino,  come  se  Io  vedessi,  il  bell’u¬ 
so  che  ne  farete  . 

Tenente  .  L’  uso  ,  che  ne  farò  ?  ...  Signore  ,  voi 
volete  pungermi:  ma  io  riguardo  questa  of¬ 
fesa  come  un’  ammonizione  che  dà  un  pa¬ 
dre  ad  un  figlio.  Del  resto  ecco  quella  bor¬ 
sa  preziosa,  che  voi  credete  la  seduzione  di 
un  giovane,  ed  è  il  riscatto  dell’uomo  one¬ 
sto  .  Prima  di  tutto  io  ne  cavo  queste  po¬ 
che  monete  per  pagar  un  debito  ,  con  «ai 
ho  redento  la  vita  di  una  persona  a  me  ca¬ 
ra.  In  secondo  luogo  ne  cavo  altre  otto  dop¬ 
pie  ,  e  le  do  a  voi . 

Brigadiere  s  Con  qual  titolo  \ 
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Tenente.  Ver  un  semestre  scaduto  della  case,  elio 
voi  mi  date  gentilmente  a  pigione  .  La  mia 
povertà  non  mi  ha  permesso  fino  ad  ora  dì 
soddisfarvi.  Tenete  ...  Aggiungo  a  ciò,  ch’è 
dì  giustizia,  i  miei  ringraziamenti  per  la  cU 
viltà,  che  avete  osata  con  me,  e  per  la  boti-* 
tà  ,  con  cui  mi  avete  tollerato  . 

brigadiere  .  Fin  qui  va  benissimo.» 

Tenmte.  Vi  prego  di  un’altra  grazia. 

'Brigadiei e  .  Dite  pure  . 

Tenente  .  Voi  conoscete  il  Capitano  DobovS  ? 

brigadiere  È  mio  amicissimo  . 

Tenente.  Io  gli  sono  debitore  di  settanlacinqne 
scudi.  Pochi  giorni  fa,  non  so  come,  Sa  dif- 
fidenz'»  ha  sedoito  il  suo  cuore,  ed  animato  fi 
suo  labbro  ad  ingiuriarmi.  L’onore  mi  sug¬ 
geriva  la  vendetta  :  ma  arrestarono  il  mio 
impeto  la  gratitudine  e  il  rispetto,  che  si 
debbono  a  od  benefaitore.  Pagatelo  voi  per 
me.  Se  io  mi  abboccassi  con  lui,  una  paro¬ 
la,  un  gesto  potrebbe  tradirmi  e  guastar  l’o¬ 
pera  della  riconoscenza.  Evitiamo  il  perico¬ 
lo.  Ditegli  soltanto,  ch’egli  non  ha  colona¬ 
to  i  suoi  sentimenti  generosi  colla  fiducia 
che  doveva  all’onor  mio,  che  io  potrei  se¬ 
parare  l’offesa  dal  benefizio,  ma  che  sacri¬ 
fico  i  miei  risentimenti  alla  debolezza  di  un 
creditore,  e  gli  perdono. 

Ridolfo,  (ai  brigadiere)  Questo  giovane  mi  par 
grande  „ 


PRIMO. 


a* 

Brigadiere  .  (a  TUdolfoJ  II  diavolo  mi  porti,  se 
non  comincio  a  sospettare  ch'egli  sia  un  ga¬ 
lantuomo  . 

Tenente.  Ecco  la  mia  borsa.  Voi  ne  sceglierete 
il  contante  a  comodo  vostro  .  In  fine  siato 
depos  tano  per  me  di  ciò  che  resta.  Io  ver¬ 
rò  a  suo  tempo  a  riscuoterlo  da  voi,  a  met¬ 
tervi  a  parte  delle  mie  secreta  necessità  . 
Ajutatemi  come  un  padre,  e  permettetemi  di 
dipendere  da  voi  come  un  figlio  .  —  Ecco 
1*  uso  che  io  faccio  di  quel  denaro  ;  ecco 
come  appago  la  vostra  curiosità,  e  come  mi 
vendico  de’vostri  sospetti  Non  mi  ricusale 
questa  grazia,  o  signore.  Degnatevi  di  cono¬ 
scermi  meglio  .  Imploro  col  più  vivo  senti¬ 
mento  la  vostra  stima  e  la  vostra  protezio¬ 
ne  .  Signor  Brigadiere  ,  vi  riverisco  .  Mada¬ 
migella  ,  gradite  i  miei  saiuti  .  M’  inchino  a 
tutti  umilmente  .  (  parte  ) 

‘Kidotfo  .  (  ai  brigadiere  )  Che  ne  dite  ? 

brigadiere  .  Pollar  Bacco  !  Mi  ha  sequestrato  lo 
spinto  in  corpo  ,  e  le  parole  sul  labbro.  — 
Piccardo  ? 

Eugenia  .  (  Che  caro  tenente  5  ) 

Brigadiere  .  (  a  Eugenia  )  Tu  piangi  ? 

Eugenia  .  Non  signore  . 

brigadiere  .  Sì  ,  signore  ,  :  .  Ma  perchè  piangi  ? 

Eugenia  .  Oh  Dio  ! 

brigadiere  .  Precardo  ? 
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SCENA  VII, 

PiacARDO  ,  il  Brigadiere,  Ridolfo,  Ecgehìa  , 
Piccar  do  .  Elccomi  . 

Brigadiere.  Corri  dietro  al  Tenente.  Invitalo  e 
pranzo  con  me  per  quest’oggi.  Digli  chenon 
manchi,  che  ho  grave  necessità  di  parlargli» 
Corri  subito  . 

Piccar  do  .  Corro  . 

Brigadiere  .  E  torna  tosto  ad  accompagnami . 

Ptccardo  .  Signor  sì. 

Brigadiere  .  Addio,  mia  figlia.  (  -parte  ) 

Eugenia.  Padre  niiol 

Ridolfo  .  (  a  Eugenia  )  Madamigella  ,  mi  conso¬ 
lo  con  voi  . 

Eugenia  .  Di  che  ? 

Ridolfo.  Delie  vostre  lagrime,  e  dell’oggetto  ohe 
la  fa  nascere  . 

Eugenia  .  (  fa  una  rirerenia  ,  si  copre  il  viso  e 
parte  ) 

Ridolfo.  Son  contento  r  qnest’andamento  mi  pia¬ 
ce  .  Vediamone  il  fine  . 


Fine  dell'  Atto  primo . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA.  PRIMA. 

Il  Bkicadiere  ,  c  Piccando  » 

Brigadiere  .  Ecco  che  vi  sono  riuscito,  e  mi 
sodo  vendicato  della  naia  gotta  collo  stra- 
pazzatls-. 

Piccardo  .  Mi  rallegro  eoa  voi  .  Oggi  avete  cor» 
so  come  un  giovane  . 

brigadiere  .  Ho  messo  a  prova  le  mie  gambe,  3 
ne  sono  contento  .  --  Dammi  una  sedia  . 

Piccardo  .  Subito  .  . .  Anch’  io  ho  misurato  su  è 
giù  tante  scale  ,  che  le  ginocchia  mi  casca¬ 
no  per  terra  . 

brigadiere  .  Consolati  che  hai  contribuito  meco 
a  far  degl’ingrati. 

Piccardo  .  Chi  son  questi  ? 

brigadiere  La  gente  che  abbiamo  beneficato. 

Piccardo  Perchè  dunque  andate  incontro  alialo^ 
ro  ingratitudine  ? 

brigadiere  Bestia  !  lo  non  bado  a  ciò  che  suc¬ 
cede  nel  cuore  di  costoro  :  bado  a  ciò  eh» 
sai  suggerisce  il  mio. 
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Piccar  do  .  (  Ha  ragione  .  Sono  una  bestia  a  ri¬ 
spondergli  So  chi  A;  eppure  ho  sempre  la 
debolezza  di  farmi  strapazzare  .  ) 

B rigattiere  .  Sei  andato  in  collera  ? 

ficcarlo  .  Signor  no.  -  Che  facciamo  di  que-. 
He  borse  ?  Esse  sono  -vuote  . 

Briga  diere  .  Mettile  là  . 

Piccardo.  ('Alla  buon’ora.  Io  sono  come  il  mu¬ 
lo  del  vinattiere  ,  che  porta  il  -vino  e  beve 
l’acqua.  Io  porto  l’oro  per  gli  altri,  s  non 
me  ne  tocca  mai  un  quattrino  .  ) 

Brigadiere .  Che  ne  dici? 

Piccnrdo  .  Di  che? 

' Brigadiere .  Quanti  poveri  -vi  sono! 

Picca: do  .  H  per  colpa  di  chi  ? 

Brigadiere  Di  chi?  ~  Animo,  sentiamo -un  a!» 
tr  -  sproposito  . 

Piccai  do.  Si  signore,  lo  dirò;  e  in  questo  som 
certo  di  non  ingannarmi.  Per  colpa  di  tan- 
ti  ricchi 

brigadiere  .  No,  bullone  ,  no  .  Questa  è  la  fra¬ 
se  degli  sciocchi  ,  e  la  vendetta  degli  invi¬ 
diosi  miserabili  .  Sai  qual’  è  Tordinaria  col¬ 
pa  di  tanti  cenciosi?  L’ in  ersi  a  ,  la  dappo¬ 
caggine  unita  ella  superbia;  tessersi  avvez¬ 
zati  »  vivere  alle  spalle  degli  uomini  bene¬ 
fìci  ,  l'avversione  all’industria,  e  una  con¬ 
fidenza  famigliare  formata  coi  virj  Queste 
sono  le  sorgenti  della  povertà.  Del  resto 
in  cgni  stelo  si  può  essere  ricco  ,  quamdo 
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vi  è  la  fatica  animata  dal  buon  volere  e  di¬ 
retta  dalla  virtù. 

Vice  ardo.  (  Non  se  ne  vince  mai  una  ;  non  par¬ 
lo  più  per  dieci  anni  .  ) 

Brigadiere  Dammi  la  mia  ireste  da  camera  » 
(  Piccando  parte  ) 

SCENA.  II. 


Lisetta  ,  e  il  Brigadiere  .» 


!.  Be 


Lisetta  .  13en  tornato,  signore. 
brigadiere  .  Non  urlare,  non  mi  rompere  la  testa. 
"Lisetta  Scusate,  se  un  trasporto  di  benevolenza..* 
Brigadiere .  Dov’  è  mia  figlia? 

Lisetta  .  Nella  sna  camera  . 

Brigadiere  .  Cfie  fa  _ 

Lisetta  Lavora  e  discorre  di  voi  ... 
brigadiere.  Di  me  solo  e  non  d  a. tri: 

Lisetta,  lo  non  sap>ei  .  . 

brigadiere  Questa  tronca  parola  mi  basta  per 
intenderti  .  --  Si  è  rtieduio  il  Tenente. 
Lisetta  .  Si  signore 
B'/ffadiere  .  In  qual  modo? 

Lisetta  .  Egli  saliva  di  sopra  alla  sua  abitato¬ 
ne  .  La  nostra  porta  era  aperta  ... 
brigadiere  .  Ho  capito.  -  Eugenia  l’ha  veduto. 
Lisetta  .  L1  accidente  ha  fatto  cn’  essa  pme  lo 
vegga  . 
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brigadiere.  Gli  ha  parlato  ? 

'Lisetta  .  Non  signore  . 

brigadiere  .  Si  signore  r  io  ti  leggo  io  fronte  la 
bugia  .  (  la  prende  per  mano)  Vieni.  Là  v  i 
è  uno  specchio  ;  guardati,  e  vedrai  che  il 
tuo  rossore  ti  smentisce  ., 

Lisetta  .  (  Maledetto  !  Sento  propriamente  che 
ora  divento  rossa,  come  lo  scarlatto.) 

brigadiere  .  E  così  ? 

L isetta  .  Se  ho  da  dirvi  la  verità  ,  furono  due 
parole  scappate  ,  a  cui  non  si  pub  dar  no¬ 
me  di  discorso  . 

Brigadiere .  Chiama  questa  ingrata». 

Lisetta  .  Ingrata?  Voi  dite  ingrata  a  vo3lra  figlia? 

Brigadiere  Gli1  ella  si  difenda  ,  se  pub  . .  . 

Lisetta  .  Questo  titolo  è  nuovo  sulla  vostra  bocca. 

Brigadiere  Non  è  ancora  nuova  la  colpa  nel 
suo  cuore . 

Lisetta.  E  volete?  .  .. 

Brigadiere.  Che  tu  chiami  quella  ingrata. 

Lisetta.  (Resto  attonita.  Questa  è  la  prima  voJj 
ta  ,  che  lo  sento  parlare  così  di  sua  figlia.. 
Donde  procede  questo  cambiamento  da  un 
momento  all’altro?  Oh  la  mia  curiosità  si 
fa  seria;  e  sento  che  non  ho  cosa  che  pii* 
m’interessi,  che  penetrare  il  motivo  di  que^ 
sia  improvvisa  rivoluzione.^  ( parte  ) 

Brigadiere  .  Il  di  lei  destino  è  maturo.  Bisogna 
fare  uno  sforzo  e  consentirvi  .  Mi  arrendo 
alle  convenzioni  della  natura  e  della  socie"! 
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tà  .  Esse  mi  hanno  dato  Eugenia,  come  in 
deposito  ,  per  consegnarla  io  proprietà  al 
primo  che  sapesse  guadagnarla  .  Il  Tenèn¬ 
te  ...  .  piucchè  ne  interrogo  ,  pia  cresce  il 
numero  di  quelli  che  De  fanno  1’  elogio  . 
Possibile  che  vi  sia  uu  uomo  che  non  la¬ 
sci  traspirare  alcun  indizio  di  reità,  (  e  ciò 
che  piò  mi  sorprende)  rispettato  dalla  mal¬ 
dicenza  ,  che  non  è  mai  solita  a  far  grazia 
a  chi  si  sforza  d’  essere  onesto  ?  Qui  non 
v’  è  da  dir  altro  :  o  che  veramente  è/  un 
uomo  raro  per  bontà  ,  o  eh’ è  il  piò  scaltro 
nel  coprire  i  suoi  vizj  e  ingannare  la  no¬ 
stra  credulità  . 

SCENA  in. 

Piccardo  ,  e  il  Brigadiere  . 

Piccaido  .  Ecco  la  veste  da  camera  . 

Brigadiere  .  Mettila  qua  .  Va  di  sopra  .  Il  Te¬ 
nente  è  in  casa  .  Digli  che  favorisca  di 
scendere  da  me  . 

Piccardo.  Non  volete  che  vi  spogli? 

Brigadiere.  Che  animale!  Se  l’avessi  voluto,  te 
1’  avrei  ordinato  . 

Piccardo  .  Ma  .  .  . 

brigadiere.  Ma  ,  ma  , . .  È  tanto  tempo  che  ser* 
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mi  ,  e  cosi  male  ad  ubbidirmi  ? 

Piccatelo  .  (  Ogni  parola  è  una  stoccata  .  Mio 
danno  !  Ho  giuralo  di  tacere,  e  il  diasolo 
mi  lenta  a  ciarlare.  (Questo  è  un  vino  che 
non  1’  aveva  s  e  I’  ho  incontrato  dappoiché 
ho  praticalo  le  donne  .  )  (  parte  ) 

SCENA  IV. 

Lisetta  ,  Eugenia,  j  e  il  Brigadiere  . 

I jieelta  .  Taccola  qni  tutta  mortificata  . 

Brigadiere  Perchè?  (burbero) 

Lisetta  Per  la  parola,  che  poco  fa  .  . . 

Brigadiere  .  (  a  Lisetta  )  Ajala  a  spogliarmi  » 

(  senza  badare  ad  F ugema  ) 

Lisetta  Son  qua  .  .  Poverina  !...  Guardatela, 
iNon  ha  coraggio  di  avvicinarsi  . 

Brigadiere  La  veste  da  camera. 

Eugenia  .  Mio  caro  padre  ! 

B rigadieie.  Mia  cara  figlia!  Perchè  non  hai  co- 
raggio  di  avvicinarti?  (sempre  serio ) 

L iselta  La  sua  confusione  .  . 

B ngadee  .  Tanto  peggio  La  confus  ione  ordi¬ 
nariamente  è  figlia  della  reità. 

Lisetta  .  Ma  diacine  !  Parlate  .  Chi  v1  ha  preve» 
nulo  conno  di  lei. 
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Brigadiere  .  INìssuno  . 

Lisetta  .  Dunque  ? 

Brigadiere  .  Dunque  tu  hai  molta  curiosità  di 
sapere,  e  poca  abilità  di  faumi  pailare  pri¬ 
ma  del  tempo  . 

Lisetta  .  (Maledetta  la  gotta  !- E  questa,  che  lo 
rende  rabbioso  . 

Brigadiere  .  (  ad  Eugenia  )  Siedi  colà,  e  aspet¬ 
ta  un  momento. 

Lisetta  .  Non  è  più  degna  di  starvi  vicina? 

Brigadiere  .  Che  maledetta  ciarlerà  Non  sei 
più  capace  di  sentire,  e  star  cheta  ?  —  Tu 
piangi  ?  (  ad  Eugenia  ) 

Lisetta  .  Ne  ha  bea  ragi®ne  . 

Briga  diere .  E  perchè  piangi?  ...  Aspetta  a  far¬ 
lo  quando  te  lo  dirò  io. 

Lisetta.  Volete  voi  comandare  alle  lagrime?  Es¬ 
se  sogliono  uscire  a  modo  loro. 

Brigadiere  .  Quando  è  così,  esci  tu  pure  a  mo¬ 
do  mio,  e  cessa  d’  inquietarmi . 

SCENA  V. 

Ficcardo,  a  ì  suddetti  j  indi  il  Tessute. 

Ficcardo  .  Tl  Tenente  è  qui. 

Brigadiere  .  Molto  a  proposito  • 

Eugenia  ,  (  11  Tenente?  }  ( balzando  dalle  sedia) 
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Brigadiere  .  (  a  L isctta  )  Vanne  ,  ti  dico  j  e  la- 
sciaci  soli  . 

L i sella  .  (Oh  quest’essere  mandata  via  è  un  sa¬ 
lario  poco  adattalo  a  una  complessione  co¬ 
me  la  mia  .  Però  me  De  rido  ,•  gli  lascio  il 
Vanto  di  essere  segreto,  puichè  lasci  a  aie 
mezz’ora  di  tempo  ,•  e  gli  do  parola  di  sa¬ 
per  ogni  cosa,  e  vendicarmi.)  (  parte  ) 
Brigadiere.  Dov’è?  (a  Piccardo) 
lenente  .  (  resta  indietro  ) 

Piccardo  .  Eccolo  . 

Brigadiere  .  Va  via  ancora  tu  . 

Piccardo  .  Vi  sono  là  fuori  tre  o  quattro  figure 
misteriose  ,  che  bramano  di  parlarvi  . 
Brigadiere  .  Mistctiose  !  Aspettino,  se  ne  hanno 
voglia,  o  portino  altrove  ,  se  lor  pare,  il 
loro  mistero  . 

Piccardo  .  Ho  inteso  .  (  parte  ) 

Brigadiere,  (al  Tenente)  Venite  avanti. 

Tenente  .  Impiegatemi  ,  signore  •  lu  che  cosa 
posso  ubbidirvi. 

Brigadiere  .  Vi  avranno  detto  ohe  questa  matti¬ 
na  vi  aspetto  a  pranzo  da  me. 

Tenente.  Si  signore  ;  e  vi  ringrazio. 

Brigadiere .  Finché  l’ora  è  lontana,  discorriamo 
di  un  aliare  che  ci  risguarda  .  Sedete  . 
Tenente  .  Come  vi  piace  . 

Brigadiere .  (  a  Eugenia  )  Alzali  di  là,  e  vieni 
tu  pure  a  sedere  al  mio  fianco  , 

Tenente .  Madamigella  ...  i  salutarli 

Eugenia  .  Signore  .  .  .  (  Io  tremo  )  *  dosi t 
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Tenente.  Che  avete  a  comandarmi  ? 

'Brigadiere.  Nulla.  Non  ho  che  a  dolermi,  e  for¬ 
se  molto  a  punirvi  . 

Tenente  .  Punir  me  ? 

Brigadiere.  Sì.  Ecco  un  uomo  che  ha  rinun¬ 
ziato  da  •venti  anni  in  qua  alla  simulazio¬ 
ne  ,  e  che  si  pregia  d’ esser  libero  nei  suoi 
fatti  e  nelle  sue  parole  .  Io  sono  malcon¬ 
tento  di  voi  . 

Tenente.  Questo  principio  mi  sorprende. 

Brigadiere  .  Aspettate  il  fine.  --  Voi  avete  ri¬ 
guardata  la  mia  casa  ,  come  'un  campo  di 
conquista  ;  vi  avete  esercitata  una  guerra  , 
in  cui  vi  scorgo  vincitore  ,  e  non  ho  forza 
che  basii  per  oppormi  .  .  . 

Tenente  .  Io  ? 

Brigadiere.  Che  pericolosa  cosa  è  il  soldato!  Se 
io  lo  riguardo  come  nemico,  la  sua  vicinan¬ 
za  è  funesta;  e  se  lo  accolgo  come  amico, 
mi  riesce  egualmente  fatale  e  formidabile  . 

Tenente  .  Spiegatevi  .  .  . 

Brigadiere  .  Non  vi  credo  vile  per  mentire  .  Io 
vi  parto  innanzi  all’oggetto  del  vostro  trioni 
fo.  Eccolo.  Voi  avete  sedotta  la  figlia  mia. 

Tenente,  (alzandosi)  Non  proseguite,  signore. 
O  giusto,  o  no,  io  mi  aspettava  un  rimpro¬ 
vero,  ma  non  un  oltraggio.  L’onor  mio  ... 

Eugenia.  Ah  padre!  Egli  non  è  capace  ..  . 

Brigadiere  .  Tu  lo  difendi  ?  Questo  basta  :  ecco 
la  prova  del  suo  delitto. 

V  uomo  miglioralo  ec.  3 


34  ATT© 

Tenente.  Ve  ne  avverto,  signore.  Voi  sapete 
ciò  che  è  un  soldato  ;  ricordatevi  ... 

Brigadiere.  Sconsigliato! 

Tenente.  Ricordateci  che  non- ho  altro  patrimo¬ 
nio  ,  che  1’  onore  . 

Brigadiere.  Sovvengati  che  non  hai  ua  amico 
eguale  a  me  ;  che  io  ti  parlo  come  giudice 
e  come  padre  .  Siedi. 

Tenente  .  Ah  ,  cambiatemi  questo  nome-,  o  si¬ 
gnore  .  Questo  nome  di  seduttore  è  troppo 
pesante  ,  insoffribile  all1  uom’  onorato  . 

Brigadiere  .  Moderatevi  . 

Tenente  .  Non  è  possibile-.  Voi  supponete  ch’io 
mi  sia  abbassato  alla  viltà  di  mascherarmi 
innanzi  a  lei  colle  arti  degli  iniqui  ^  che  ab¬ 
bia  imploralo  in  mio  soccorso  le  promes* 
se  ,  le  adulazioni  ,  gl’inganni  .  ,  . 

Brigadiere  .  Dove  la&ci  le  tue  virtù  P  Io  voglio 
convincerti  ,  e  renderti  giustizia  .  Sì,  tu-  hai 
ricorso  alla  virtù  per  involarmi  il  tesoro 
che  io  posseggo  .  L’  adulatore  ,  1’  audace  , 
lo  scellerato  mal  combatte  co’  suoi  vizj  ÌÌ! 
cuore  di  una  fanciulla  ben  educata  ,  e  le 
sue  armi  traditrici  gli  cadono  a  poco  a  po¬ 
co  dalle  mani  ,  e  lo  perdono  .  Ma  1’  uomo* 
virtuoso  porta  sempre  i  suoi  colpi  sicuri  e 
vittoriosi.  Quegli  è  da  temersi,  e  non  v’  è 
riparo  contro  lui  per  un  cuore  onesto,  per- 
un  cuore  sensibile  . 

Eugenia.  Ah  mio  padre  !  Voi  mi  avete  ben  giu¬ 
dicata  .  Ecco  la  mia  colpa  $  ho  creduto  al- 
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le  sue  virtù  e  non  ho  potuto  difendermi  » 

"Brigadiere.  Tu  hai  concessa  tanta  forza  alla  vir¬ 
iti  di  un  amante  ,  e  così  poca  a  quella  cft 
un  padre  ?  Tir  sei  giunta  a  conoscere  che 
un  altro  uomo  ti  è  più.  necessario  di  ree 
per  fatti  felice.  E  già  sei  rea  nel  tuo  cuo¬ 
re  di  pospormi  ad  un  altro  ,  e  del  pensie¬ 
ro  di  abbandonarmi  . 

Eugenia  .  lo  posporvi  ?  Io  abbandonarvi  ?  Oh 
dio  !  Se  io  ne  fossi  capace  ,  mi  eleggerei 
di  morire  in  qnesto  punto;  e  poiché  l'amo 
di  un  amore  eh’  io  non  credeva  colpevo¬ 
le  ,  se  questo  amore  vi  spiace  ,  sono  pron¬ 
ta  a  sacrificarcelo  . 

Brigadiere.  Colle  parole:  L’eroismo  degli  aman¬ 
ti  è  gonfio  di  espressioni  ,  e  sterile  di  fat¬ 
ti.  Non  è  questo  il  tempo ,  nè  l’età  da  pre¬ 
tendere  un  sacrifizio  .  Amalo  pure  .  Te  lo 
concedo  :  amalo  ,  o  sconoscente  .  La  mia 
vendetta  è  già  disposta.  Io  la  veggo  da  lon¬ 
tano  ,  e  l’aspetto  dal  tempo. 

Eugenia.  "Voi  meditate  la-vendetta?  Vorreste 
forse  odiarmi  ? 

Brigadiere  .  No  .  Tutl’  altri  che  te  ...  .  Non-  ni 
souo  capace  .  .  .  Ma  quest’  uomo  che  ora 
ti  sembra  così  amabile  ,  che  ora  mette  in 
mostra  tutte  le  virtù  di  un  cuor  molle,  e  la 
compiacenza  di  un  amante,  aspetta  a  veder¬ 
lo,  quando  il  tempo  e  la  sazietà  di  un  be¬ 
ne  ohe  si  possiede  j  esimeranno  l'entusia- 
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suso  della  sua  passione  ;  allora  vedrai  la 
differenza  ,  che  vi  è  tra  lui  ed  un  pache  .. 
Tu  non  sarai  piò  1’  unica  mela  della  sua 
felicità  ,  il  centro  dei  suoi  desiderj  .  A  po¬ 
co,  a  poco  succederanno  la  noja,  il  disgu¬ 
sto,  la  di'.isione;  e  piaccia  al  Lieto  ch’egli 
non  divenga  un  infelice,  uno  scellerato. 

Tenente.  Mai. 

brigadiere  ,  Tu  stessa  forse  ...  tu  stessa  sedotta 
dall’esempio,  dal  lusso,  e  dall’ inquietez¬ 
za ,  in  cui  tiene  i  suoi  seguaci,  affretterai 
colla  tua  imprudenza  questo  punto  fatale  , 
e  porgerai  esca  all’  odio  e  all’  abbandono 
del  tuo  compagno  .  Giudica  allora  ,  se  io 
non  sarò  vendicato  di  una  ingrata  che  mi 
dimentica,  e  di  un  uomo  che  t’indusse  a 
dimenticarmi , 

Eugenia.  Ah  tolga  il  Cielo  1’  augurio  !  Io  sarò 
sempre  eguale  a  me  stessa  . 

Tenente  .  Io  l’  amerò  fino  all’  ultimo  respiro  di 
m'a  vita  :  ed  oso  promettervi  che  amerò 
voi  stesso  al  par  di  lei,  come  amico  e  co¬ 
me  padre  , 

brigadiere  .  Spensierato!  Tu  mi  parli  sempre  di 
amarla  ,  e  non  mi  dici  un  motto  dei  mezzi 
che  ti  proponi  per  mantenerla  ?  Tu  non  sei 
che  un  povero  soldato,  e  non  guadagni  che 
otto  zecchini  al  mese..  Come  vuoi  tu  con 
una  somma  si  misera  ?... 

Tenente  ,  Oh  Dio  !  La  passione  mi  tradisce  e 


SECONDO.  3 j 

con  mi  lascia  vedere  il  mio  slato.  Quanto 
sono  infelice  ! 

'Brigadiere  Non  sai  tu  che  l’amore  perisce  nel¬ 
la  povertà  ,  e  maledice  se  stesso  . 

Tenente.  Voi  mi  avete  ferito  di  una  punta  mor¬ 
iate  ,  e  non  oso  più  aliare  la  fronte» 

Eugenia.  Padre  mio! 

Tenente  .  Eugenia  ! 

Brigadiere  ,  Sciagurati  !  Con  sì  poca  riflessione 
vi  preparate  ad  essere  autori  della  vostra 
posterità  3  Vostro  sarà  l’errore»  e  toccherà 
a  me  ad  emendarlo  ?  —  (al  Tenente  )  Sen¬ 
ti.  La  tua  povertà  non  mi  spaventa.  Il  mio 
volo  fu  sempre  questo  ,,  di  cercare  nel  ruo¬ 
lo  dei  poveri  l’  uomo  onesto  ,  I’  appoggio 
della  mia  Gglia  .  Se  tu  mi  giuri  di  preser¬ 
ie  eternamente  le  tue  virtù  ,  io  ti  presterò 
l’oro ,  e  ti  farò  padrone  della  mia  eredità» 

Eugenia  .  Cielo  ! 

Tenente .  Voi  !..  . 

brigadiere .  (  al  Tenente  )  Datemi  la  vostra  mano. 

Eugenia  Io  palpito 

Brigadiere  Dammi  la  tua  .  --  (  ad  Eugenia  ) 

Eugenia  .  Io  3 

Brigadiere  Sia  questo  il  preludio  di  un’  unione 
felice  .  (  unisce  le  loro  mani  )  Io  vi  conce¬ 
do  mia  figlia  ,  o  Teaeote,-  ella  è  vost<a  . 

Tenente.  Ah  signore  I  1 

Eugenia.  Ah  padre  mio!  f  s’inginocchiano, 
’&snentc  ,  Eugenia  !  J 
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B  rigattiere  .  Lo  vedete  ,  ingrati  ?  II  vostro'tras- 
porlo  vi  tradisce.  Lo  vedete,  se  vi  prefe- 
■rite  1’  un  1’  altro  a  questo  vecchio  che  for- 
ma  la  vostra  felicità  ?  --  Alzatevi ,  e  fatemi 
•pure  lungo  tempo  il  fortunato  testimonio 
di  sì  cari  trasporli  ...  e,  poiché  d’  uopo 
è  farlo  ,  non  differiamo  il  Lene  .  Domani 
sarà  compiuta  la  vostra  sorte  .  Avete  alena 
ostacolo  per  domani?  (al  Tenente ) 

Tenente  .  Nuli’  altro  ,  che  informarne  una  per¬ 
sona  a  me  cara  ,  che  gioirà  al  par  di  me 
di  questo  lieto  avvenimento. 

'B rigattiere.  Chi  è  questa? 

Tenente  Una  persona,  che  mi  comanda,  1’  uni¬ 
co  superiore  che  mi  è  restato  ,  a  cui  sono 
debitore  di  tutto. 

brigadiere  .  I  vostri  parenti  son  morti  nella  vo¬ 
stra  infanzia  ,  mi  diceste  j  qua  siete  fore¬ 
stiere  . Questa  persona  è  forse  il  Ge¬ 

nerale  ? 

Tenente .  No,-  tollerate  per  poco  questo  segreto. 
Ella  è  tale,  che  per  ora  ,  nè  so  perchè, 
non  brama  di  essere  nominata. 

B rigattiere  Ebbene  andate,  nè  trascurate  di  af¬ 
frettarvi  ,  se  questo  è  un  dovere  .  Andata 
subito  .  Vi  è  qualche  intervallo  all’  ora  del 
pranzo  ...  Andate,  che  vi  aspetteremo  sen¬ 
za  annojarci  . 

Tenente.  Quanta  bontà  !...  Mia  cara  Eugenia,1 
ora  che  vi  giudico  un  Lete  }  di  cui  posse 
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parlare  con  lode  in  mezzo  alla  società,  e 
godere  sotto  gli  occhi  di  un  padre  ,  imita¬ 
te  la  mia  gioja .  Addio.  Voi  gareggiete  ia 
amarmi  ,  ve  lo  coucedo  :  ma  superarmi .  . . 
no  .  Questa  viltoiia  saia  sempre  mia  ;  nè 
avrete  a  lagnarvi  che  in  ciò  solo  io  sia 
sempre  ii  vostro  vincitore,  (parie) 

Brigadiere  .  (siede  serio  )  Ecco  gii-  uomini  ,  ed 
•ecco  gl*  amici  Finalmente  vi  sono  riusci¬ 
ti  ,  e  mi  hanno  spoglialo  di  tutto.  La  faglia 
mi  porta  via  il  cuore,  ©  l’amico  i  miei  berti. 

Eugenia  .  Signore  ,  se  seguitate  a  dolervi,  è  se- 
■gno  ... 

Brigadiere.  Vuoi  anche  impediteli  le  querele, 
unico  ristoro  dell’  uomo  afflitto  ? 

Eugenia  .  Poc’  anzi  mi  seminavate  lieto  ..  . 

«Brigadiere  .  Poc’anzi  ho  fallo  tregua  cogli  uo¬ 
mini;  ma  in  fondo  io  gli  odio  e  non  pos^ 
so  sti  alarli . 

Eugenia  .  Che  vi  ba.nno  fatto  ? 

Brigadiere  -  Niente  di  più  di  quello  che  ho  fat-- 
to  a  loro  io  medesimo  . 

■  Eugenia  .  Dunque  .  .  . 

Brigadiere  .  Dunque  pensa  alla  tua  felicita  ,  £ 
k&cianii  in  pace  .  (  Eugenia  parie  ) 


0 


ATTO 


4° 

SCENA  VL 

Piccardo,  uno  Speziale  che  resta  indietro 
vicino  alla  porta  ,  il  Brigadiere. 

Piccardo.  Signore,  è  qui  .  .. 

brigadiere  .  Il  malanno.  Non  do  udienza  a  nis- 
suno  . 

Piccardo  .  Ma  questi  .  .  . 

brigadiere  .  Mandalo  al  diavolo  .  .  . 

Piccardo.  (  allo.  Speziale  )  Avete  capito?  Servi¬ 
tevi,  se  sapete  la  strada. 

Speziale  .  Obbligato  del  complimento  .  Servitore 
umilissimo,  (in  atto-  d' andarsene) 

brigadiere  ■  Chi  vedo?  E  perchè  non  dirmi  ch’era 
Io  Speziale  ?■ 

Piccardo  .  Se  mi  aveste  dato  tempo  .  .  . 

Brigadiere  .  fermatevi,  venite  avauti . 

Speziale  .  M'  inchino  a  vostra  Eccellenza  . 

brigadiere  »  Che  volete  da  ine  ? 

Speziale.  Vi  ho  portate  le  ricette  eh.'  mi  ave¬ 
te  domandale  .  Eccole  . 

Brigadiere .  Questo  è  un  monte  di  ricette. 

Speziale .  Le  malattie  hanno  abbondato  .  I  po¬ 
veri  della  contrada  son  molti  .  Voi  me  gli 
avete  raccomandati  5  è  il  vostro  cuore  bene¬ 
fico,  che  s’interessa  per  questi  miserabili.. 

Brigadiere  .  Zitto, 
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Spenale.  Lasciatemi  terminare.  Voi  siete  il  pa= 
dre  dei  poveri. 

Brigadiere  .  E  voi  siete  un  ciarlone  » 

Speziale.  Perchè  mi  dite  questo? 

Brigadiere  ■  Perché  vi  ho  detto  di  non  parlarne 
con  nissuno. 

Speziale  .  Ne  parlo  solamente  con  voi. 

Brigadiere  Nè  con  me,  nè  con  altri,  e  voi  sie¬ 
te  un  ciarlone  , 

Speziale.  Che  male  c’è? 

Brigadiere  .  Datemi  le  ricette  . 

Speziale  'ienete. 

Brigadiere  Questa  volta  ho  volontà  di  esaminarle. 

Speziale  Come  volete  . 

Brigadiere  ■  E  per  punirvi  delle  vostre  ciarle  3 
ho  risoluto  di  pagarvi  più  tardi  . 

Speziale  „  (  Questo  è  1’  unico  complimento  che 
mi  dispiace.  ) 

Brigadiere.  Addio,  signor  Speciale  . . 

Speziale,  Comandate,  che.  torni: 

Brigadiere  Tornate  ,  o  restate  .  Paté,  ciò  che  vi 
aggrada.  (  in  atto  di  partire  ) 

Speziale »  (  Manco  male.  La  collera  gli- passe.  ; 
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billetta  .  ignor  padrone  ,  signor  padrone  . 

"Brigadiere  .  (  volgendosi  con  collera  )  Mi  stride¬ 
rai  tu  sempre  all’  orecchio  ?  Che  -vuoi  ? 

L isetta.  U'ia  -visita. 

Brigadiere •  Di  chi”? 

Lisetta  Ma  che  visita  / 

Brigadiere  .  ( sempre  collerico  )  Di  chi  ? 

L isetta  Del  Generale. 

Brigadiere  .  E  per  dirmi  che  il  Generale  è  qui. 
vi  é  bisogno  di  questa  smania  ? 

ILisetta  .  Siccome  io  so  che  è  il  vostro  più  CSH 
ro  amico  . 

Brigadiere  Sei  una  stordita  . 

Lisetta  E  credendo  di  farvi  cosa  grata  .  .  . 

B  r igadiere  .  Sei  una  pazza. 

Lrs«tta  Oh  cospetto  !  Che  male  ho  fatto  ? 

''Brigadiere  .  Zitto:  dov’ è  il  Generale  ? 

L isetta  Ha  incontrato  vostra  figlia  ,  e  si  è  fer¬ 
mato  a  discorrere  con  lei  . 

Brigadiere .  Va  benissimo.  Quando  viene  da  me 
avvisami.  (  a  Piccardo  ) 

L isetta  .  Sarete  servito  • 

Brigadiere  .  Non  parlo  cou  te,  e  1’  ho  detto  E 
Piccardo  5- 


-SECONDO.  $3 

Li  setta.  Ed  io  chi  sono? 

'Brigadiere  .  IJna  ciarliera  che  incomoda ,  ima 
sciocca  che  mi  tormenta  .  (  patte  J 
Lisetta.  Con  questa  bella  frase  è  fluito  il  discorso» 
Speziale  .  Che  ha  in  quest’  oggi  il  signor  Brigai 
diere, -ebe  mi>se«>bra  più  burbero  del  so¬ 
lito  (  a  Piccando  ) 

Piccardo  .  Chi  lo  sa  !  Dimandatelo  a  Lisetta,  che 
ha  l’abilità  di  penetrare  ogni  cosa  .  (parte) 
Speziale.  Parlate  voi  beila  giovine. 

Lisetta.  Che  importa  a  voi  di  saperlo?  Qui  non 
vi  sono  curiosila  da  spacciare  nella  vostra 
spezieria  ;  e  non  vi  direi  una  parola  per 
tutto  l’oro  del  mondo.  Scusate  la  mia  sin¬ 
cerila  o  (  parte ) 

Speziale  .  Diamine  !  Oggi  sono  tutti  in  collera 
in  .  questa  casa  ;  ma  lo  siano  quanto  vo¬ 
gliono  ,  purché  queste  collere  non  interrom¬ 
pano  il  corso  ai  quattrini  che  aspetto  dalle 
mie  ricette  .  Hoc  opus  5  hic  tubar  . 


Fine  dell'  A%o  secondo  . 
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SCENA  PRIM  A» 

Il  Brigadieri!  con  alcune  ricette  in  mano  > 
poi  lo  Speziale  . 

"Brigadiere .  Che  significa  questo  imbroglio?  A 
che  fine$  e  come  io  trovo  qui  certe  ricet- 
te  ?...  —  Chi  è  di  là?  Piccardo? 

Speziale  .  A  eie  bisogno  di  qualche  COSa}  co¬ 
mandatemi,  come  se  fossi  Piccardo. 

Brigadiere .  Appunto  voi.  --  Credeva  cbe  foste 
partito  ,  e  bramo  di  rivedervi  . 

Speziale  .  Godo  di  esser  pronto  a  servirvi  . 

Brigadiere  ,  Venite  qui  ,  c  toglietemi  una  curio~- 
sità  . 

Speziale  Eccomi  . 

Brigadiere  .  Osservate  un  poco  queste  ricette . 

Sp  eziale  .  Perchè? 

Brigadiere  Come  c’  entra  qui  questo  nome  ? 

Speziale-  Che  nome? 

Brigadiere  .  Del  Tenente  Raul  . 

•Speziale  .  Del  Tenente  Bauli  .  .  .(  si  mette  gli, 
occhiali  e  guarda  )  Ob  diamine  !  Avete  ra¬ 
gione  .  Veramente  queste  ricette,  non  entra-- 
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■vano  con  quelle  .  .  .  Datele  qua  .  Le  ho 
confuse  per  inavvertenza  .  Lo  sbaglio  è  mio; 
e  dice  il  proverbio  ,  che  errore  non  fa  pa¬ 
gamento  . 

brigadiere.  Non  è  questo  che  mi  sorprende ,  nè 
mi  dispiacerebbe  il  pagarle;  ma  quel  che 
non  intendo  e  il  soggetto  di  queste  medicine. 

Speziale  .  In  fatti  non  è  cosa  ,  che  debba  essere 
pubblica  . 

Brigadiere  .  Per  quanto  vada  esaminando,  il  Ta¬ 
cente  non  è  mai  stato  ammalato  . 

Speziale  .  Lo  so  ancor  io  . 

Brigadiere-  Dunque  cbe  bisogno  aveva  di  medicine?" 

Speziale  .  Eh  ,  non  serviano  già  per  lui  . 

Brigadiere  .  Per  chi  dunque  ? 

Speziale  .  Ho  da  dirlo  ? 

Brigadiere  .  Parlate  liberamente. 

Speziale  .  Ma  silenzio  . 

Brigadiere  .  Che  scrupoli  son  questi  ? 

Speziale.  Servivano  ...  In  verità  ho  qualche  ri¬ 
brezzo  . 

Brigadiere  -  Che  diavolo  !  --  Servivano?  .  .  . 

Speziale  .  Per  una  sua  vezzosa  metà  . 

Brigadiere  .  Che  metà  ? 

Speziale.  Per  una  beila  ammalata,  per  un’amica. 

Brigadiere  .  Buffone  ! 

Speziala  .  Non  io  credete  ? 

Brigadiere.  Eh  via  ,  pazzo.  Chiudete  quella  boc¬ 
ca  ,  e  non  vi  lasciate  sentire  mai  più  .  .  . 

Speziale  ,  Vi  assicuro  . 
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Brigadiere  .  Se  insistete,  vi  tratterò  come  meritate. 
Speziale.  V:  dico,  eh’ è  la  verità  ;  e  giacché  mi 
avete  stuzzicato  a  parlare  .  .  . 

'Brigadiere  .  Siete  un  maldicente  , 

Speziale  .  Oh  cospetto  J 

SCENA  ir. 

Piccardo  ,  e  i  SUDDETTI  ì 

Piccardo  .  1.1  Generale  chiede  di  voi  ,  ed  entra  > 
io  questo  istante  . 

Brigadiere  .  (  allo  Speziale  )  Piitiratevi  di  là  ,  S‘ 
aspettatemi  finché  vengo  a  contarvi  il  dena¬ 
ro  ,  di  cui  siete  creditore  . 

Speziale.  (  Ora  sono  punto  sul  vivo.  A  me  paz¬ 
zo?  A  aie  maldicente?  Gli  farò  vedere,  che 
non  sono  nè  l’uno  ,  nè  l'altro.  )  (  si  ritira  ) 
Brigadiere  .  Il  mio  Speziale  ha  volontà  che  gli' 
dia  il  suo  congedo  .  Ciarla  troppo  ,  a  noar- 
rispetta  le  persone  onorale  , 

Pie  cardo  Ecco  il  Generala-. 

scena  in: 

Il  Generale,  il  Brigadiere,  e  Piccardo. 

G  entrale  .  (  entra  serio  )  Addio  ,  Brigadiere  , 

B ligadicre.  Addio,  Generale. 
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Generale  .  Sono  venuto  a  fumare  una  pipa  cca 
te,  fino  a  che  arriva  l’ora  del  pranzo. 

Brigadiere.  Mi  fai  grazia.  --  (a  PiccardoJ  Por¬ 
tagli  P  occorrente  . 

Pi  ccardo  .  Subito  .  (  esce  ) 

Brigadiere  .  Vuoi  restare  a  pranzo  con  me? 

Generale  .  Non  posso,  ho  meco  a  tavola  quest’og¬ 
gi  alcuni  Stati- maggiori  . 

Brigadiere  .  Siedi  . 

Generale  .  Come  stai  ?’ 

brigadiere  .  Come  un  uomo  ,  a  cui  la-  morte  dì 
quando  in  quando  tende  le  sue  insidie  per 
:  i  piedi  e  per  le  gambe. 

Generale.  Dalle  un  calcio,  e  mandala  al  diavolo. 

Brigadiere  .  L’  ho  fatto  più  volte  ,  e  finora  mi  è 
riuscito  . 


SCENA  IV. 

P.iccardo  torna  con  lina  pipa  ,  un  sacchetto  dì 
tabacco  e  una  candela  :  mette  tulio  sopra  un 
tavolino  ,  e  lo  avvicina  al  Generale  poi  parte  » 

.  Generale  .  A  i  ricordi  quante  volte  1’  abbiamo 
sfidata  ia  campo  con  faccia  più  brusca  dei* 
la  sua  ? 

Brigadiere  In  fatti  colà  era  almeno  gloriosa  co¬ 
sa  P  incontrarla  . 


|8  ATTO 

Generale.  Benedetti  quei  tempi!  La  guerra  è  ui 
bel  mestiere  ,  ma  dura  poco.  Quest’  olio  di 
-pace  mi  macera,  ed  avvilisce.  Che  brutta 
cosa  è  per  T  uomo  d’armi  l’aspettare  il  suo 
fine  sedendo  neghittoso  ,  e  nel  proprio  let¬ 
to  /  Io  sono  di  parere,  che  il  buon  soldato 
non  dovrebbe  morire  che  in  piedi  e  colle 
armi  al  fianco.  (  avrà  riempiuta  la  pipae  iti 
metterà  a  fumare  ) 

Brigadiere  ■  Tutti  non  parlano  cosi  . 

Generale  I  soldati  damerini  ,  non  i  pari  nostri. 
Quelli  che  rubano  al  principe  una  paga  e 
una  uniforme  per  farne  pompa  nelle  parate 
sotto  gli  occhi  delle  belle  ,  non  per  ispor- 
caria  tra  la  polvere  del  campo  e  i  colpi  di 
fuoco  .  Ne  ho  conosciuti  parecchi  ,  e  quasi 
al  mio  fianco  ,  che  in  giorno  di  battaglia 
nascondevano  la  faccia  dietro  il  soldato  co¬ 
mune  per  timore  di  riportarla  malconcia  o 
mutilata  alla  vista  delle  loro  innamorate  . 
Non  parlo  di  questi  .  Essi  muojono  vili,  o 
rubano  1’  onore  di  morire  onorati  .  -  -  Tu 
non  fumi  ? 

Brigadiere  .  Il  mio  medico  si  è  cacciato  in  capo 
di  proibirmelo  . 

Generale  .  E  tu  fai  a  modo  del  medico  ?  Que¬ 
gli  è  uu  pazzo-.  Fa  quello  che  ti  suggerisce 
l’abiiudine  Fuma,  e  manda  al  diavolo  le 
delicatezze  di  Galeno.  —  Non  dici  che  slaù 
meglio  ? 
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Brigadiere  .  Sì  . 

Generale.  Alta  buon’  ora;  fuma.  A  cbe  servono 
tanti  riguardi  ?...  Ameresti  tu  forse  con 
troppo  amare  la  vita  e  uoa  languida  vec¬ 
chiezza  ? 

Brigadiere.  No:  ma  l’apprezzo  per  riparare  pi  ìx 
che  posso  a  qualche  cólpa  che  tni  tormenta. 

Generale  .  Questa  è  ipocondria  beila  e  buona  , 
indegna  dell’  uomo  valoroso  .  Che  colpe  ? 
Un  buon  soldato  è  sempre  un  buon  galan¬ 
tuomo.  Io  fo  sicurtà  per  te ,  e  tu  scaccia  la 
malinconia 

Brigadiere  .  Approva  almeno  eh’  io  mi  compiac¬ 
cia  di  vivere,  fino  che  ho  fatta  la  felicità 
di  mia  figlia  . 

Generale.  A  proposito,  io  l’iio  veduta.  .  Oh. 
per  questo  ti  do  ragione  Falla  felice  .  Es¬ 
sa  lo  merita  :  e  ti  accerto  ,  che  tu  possiedi 
una  giojetta  impareggiabile. 

Brigadiere  .  lo  l’amo  assai;  ne  sono  amato  .  Ed 
ecco  tutta  la  mia  debolezza  .  .  . 

Generale  .  L)’  onde  hai  tu  avuto  la  sorte  di  una 
adozione  sì  fortunata  ? 

Brigadiere  .  Io  era  solo,  inquieto,  oppresso  da 
un  affanno,  di  cui  io  stesso  era  l’autore. 
Vidi  questa  fanciulla  tra  le  braccia  di  una 
madre  povera  ,  ma  ben  nata  .  La  compassio¬ 
ne  mi  parlò  per  lei;  la  chiesi  per  figlia  e 
F  ottenni  ,  come  amica  e  coma  conforto  del-s 
la  mia  vita  . 

L}  uomo  migliorato  ec.  4 


5q 


ATTO 


Generale.  E  vi  sei  riuscito.  Non  è  poco  in  que¬ 
sto  secolo,  in  cui  piuccbè  mai  l’ingratitu¬ 
dine  è  la  ricompensa  del  benefattore  .  Com¬ 
pisci  l’opera,  eh1  è  ben  collocata  . 

Brigadiere  ■  La  compirò  . 

Generale  .  Maritala  . 

J&rigadiet  e  L  ’  ho  maritala» 

Generale  Quando  ? 

Brigadiere  .  Un’  ora  fa  . 

Geneiale  .  E  non  mi  dicevi  nulla? 

Brigadiere  .  Il  caso  ha  fatto  unto  rapidamente  , 
Non  era  in  mia  mano  il  prevenirti  ;  ma  era 
disposto  a  portarmi  date  per  informartene» 

Generale  .  Hai  tu  fatto  una  scelta  .  .  . 

Brigadiere  ■  La  miglioie. 

Generale  .  Tu  dunque  sei  certo?'  ,  .  . 

Brigadiere  Lo  confesserai  tu  stesso  . 

Generale  .  Me  ne  rallegro  . 

Brigadiere.  E  tanto  più  quando  sentirai  chi  è 
il  soggetto  _,  a  cui  l’ho  maritata. 

Generale  .  Chi  è  ? 

-i Brigadiere  .  Un  tuo  subordinato  . 

Generale  .  Dimmi  tutto,  e  levami  a  un  tratto  la 
curiosi  ih  . 

Brigadiere .  Alle  corte,  l’uomo  che  ho  preferi¬ 
to  a  tutti,  è  il  Tenente  Raul. 

Generale  .  (  si  mette  in  serietà  .  Lo  guarà. i  tiri 
poco  ,  indi  sorride  ) 

Brigadiere.  Che  ne  dici? 

Generale  .  (  colla  serietà  suddetta  )  Il  Tenente 
Raul  I 
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Brigadiere  .  Si  ;  ti  sorprende  la  mia  scelta? 

Generale  .  As'-ai. 

Brigadiere.  Tu  non  avresti  creduto  .  .  . 

Generale  .  Adagio  .  Conosci  tu  bene  il  Tenente? 

Brigadiere  .  Quanto  lu  stesso  . 

Generale  .  E  lo  giudichi?  .  .  . 

Brigadiere .  L’  appoggio  piti  caro  per  la  mia  figlia. 

Generale.  Chi  te  lo  dice? 

Brigadiere  Ce  sue  virtù. 

Generale.  Hai  concluso? 

Brigadiere  .  Non  ancora  .  Ho  datala  mia  parola» 

Generale.  Sei  ancora  a  tempo.  Ritrattala  subi¬ 
to,  e  conosci  i  suoi  vizj  . 

Brigadiere  ■  Che  dici? 

Generale  ■  Conosci  i  suoi  vizj  ,  e  strappagli  di 
mano  la  >ua  figliuola 

Brigadiere  .  Oimè!  T*  mi  rimescoli  tulio  il  san¬ 
gue  nelle  vene  .  Vizj  in  lui  ?..  .  Qua¬ 
li  vizj  ?  Io  non  ne  conosco-  pur  uno  . 

Generale.  Il  più  bravo  è  quello,  che  sa  celar¬ 
li  .  Iotanto  ecco  il  primo  e  il  più  impor¬ 
tante-.  Egli  ti  tradisce. 

Brigadiere  .  Non  è  possibile. 

Generale  ■  E  tu  lo  difendi?  Sei  forse  anche  tn 
innamoralo  di  lui? 

Brigadiere  .  E  tu  1’  accuseresti  forse  perchè  ò 
povero? 

Generale  •  Questo  riguardo  per  me  non  sarebbe 
un  ostacolo  . 

Brigadiere  .  Manca  egli  forse  all’onor  di  un  soldato  ? 

* 
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Sì 

Generale  .  P}o  • 

Brigadiere  .  A  che  dunque  ? 

Generale.  All’onore  della  sua  coscienza,  ai  do* 
veri  dell’  ucm1  onesto  . 

Brigadiere  .  Come? 

Generale  .  Apri  gli  occhi  . 

Brigadiere .  Parla,  finisci. 

Generale  .  Alle  corte:  o  egli  è  un  discolo  segre¬ 
to  ,  o  è  maritalo  . 

Brigadiere  .  Maritalo  egli  ?  Come  può  essere  ? 
Come  lo  sai?  Chi  lo  dice? 

Generale.  E  <  mai  cosa  nota  a  tutti  gli  uffiziali 
del  reggimento 

Brigadiere  •  E  posso  crederlo** 

Generale  •  Finora  la  voce  che  ne  corre  è  que¬ 
sta  ,  ed  è  certissima  .  Io  non  ho  ancora  pe¬ 
netrato  a  fondo  quest’imbroglio,  ma  non 
tarderò  molto  a  scoprirlo  .  Intanto  ecco  il 
mio  parere  che  pronunzio  sopra  di  lui  . 
Sa  la  sua  secreta  amicizia  eoa  una  donna 
è  tin  matrimonio  ,  conviene  credere  che  la 
condizione  della  sua  compagna  sia  assai  vi¬ 
le  ,  quando  la  nasconde  agli  occhi  della  so- 
cieià,  o  che  ostenti  con  arie  una  falsa  li¬ 
bertà  per  trappolare  qualche  altra  infelice. 
S*  é  una  pratica  ,  lo  disonora  ;  e  ,  siccome 
è  povero,  gl  impedisce  ogni  avanzamento  e 
la  stima  dei  suoi  capi  .  la  ogni  modo  è  reo, 
riprensibile  ,  sciagurato  .  Ho  detto  tutto  . 
Pensaci  ,  Io  mi  compiaccio  che  la  mia  vi- 
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sita  non  sia  stata  infruttuosa,  e  di  essere 
giunto  in  tempo  per  liberarli  dalle  sue  tra¬ 
me  .  Addio,  B ■  iga  diere  (parte) 

Brigadiere.  Cbe  ascoltai!  Tutio  questo  abisso  mi 
si  spalanca  sotto  gli  occhi  in  un  tratt  '  sen¬ 
za  neppure  aveine  prevedu’o  un  indizio? 
Il  Tenente  cosi  perfido  ?  il  Tenente  marita¬ 
to  ?  Cotanta  scelleratezza  sodo  il  velo  della 
virtù?  A  chi  più  credere,  «e  anche  questi 
è  un  birbante?  .  Ora  capisco  i  detti  del¬ 
lo  Speziale  e  l’arcano  delle  ricette  F ciao , 
ariabbio  .  Son  fu-  ri  di  me  .  --  l\I a  a  che  mi 
perdo  in  .'astemi?  Qonv  n  rilevare  ogjà 
circostanza  di  questo  iniquo  raggiro  .  Tra¬ 
ditore!  Trema  <Ji  quel  memento ,  io  cut  ar¬ 
riverò  a  smascherarli  de)  lutto.  -  Chi  è  di 
là  ?  Piera' do?  .  .  .  La  mia  impazienza  è 
avara  del  lempo,  e  non  sa  contenersi. 
Chi  è  di  là? 

^  • 

SCENA  V. 

Lisetta,  e  il  Brigadiere  . 

Lisetta  .  Tacconai  . 

Briga  diere  Va  via  . 

Listila  Non  avete  voi  chiamato? 

Brigadiere  .  Si  . 


Si 
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Lisetta.  Dunque,  eccomi  qua.  Comandate. 
Brigadiere  Va  via,  ti  dico  . 

Lisetta  Oh  questa  è  bella  . 

Brigadiere  .  Non  cerco  te  .  --  Piccardo? 

SCENA.  VI. 

PicciB.no  e  i  SUDDETTI. 


Piccardo.  Ì3od  qua,  signore. 

Brigadiere  Chiama  lo  Speziale  . 

Piccardo  Dov’  è  P 

Brigadiere  .  Là  in  quelle  camere  . 

Piccardo  (  entra  ) 

Lisetta  E  da  me  non  volete  nulla? 

Brigadiere  .  Nulla  .  .  .  Sebbene  .  .  .  Aspetta  .  Di 
a  mia  figlia  ,  che  venga  da  me. 

Lisetta  .  E  nuli’  altro  ? 

Brigadiere  E  nuli’  altro .  Ubbidisci,  diavolo,  e 
non  cercare  più  in  là  . 

Lisetta.  Zitto,  non  andate  in  collera.  (Non  in¬ 
tendo  niente  .  Da  un  momento  all’  altro  in¬ 
viperisce  ognor  più,  e  pare  un  basilisco. 
(  parte  ) 
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SCENA  Tir. 

FiccArdo,  lo  Speciale  e  il  BmsintEKE. 
y 

Pie  cario  .  E  qua  il  signor  Mitridato  . 

1 Brigadiere  Perdonate,  se  non  ho  prestato  fede 
alle  vostre  parole  Ditemi  liberamente  tutto 
ciò  ohe  sapete  del  Tenente  Raul  .  E  vero 
eh’  egli  è  maritato  ? 

Speziere.  Maritato?  Orbò.  Impasticciato  sì  5  ma 
maritato  no  certo  . 

Brigadiere  ■  E  chi  è  l’ammalata  del  Tenente? 

Speziere  .  È  facile  a  indovinarlo  .  Dna  di  quel¬ 
le,  che  hanno  poco  da  perdere  e  molto  da 
guadagnare  dalla  <  reduihà  di  un  innamorato  ° 

Brigadiere  Ella  è  dunque  un’  avventuriera  ? 

Spezier -e  Una  cosa  slmile. 

Brigadiere  L’ avete  voi  veduta? 

Sp  ziere  No,  per  graria  del  Cielo  . 

Brigadiere  .  Come  dunque  lo  sapete? 

Speziere  .  Da  *li  avventori  che  vanno  e  vengo-* 
no  .  La  mia  bottega  è  come  un  porto  di 
mare  .  Tutte  le  novità  vi  colano  ,  e  si  cava 
la  quintessenza  di  tutto  . 

Brigadiere  ■  Ne  sapete  altro?  « 

Speziere  .  Niente  più  di  così  . 

Brigadiere  .  Eh  uomini,  uomini!  .  .  .  Che  abis- 
"  so  funesto  è  il  cnore  degli  uomini  ! 
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Speziere  .  Che  vuoi  dire  che  da  pochi  Biotneaii 
ìd  qua  quest’  aliare  vi  preme  cotanto  ? 

'Brigadiere  Se  voi  sapeste  !..  (  Ma  non  sodo 

io  reo  delle  medesime  colpe?  Non  è  egli  il 
Cielo  che  mi  punisce  e  versa  nel  mio  pet¬ 
to  là  punizione,  che  ridonda  da  miei  s te 
si  delitti?^  Ecco  Ridolfo. 

SCENA  Vili. 

Ridolfo  e  i  suddetti  » 


np 

Rìclolfo  .  i.  ermi  nate  le  mie  visite,  torno  a  pran=^ 
z»'-e  eoo  voi  . 

Brigadiere  .  O  amico  .  quello  che  inghiottì»  è  ve- 
'fno  ;  e  voi  non  potreste  immaginarvelo  . 

Ridolfo  .  Che  avete  ? 

Brigadiere  Non  v’ è  più  fede,  non  v’è  più  vir- 
iù  .  Il  Tenente  è  un  peifido. 

Ridolfo  Adagio. 

Bngudiere  ,  -Sentile  qùe»t’  uomo  come  ne  parla» 
Bisognava  sentire  poco  fa  il  Generale  che 
mi  ha  informato.  Egli  ritraduce  miti;  ed  è 
lo  schia  o  di  oua  femmina  che  lo  disonora. 

Ridolfo  .  Questa  Doviti  non  è  mezz’ora,  eh’ è 
giunta  a  ferirmi  1’  orecchio 

Brigadiere  .  Anche  voi  la  sapete?  La  cosa  è  dun¬ 
que  divulgata?  Nè  v’  è  più  luogo  a  dubi¬ 
tarne  ? 
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Eidolfa  .  La  premura  del  Tenente  per  una  don¬ 
na  è  certissima  . 

Bi  lanche  re  .  E  la  sua  reità  P 

Jiidolfa  .  Rimane  sospesa  .  Le  apparenze  la  pro¬ 
vano  :  ma  vi  possono  essere  dei  fatti  che 
la  stjncn  iscano  . 

Brigadiere  Nissuno  .  —  Da  chi  1’  avete  voi  sa¬ 
puto  ? 

Jtidoìfo  ■  Dal  dotior  Riccardo  eh1' è  il  medico 
che  1’  ha  curata  . 

'Brigadiere  .  E  che  vi  ha  detto  ? 

Bidoljit.  Niente  altro,  fuorché  il  Tenente  la  co¬ 
nosce  ,  e  veglia  alla  sua  sanità. 

Brigadiere  .  Che  uomo  é  questo  Riccardo  ? 

Bldoljo  .  Un  uotn’  onesto  » 

Briga  dtere.  Perchè  non  interrogarlo,  sroprir  tu?» 
i-  ,  e  ajutnrmi  a  rimuove'c  il  velo  di  que¬ 
sta  impostura  ? 

Bidolfò  .  V  dir  vero  rimasi  colpito  5  e  non  ho 
avuto  coraggio  di  penetrare  più  di  là  . 

Brigadiere  .  Si  cerchi  il  dottore  Ricca. do,  che 
eg.i  venga  da  me.  Voglio  parlargli  io  stes¬ 
so  ,  e  chiarirmi . 

Tùdolfu  .  Volete  voi  far  pubblico  un  fatto  che 
merita  tiitt’ i  riguardi? 

Brigadiere  Rispetto  a  me  ,  nessuno.  --  Va  ,  Pic- 
caldo  e  prega  questo  medico  a  venire  da 
me  .  —  Ove  possiamo  trovarlo  ? 

Speziale  ■  Alla  mia  speneria  » 

Brigadiere.  Se  mi  amale,  accompagnate  Piccard»  . 
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Speziale  .  Vcìontieri  .  --  fa  Pìccarclo )  Vanite  .  — 
Servitole  umilissimo  .  (  parte  con  Piccardo  J 

brigadiere  .  La  mia  agnazione  è  estrema  . 

Ridolfo  Calmatevi  . 

brigadiere.  Indegno!  Io  doveva  beneficarli  per 
essere -punito  col  tradimento  e  la  derisione  ?, 

SCENA  IX. 

Eugenia,  il  Brigadiere,  e  Ridolfo. 

Eugenia  .  Che  avete,  o  padre,  che  mi  sembra- 
te  turbato  ? 

brigadiere  .  (  andandole  incontro  ,  e  prendendola 
pe>  la  mano)  Figlia  mia,  non  avvilirti,  loc* 
ca  a  me  ...  e  sarai  vendicala  . 

Eugenia  .  Che  vuol  dir  ciò  ? 

brigadiere  .  Io  li  parlo  del  Tenente  .  .  .  Ma  non 
cercare  .più  in  là  .  Sappi  -soltanto  che  non 
mi  sci  stata  mai  cosi  cara  come  adesso  ,  e 
che  ti  amo  come  la  luce  degli  occhi .  Figu¬ 
rati ,  se  io  soffrirò  di  vederti  calpestata! 

Eugenia  .  Da  chi  ? 

Brigadiere  .Da  un  traditore. 

Eugenia  .  Traditore  il  Tenente  ? 

Brigadiere  .  E  il  più  vile  . 

Eugenia  .  Oh  dio  ! 

Brigadiere,  Prima  di  tutto  riacquista  la  tua  liber» 
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tà.  Abbi  tu  coraggio  di  dimenticarlo.  Io  mi 
sento  la  forza  e  1’  autoriià  di  punirlo  .  Ad¬ 
dio  ,  mia  Gglia  (  parte  ) 

Eugenia.  ( a  Ridolfo  )  Ah  signore,  che  impen¬ 
sato  disastro  è  mai  questo  I 

Ridolfo  .  Non  sarà  nulla. 

Eugenia.  Mio  padre  non  si  spiega  ,•  ma  pur  mi¬ 
naccia  .  .  . 

Ridolfo  .  Si  calmerà  . 

Eugenia  .  E  il  Tenente  ? 

Ridolfo  Non  ne  dispero  . 

Eugenia  .  Egb  è  dunque  reo  ? 

Ridolfo  .  Non  sarà  ...  Non  mi  pare  ...  Ma  se  mai 
lo  fosse  ,  voi  siete  saggia  quanto  basta  per 
sentire  le  voci  della  ragione  ,  e  mantenere 
con  prudenza  e  moderazione  il  decoro  e  la 
libertà  (  parte  ) 

Eugenia.  Che  colpo  è  questo!  Di  che  si  aggra¬ 
va  il  'lenente?  11  cuore  mi  palpila  La  con¬ 
solazione  fugge  ,  e  succede  (  oimè  !  )  il  ti¬ 
more  ,  l*  agitazione  e  1’  affanno  . 


fine  dell '  Allo  ferzo  < 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Piccardo  entra  ,  Lisetta  esce  dalle  camere  » 

Piccarla  .  Dov1  è  il  padrone  ? 

Lisetta  .  È  di  là  ,  che  si  torca  ,  come  un  ser¬ 
pente. 

Piccardo  Non  ne  ha  farse  ragione  ? 

Lisetta  Cbt  te  lo  niega  ? 

Pit  i  ardo  .  Ua  tradimento  di  questa  Sorta  ! 

Lisetta  Che  care  gioje  sono  gli  uomini!. E  pec 
questo  io  tengo  gli  occhi  bene  snalanca  ti  so¬ 
pra  tutti.  Se  debbo  essere  gabbata,  ha  da 
essere  tl  diavolo  .  • 

Piccardo  .  Ha  da  essere  amore  .  Tra  diavolo  e 
aio  >re  io  ci  trovo  poca  differenza.  L’  uno  ci 
m  tl  e  la  coda,  quando  meno  si  ciede  ,  e 
1’  altro  gl’  imbrogli  . 

La 'setta  Dove  vai  ? 

Pi  ccardo  .  A  dire  al  padrone  che  il  dottor  Ric¬ 
cardo  è  venuto  . 

Lisetta».  Che  dottore  Riccardo!  E  che  vuol  fare 
di  lui  ? 
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Pcjcardo  Io  non  so  altro  ,  se  uon  che  mi  ha 
mandato  a  chiamarlo  . 

Lisetta.  Guarda  che  appunto  il  padrone  vien  qua. 


SCENA  II. 


Il  Brigadiere  ,  che  si  poae  a  sedere  calmalo  , 
Ridolfo s  e  i  suddetti  . 


Ridolfo  .  (  al  Brigadiere  )  votosi  .  Questo  è  Io 
stato,  a  cui  dovete  adattarvi  j  richiamare  la 
tranquillità .  interna  ,  o  tingere  di  averla  ri¬ 
chiamala.  L’agitarsi  ,  il  fremere  ,  il  medi¬ 
tar  mezzi  violenti  fa  male  alla  sanità,  turba 
il  buon  ordine,  e  non  rimedia  a  meDte.  Bi¬ 
sogna  moderarsi  . 

Brigadiere .  Che  contraddizione  (Battetti  si  è  fat¬ 
ta  in  me  !  Questa  è  nuova  nel  mio  sistema. 
Io  aveva  riuunziato  alla  buona  opinione  per 
gli  uomini;  mi  pareva  di  esser  certo  che  so¬ 
no  tutti  animati  dalTinieresse,  e  coperti  dal 
•velo  della  simulazione.  Malgrado  la  mia  av¬ 
versione,  il  l  enente  era  giunto  a  persuader¬ 
mi  .  Io  lo  stimava:  e  quei  che  è  peggio, 
ora  che  non  lo  stimo  più,  sento  un  alletto, 
un’inciinazione  per  lui,  che  pare  che  io  ren¬ 
da  necessario  alla  mia  quiete  ,  alla  felicità 
di  mia  figlia  .  Eppure  è  deciso  .  Egli  c’  in- 
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ganna:  e  chi  è  capace  d’ingannare  una  vol¬ 
ta  è  traditore  per  sempre  . 

Ilidoìfo  •  Non  corriamo  in  fretta  .  Aspettiamone 
la  sua  risposta  Chi  sa  che  quest’  amicizia  , 
su  cui  facciamo  tanto  schiamazzo  ,  non  sia 
che  una  pratica  civile,  un  debito  di  società? 

B  ìgadiere  .  No,  amico,  no;  è  una  pratica  se¬ 
greta  .  Questa  sola  circostanza  basterebbe  a 
giudicarne  .  Questa  segretezza  è  un  chiaro 
indizio  di  colpa.  Se  fosse  una  sua  parente, 
non  l’avrebbe  tenuto  nascosto.  Avete  senti¬ 
to  ciò  che  ha  detto  poc’  anzi  il  capitano 
Dubois.  Egli  pure  ha  sentito  parlar  di  que¬ 
sta  pratica  ,  e  ha  deciso  che  questa  donna 
possa  dapprincipio  aver  comprato  co1  suoi 
beneGcj  l’amore  e  l’inesperienza  del  Tenen¬ 
te  ,  e  che  ora,  calmata  la  passione,  sia  ob¬ 
bligata  a  vivere  con  lui  per  ri  parare  a!  vuo¬ 
to  di  ciò  che  ha  dissipato,  e  eh’  egli  la  ri¬ 
spetti  per  gratitudine  .  Dna  parola  eh’  egli 
stesso  mi  ha  detta  ,  conferma  tale  disgusto¬ 
sa  \  erità  . 

Ridolfo  Quando  è  cosi  ,  questa  è  una  passione 
moribonda,  e  dà  luogo  a  buone  speranze« 

lì- igadìere  .  Che  bella  consolazione  !  Io  cercava 
un  uomo  illibato.  Egli  non  lo  è  pii»,  o  non 
lo  è  stato  giammai 

Ridolfo  .  Basterebbe  ritrovare  l’uomo  ravveduto. 
Egli  è  quasi  più  stimabile  di  quello  che 
non  ha  inai  mancato. 
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"Brigadiere  •  Dov’  è  Piccarlo  ?  Non  è  ancora  ri* 
tornalo  r 

Lisctla  .  Si  ,  signore  :  eccolo  la  . 

Brigadiere.  Avanzati.  Hai  chiamato  il  medico  Ric¬ 
cardo  ? 

Piccardo  ■  Si  ,  signore  . 

Brigadiere  .  È  venuto  ? 

Piccardo  .  Si  ,  signore  . 

Brigadiere  .  E  perchè  non  mi  dici  nulla  ? 

Piccardo  •  Perchè,  signore,  è  venuto  il  tempo* 
in  cui  non  so  più  come  regolarmi  cou  voi. 
Quando  parlo  ,  mi  strapazzate  .  Ho  stimato 
meglio  tacere,  e  aspettare  d’essere  interro¬ 
gato  . 

Brigadiere  .  Fallo  venire  avanti. 

Piccardo  .  In  un  momento  .  (  parte  ) 

Brigadiere  .  Che  fai  tu  qui  ?  (  a  Lisetta  ) 

Lisetta.  Aspetto  qualche  buona  nuova  da  porta¬ 
re  ad  Eugenia  . 

Brigadiere  .  Ella  è  là  ,  che  piange  e  si  dispera  . 
Un  perGdo,  vestito  colle  sembianze  dell’uo- 
uT  onorato  ,  ha  ammaliato  lei  ,  ha  ammalia¬ 
to  me  stesso:  ma  sento  che  io  P  amo  e  che 
sono  ancora  capace  di  perdonargli  .  A  che 
destini  siamo  noi  sottoposti  !  Sono  ridotto 
a  segno  di  dover  comprare  l'amicizia  di  un 
traditore  e  supplicarlo  . 

"Ridolfo.  Perdonate.  Ma  la  vostra  fantasia  in  ciò 
mi  sembra  un  poco  riscaldata  . 

Lisetta  .  (Oh  il  signor  Brigadiere  si  riscalda  per 
poco  !  ) 
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SCENA  UT. 

Il  dottor  Riccardo,  e  i  suddetti  . 

Riccardo.  Servitore  ossequiosissimo  al  signor 
Brigadiere  . 

Brigadiere  Perdonate,  signor  doltoie,  se  bo 
mandato  ad  incomodarvi  . 

Riccardo  .  IVli  avete  fallo  un  onore.  In  che  pos¬ 
so  ser  ,  irv i  ? 

Brigadiere  .  Desidero  una  còguione  da  voi  ,  ma 
'lie  sia  sui  cera  .  [vi’  immagino  che  sarete 
amico  deità  verità 

R  c  ardo  Si  ,  signore  ,  e  me  ne  pregio  . 

Brigadiere  .  E  vero  che  voi  curale  una  donna  , 
che  appartiene  al  Tenente  Raul  ? 

Riccardo  .  E  verissimo  . 

Brigadiere  Ohe  donna  è  ? 

Rie caido  .  Questo  poi  non  to  so. 

Brigadie:  e  ■  La  medicale  ,  e  non  sapete  citi  è  la 
vostra  ammalata  ? 

Riccardo  Scusate  :  ma  questa  scienaa  non  è  un 
afotisiBO  d’  ippocrate  ,  nè  uoa  medicina.  La 
curo  ,  e  non  cerco  i  fatti  suoi  . 

Brigadiere  Sappiale  che  ho  le  mie  oneste  ragio¬ 
ni  per  interrogarvi  ,  e  che  il  rispondermi 
non  è  delitto 

Riccardo  .  Non  vi  stinto  capace  di  propormelo  . 
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"Brigadiere.  Dunque  fidateti  di  me. 

Bice  ardo  •  In  tutto  ,  o  signore  • 

Brigadiere .  Voi  confessate  che  quella  donna  an- 

partiene  al  Tenente  .  * 

"Riccardo  .  L’  ho  detto  . 

Brigadiere  .  Egli  la  serve  ? 

Riccardo.  Con  un  amore  e  fedeltà  ,  che  non  ha 
esempio  . 

Brigadiere  .  È  maritata  ? 

Riccardo.  Nora  lo  so. 

Brigadiere  .  È  innamorata  del  Tenente  ? 

Riccardo .  Non  lo  so. 

Brigadiere.  Per  quanto  sento,  voi  non  sapete 

nulla  ?  1 

Riccardo  .  Non  so  altro  che  quello-  che  vesso  e 
quello  che  ascolto  .  > 

Brigadiere  .  Che  avete  veduto  ? 

Riccardo  .  Una  donna  assai  decente  . 

Brigadiere  .  lì  suo  tratto  ? 

Riccardo  .  Amabile  . 

Brigadiere  .  Di  quai  costumi  ? 

\  Riccardo  .  Onestissimi  . 

Brigadiere.  (Io  mi  confondo.)  Ma  non  è  ella  ?  ... 

;  ìXtccardo  .  Che  cosa  ? 

Brigadiere.  Un’ avventuriera  ? 

Riccardo  .  Non  lo  so  ;  ma  non  mi  sembra  . 
Brigadiere  È  di  questo  presidio  ? 

Riccardo  .  No  . 

Brigadiere  .  Forestiera  ? 

Riccardo  .  Sì  . 

L'  uomo  migliorato  ec. 
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Brigadiere  ■  Da  quanto  tempo  abita  qua  ? 

Riccardo  .  D.a  ire  mesi  ,  ella  mi  disse  . 

Brigadiere  .  Giovane  ?  Bella  ? 

Riccardo.  La  sua  età  è  ancor  fresca,  ii  suo 
espello  supera  la  mediocrità  ,  ed  è  ancor 
tale  da  illuder  i’  occhio  e  piacere  . 

Brigadiere  ■  (  Dicano  ciò  che  vogliono,  costei  è 
una  donna  che  sa  (Infere;  e  il  Tenente  è 
iì  suo  innamorato  .  )  Nè  sapete  altro  ? 

Riccardo  *  Niente  più  di  così  . 

Brigadiere.  Faterai  un’altra  grazia. 

Riccardo  .  Comandate  . 

Brigadiere  ■  Permettete  ai  signor  Ridolfo  di  far¬ 
le  una  ••  i s; la  . 

Riccardo  .  Yolontieri  . 

Brigadiere  .  Scegliete  il  prelesto  ,  che  più  vi 
piace,  e  introducetelo  voi  stesso. 

Riccardo  .  A  che  line  ? 

Brigadiere  ■  Il  più  giusto,  e  vi  do  per  garante- 
F  •  n or  mio. 

Riccardo  Quando  ? 

B'  ig.ii liere  ■  Oggi  . 

V.  cca  do  Vi  ser'  irò  . 

Ribadir  re.  R.si„ie  a  pranzo  con  noi. 

Rie  ardo  V  •  fosso. 

B/ ig  ’/ere  Co-ì  riusciva  più  comodo  ... 

Ricco  A  L\on  t.osso,  vi  dico;  ma  ritornerò  do* 

|  ijruc 

E  ig  a  ' . v  .  Signor  dottore,  vi  ringrazio» 

Rice  ardo  .  Siete  mio  padrone  . 
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brigadiere  .  A  rivederci. 

Riccardo.  Servitore  ossequiosissimo,  (varie) 
brigadiere.  Ondeggio  fra  mille  dubbi  f penso 
rifletto  ,  mi  arrabbia,  c  non  sa  deciderei 
non  so  risolvermi  . 

SCENA  IV, 

Piccamo,  il  Brigadiere,  Ridolfo,  poi  «'Tése***,. 

Piccando  .  Il  Tenente  è  in  anticamera  . 

~"r%r:  Re,St-,r°-  Andate  ,DUÌ»  e  Asciatemi 
solo  con  lui  . 

LlSel(apane)°  &d  a7visarne  la  mia  padrona  , 

Brigadiere  (  a  Piccar  do  )  Fallo  passare,  ~  Voi 
attendetemi  .  (a  Ridolfo) 

Precardo  .  (  parte  ) 

fiMotfo.  E.  voi  Slate  destro,  e  regolatevi,  (parte) 

"  «eulC‘h  r°Vlam"CÌ  a  ‘P^aT  dolce  coi  fiele 
.  a  bocca  Mi  sembra  impossibile  .  Io 
non  ho  piu  la  sorte  felice  di  trasformarmi 
""  que  arte  fatale,  che  maschera  gli  uo¬ 
mini,  e  fa  temere  ad  ogni  istante  un  «radi- 

°*  Ure  !0  d.8bbo  provarmi,  ma  non 
m.  comprometto  di  riuscirvi  .  -  Eccolo  Q 

,  ,i0  m>nganno  ,  o  che-  la  sua  fronte  è 

•  tosta  Vieni,  amico,  io  t’aspettava  cou 
una  impazienza  che  non  so  esprimerti. 
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Tenente  ,  Signore  .  .  . 

Brigadiere  .  Abbracciami.  D’ora  in  poi  tu  tioa 
hai  persona  nel  mondo  ,  cui  tu  possa  esse¬ 
re  più  caro  ,  che  a  me  . 

Tenente  .  Ah  signore  .  .  . 

Brigadiere  .  Tu  piangi?.  ..  Se  sono  lagrime  di 
tenerezza,  lasciale  uscir®  senza  ritegno.  Non 
vergognarti  d1  avermi  per  testimonio.  Sono 
il  trionfo  di  nn  cuore  sensibile. 

Tenente.  (  Come,  e  donde  posso  io  cominciare 
a  trafiggerlo?  Ab,  mi  mancano  il  coraggio 
e  le  parole  !  ) 

Brigadiere  .  Aspetta  .  Primo  di  tutto  levami  il 
peso  di  quei  denari  che  mi  hai  lasciato. 
Prendi ,  questi  sono  liberi  per  te .  Il  tuo 
debito  col  Capitano  è  soddisfatto  . 

Tenente.  Se  cosi  fosse,  la  borsa  sarebbe  esau¬ 
sta  ,  e  non  vi  rimarrebbe  .  . 

Brigadiere.  Che  t’imporla  ?  Il  tuo  debito  è  pa¬ 
gato.  La  borsa  è  tua.  Credi  a  me  e  non 
pensare  più  in  là. 

Tenente.  Permettetemi  una  sola  interrogazione. 

Brigadiere  .  Ma  che  sia  breve  .  Io  non  voglio 
annojarmi  su  questo  . 

Tenente  ■  I®  esco  d’ogni  dubbio  .  Le  circostan¬ 
ze  parlano  .  Questo  denaro  me  l’  avete  da» 
to  voi  ? 

Brigadiere.  E  se  anche  fossi  stato  io  ,  ardiresti 
vergognarti  ?  ... 

Tenente  .  Ecco  ,  signore,  la  vostra  borsa  ,•  ri- 
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prendetela.  Non  sono  più  io  grado  di  abu¬ 
sare  de’vostri  beneficj ,  e  non  li  merito  più. 

rr  n  il  r*rf>  fin  J  1  o  •  ».  * 


T7  '  ]■  VT.  ,  J*  DOn  “  “«Ito  più. 

Brigadiere.  Che  diavolo  dici?  Sei  tu  diventato 
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delicato  in  questo  punto  ,  in  cui  t’  appresti 
ad  aver  tutto  comune  con  me  ?  L'amicizia 
rigetta  questi  puntigli.  Lasciali  da  parte,  e 
rispondimi  a  ciò  che  preme.  Hai  tu  parla» 
to  con  quella  persona  che  m’haì  detto? 
lenente.  Si  $  signore. 

Brigadiere  .  Che  nuova  mi  porti  . 
lenente.  Oh  Dio  !  Eccomi  a’vestri  piedi. 
Brigadiere  .  Che  fai?  Alzati. 

Tenente.  Non  posso  .  Bisogoa^  trafiggermi  ,  o 
perdonarmi.  J 

Brigadiere ,  (Tutto  è  chiaro  r  Ecco  il  perfido 
che  si  manifesta  .  J  1  * 

' Tenente  Io  non  avrei  creduto  ,  ., 

Brigadiere  .  Che  smanie  son  queste?  Parla  •  e 
se  Io  brami  ,  tutto  sarà  Accomodato  .  Che 
vuoi  tu  dirmi?  r 

Tenente  Col  cuore  smarrito  e  1*  anima  vacil- 
tante  vengo  a  rendervi  la  vostra  parola. 
Brigadiere.  Set  tQ  pazzo’  Questa  risposa  lumi 
porti,  dopo  che  hai  accettato,  come  un  do- 
no  il  piu  grande,  Lotteria  che  t.  faceva? 
lenente.  Allora  non  aveva  consultato  che  me 
stesso. 

Brigadiere  Ami  tu  forse  debolmente  mia  figlia  ? 
Tenente.  A  contrario.  Chi  mi  toglie  Eugenia',, 
un  toghe  la  vita  ,  6 


- 


ATTO 


Bìigédìére .  Hai  tu  scoperto  qualche  macchia  isi 
lei  ,  qualche  difetto  in  me  ? 

Tenente  ■  Tolga  il  Cielo  . 

Brigadiere .  Dunque  che  scusa  hai  tu  per  sacri¬ 
ficare  la  ina  parola  ? 

Tenente.  Oh  Dio!  Come  sono  infelice! 

Brigadiere  Senti  :  invece  di  parlarli  col  risen- 
Umenio  dell’uomo  insultato,  voglio  parlar¬ 
ti  come  uomo  di  mondo  che  sa  compatir¬ 
ti.  Ornai  comprendo  tutto  Se  mai  qualche 
pratica  ,  qualche  impegno  incontrato  dalla 
imprudenza  della  gioventù  tiene  obbligata 
la  tua  gratitudine  ,  io  voglio  essere  poco 
scrupoloso  net  condannarti  .  Parla  .  Io  son 
qua  pronto  ad  ajutarti  ,  e  ho  tutti  i  mezzi 
per  liberartene  con  quiete,  con  decoro,  e 
a  costo  di  qualunque  sagrtfizio  . 

Tenente  .  Nulla  di  ciò  ,  padre  mio. 

Brigadiere  Saresti  tu  fr  rse  maritato? 

Tenente  Sarei  stato  cosi  malvagio  per  accettare 
la  vostra  proposizione? 

Brigadiere  .  Dunque  chi  si  oppone  alla  tua  ,  al¬ 
la  mia  sorte  ? 

Tenente.  Quella  che  mi  comanda. 

Brigadiere.  Quella  ?  Tu  l’hai  alfine  nominata, 
e  finalmente  intendo  eh’  è  una  femmina  . 
Dna  femmina  dunque  ti  comanda  di  man¬ 
care  all5  onore  ,  alla  parola  ?...  Ma  chi  è 
questa  femmina  ?  E  forse  quella  che  hai 
guarita  dai  suoi  mali  ,  e  che  ti  provoca 
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incontro  dal  suo  letto  la  maldicenza  e  la 
mormorazione  ? 

Tenente  .  Ohe  parlate  voi  di  lei  ?  Chi  vi  ha  in¬ 
tornialo  ?... 

"Brigadiere.  Il  tuo  disonore  che  passa  sulla  boc¬ 
ca  di  molti,  e  queste  ricette  ... 

'lenente  Cile  veggo  !  Come  in  vostra  mano  que¬ 
sti  tesiimonj?  ... 

Brigadiere,  il  Cielo  è  giusto.  Egli  si  è  servito 
d>  questo  mezzo  per  scoprirmi  la  tua  infa- 
m’a  ,  e  palesarmi  una  femmina  scos  ornata. 

Tenente.  Gusto  Cielo  /  Con  quai  detti,  eoo 
quai  colori  osate  dipingerla  ?  Rispettatela  , 
signore  . 

t  Brigadiere  Ho  da  rispettare  colei  che  scaglia 
te  nell’ obbrobrio  e  nell’  afflizione  ? 

Tenente.  Per  l’ultima  volta,  signore,  per  l’ul¬ 
tima  vol-’a  ...  Io  mi  dedico  come  scope 
alle  vostie  ingiurie.  Vibrate  gli  strali  del¬ 
l’ira  vostra  contro  me  solo  .  Io  gli  affron¬ 
terò  tutti  .  .  .  Ma  costei  .  .  .  rispettatela  ,  vi 
dico  .  Solamente  costei  .  La  sua  dilesa  è 
sacra  per  me  ,  ed  ella  ha  tante  viitù  ,  che 
bastano  a  confondere  i  calunniatori. 
brigadiere  ■  Elia  è  una  perfida  . 

Tenente  .  Od  Cielo  !  Infondi  moderazione  in 
questo  petto,  e  ratlieni  il  mio  biaucio  dal 
vendicarla  . 

il  Brigadiere  .  Tu  minacci  ? 

Tenente «  No,  padre. 
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brigadiere  .  Padre  a  me  ?  Vile  ! 

Tenente  .  Anche  questo  ?  (  con,  risentimento  ) 

brigadiere .  Tu,  minacci?' 

Tenente.  Ah  se  un  momento  ha  potuto  tradirmi. 

Brigadiere  -  Spergiuro!  Tulio  è  sciolto  fra  noi. 
Non  ci  resta  altra  relazione  ,  che  la  ven¬ 
detta  .  Io  mi  sono  coperto  tinora  d’  una 
virtù  non  mia  ,  della  maschera.  della  simu¬ 
lazione  per  tollerarti.  La  rigetto,  e  ti  mo¬ 
stro  quella  fronte,  in  cui  sta  impresso  l’odio 
per  gli  uomini .  Esci ,  se  hai  coraggio  .  Tu 
sai  minacciare  ,  ed  io  punirti  .  (  corre  alla 
sua  spada  ,  che  sarà  sul  tavolino  ) 

Tenente.  Se  una  parola,  che  mi  è  sfuggita  .... 

Brigadiere  .  Non  è  più  tempo  di  grazia.  Esci  5 
ti  dico  . 

Tenente.  No.. 

Brigadiere  .  Se  ricusi  ,  io  ti  tratterò  come  uffi 
disonorato,  non  rispetterò  più  nè  luogo, 
nè  circostanza,  nè  ospitalità.  O  esci,  o  di“ 
fenditi  . 

Tenente  .  Vi  appagherò  .  Seconderò  il  furore  , 
che  vi  anima  ,  e  non  ismenlirò  1’  onor  di. 
un  soldato  ^  ma  prima  .  .  .. 

Brigadiere.  Senza  condirioni. 

Tenente.  Una  sola  ...  Due  parole,  c  una  pre» 
ghiera  ...  E  d’uopo  accordarmela. 

Brigadiere .  Vuoi  tu  frapporre  indugi  per  disar¬ 
marmi  ? 

Tenente.  Vi  proverò  che  non  ricorro  ad  una  viltà. 
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Brigadiere.  Ebbene? 

lenente.  Ricevete  con  sacra  parola  il  mio  testa¬ 
mento,  e  siatene  l’esecutore:,  esso  è  breve,,. 

brigadiere  .  E  così  ? 

Tenente.  Darete  questa  borsa  che  ora  mi  di¬ 
viene  preziosa,  a  Sofia.  Ella  abita  ...  Il  dot¬ 
tore  Riccardo  è  assai  noto:  cercate  di  lui. 
Egli  v’  indicherà,  il  luogo  della  sua  abita¬ 
zione. 

Brigadiere  ■  Hai  tu  finito  ? 

Tenente  .  Non  basta  .  Voi  siete  benefico  .  Se  io 
muojo  per  le  vostre  mani  ,  ella  perde  tut¬ 
to..  Vi  scongiuro  in  nome  della  giustizia 
di  essere  umano  con  Iei|,  e  prestarle  quei 
soccorsi  che  avreste  prestati  a  me  . 

Brigadiere  .  A  Sofia  ?  Chi  è  questa  Sofia  ? 

Tenente.  Quella  stessa,  che  anima  in  voi  Io  spi¬ 
nto.  della  vendetta . 

Brigadiere  .  Scellerato  !  Puoi  tu  aggiungere  al¬ 
l’offesa  più  temeraria  derisione  ?  Ch’io  pro¬ 
tegga  l’oggetto  della  tua  colpa?  Ch’io?  .  .  , 

Tenente  .  S’  ella  n’  è  degna  ,  signore  ...  Io  non 
vi  chiedo  grazia,  che  in.  nome  della  giusti¬ 
zia ,  vi  dissi . 

Brigadiere  .  Ebbene  ,  s’  ella  n’  è  degna  .  (  seni? 
pre  fremendo  )  . 

Tenente  .  Impegnatemi  la  vostra  fede  che  farete 
le  mie  veci  con  lei.. 

Brigadiere  .  Ti  giuro  che  la  vedrò. 

Tenente.  Questo  basta.  Se  voi  la  vedete 9  sono. 


74 


A  T  T  O 


cerio  die  la  vostra  umanità  sarà  -1’  appog^ 
gio  delle  sue  viriti. 

Brigadiere  .  Vuoi  altro? 

Tenente  .  Ogni  mio  timore  è  svanito  . 

Brigadiere .  T’  appresta  a  combattere.  (  in  alio 
d ’  uscire  ) 

Tenente.  Senza  uscire  di  qui. 

Brigadiere  .  Come  ? 

Tenente  .  Il  campo  della  mia  vittoria  è  glorioso 
per  tutto.  Eccomi  pronto  a  soddisfarvi  « 
(  cava  la  spada  ) 

brigadiere  .  Indegno  !  (  in  atto  di  assalirlo  ) 

Tenente.  Ferite,  (getta  la  spada  )  Io  vi  do  la 
mia  vita  in  premio  dei  vostri  beneGzj. 

Brigadiere  .  Sei  tu  pazzo  ?  O  puoi  tu  suppormi 
un  assassino  ? 

Tenente  .  No  ,  vi  considero  un  uomo  tradita 
da’  vostri  beneGcj  ,  sttascinato  a  punirmi 
dalla  mia  fatalità  . 

Brigadiere  .  Dove  seno  !  Qual  misto  di  colpe  e 
di  \irtù  mi  fai  incontrare,  o  fortuna  ,  in 
questo  rivale  ?  Chi  sei  tu  che  mi  armi  e 
mi  disarmi  a  modo  tuo  ,  e  ti  arroghi  ira 
ogni  incontro  la  gloria  d’  esser  mio  vinci- 
tlore  ?  In  virtù  di  poohi  detti  il  mio  furo¬ 
re  disparve.  La  mia  frenesìa  non  trova  più 
l’oggetto  per  mantenersi.  Onde  questa  ri¬ 
voluzione  in  me?  ....  Ah,  chiunque  tu  ti 
sia  ,  che  fai  del  mio  spirito  co<ù  pronto  e 
strano  governo,  aprimi  le  tue  braccia.  Ri- 
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torna  mio  amico  ,  e  svelami  quest’  arcano 
che  li  compiaci  di  celarmi  . 

Tenente  .  Voi  mi  rendete  I'  amor  vostro  ? 

Brigadiere  .  Sì  ,  l’amor  mio  .  lo  sento  che  que¬ 
sto  s'eguaglia  all’amore  di  padre.  Sì,  t’amo. 
Come  se  lo  fossi.  Confidami  le  tue  sciagu¬ 
re,  e  mi  chiama  a  paite  del  tuo  rammariw 
co.  Se  lo  vuoi  ,  noi  possiamo  essere  anco¬ 
ra  uniti,  e  tua  è  la  mia  Eugenia. 

Tenente  .  Oh  dio  !  Quanto  mi  diviene  più  caro 
il  bene  ,  eh’  io  perdo  !  Ma  io  vieta  un’  im-, 
precazioce  terribile. 

Brigadiere  .  Di  chi? 

Tenente.  Di  colei,  di  cui  è  delitto  il  non  ri¬ 
spettare  le  voci}  di  colei  che  voi  ingiuria¬ 
te  ,  e  che  io  venero  come  madre  . 

Brigadiere  .  Sofia  ? 

Tenente.  Dessa.  Udite  se  mi  è  lecito  disubbidì’- 
re  all’  oracolo  delle  sue  minaccie  .  Io  era 
fanciullo,  orfano  di  disgraziati  parenti.  Già 
era  prossimo  ad  essere  confuso  colla  turba 
delle  innocenti  viliime  che  1’  umanità  rac¬ 
coglie  per  lasciarle  languire  perpeiuamcnte 
nell1  oscurità  del  loro  destino  ,•  quando,  non 
so  come  ,  e  da  quali  pietose  mani  fui  por¬ 
tato  cosi  bambino  in  una  piccola  città  di 
provincia  sotto  gli  occhi  di  questa  donna 
che  ,  giovane  e  disgustala  del  mondo  ,  vi 
si  era  ritirata  .  Ella  ebbe  di  me  pietà  ,  e  mi 
raccolse  .  Il  Cielo  le  ispirò  di  dividere  eoa 
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me,  e  dare  in  premio  della  mia  educazio¬ 
ne  g'i  scarsi  beni  che  aveva  ereditati  „ 
L'  amore  crebbe  in  lei  ,  come  la  riconoscen¬ 
za  in  me;  e  mentr’  ella-  pensava  a  solleva¬ 
re  la  mia  fortuna,  a  poco  a  poco  distrusse 
la  sua  ,  e  rimase  povera  per  procurarmi 
un’insegna.  Da  quel  tempo  ella  si  adattò 
a  tutti  i  disagj,  a  tutte  1*  esperienze  disa¬ 
strose  per  seguirmi;  ed  oggi  eh’  io  mi  pre¬ 
sentava  a  lei  colmo  di  giubbilo  per  implo¬ 
rare  il  suo  consenso  ,,  la  miro  gelarsi,,  im¬ 
pallidire  ,  svenire,  e  chiamare  sul  capo  mio 
la  maledizione  del  Cielo,  se  osassi  accon¬ 
sentire  a  questo  inauguralo  imeneo  .  Giudi¬ 
cate  della  mia  sorpresa,  del  mio  dolore: 
ma  la  ragione  che  mi  ha  insegnato  ad  ub¬ 
bidirla  ,  mi  rese  forte  in  un  tratto  per  sa¬ 
crificarle  ciecamente  la  mia  volontà  e  la  mia 
passione-. 

ICrìgadiere  ,  Oh  Dio  /*.  .  .Maledizione  senza  spie¬ 
gartene  l’arcano!  .  .  .  Intendo  .  .  .  Ella  è 
stata  prevenuta  dalla  maldicenza  ....  El¬ 
la  mi  crede  ui>  iniquo  ,  un  avaro  ,  un  Ud¬ 
ranno’  . .  ». 

fT”  ente  .  Se  ciò  fosse  .  .  . 

ndiere  .  Saprò  farla  pentire  della  sua  credu¬ 
lità  .  Vedrà  che  le  mie  azioni  sono  tutte  di¬ 
rette  a  garantirmi  dalle  insidie  dei  malvi¬ 
venti  ,  che  sono  1’  amico  di  tutti  i  buoni  .  . . 
€hs  tardiamo  a  disingannarla  ?  Guidami  a 
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lei,  e  adopriamoci  insieme  per  meritare  la 
sua  approvazione  . 

Tenente.  V’esorto  a  non  tentarlo.  Ella  non  vi 
riceverebbe  .  Questa  è  la  prima  legge  ,  che 
mi  ha  imposta,  di  non  permettervi  di  fune¬ 
stare  il  luo.go  del  suo  ritiro  . 

'Brigadiere  .  Funestarla  i 3  La  mia  presenza  è  di 
cosi  tristo  augurio  ,  che  possa  funestarla  ? 
Ebbene  ,  vaune  .  Io  non  ricorrerò  a  te  per 
ciò  che  chiudo  nel  mio  pensiero  .  Di  ciò  so¬ 
lo  ti  prego}  ajutami  presso  lei,  e  non  esser¬ 
mi  nemico:  e  lascia  a  me  la  cura  del  resto. 

Tenente  Impiegherei  la  mia  vita  per  procurar¬ 
vi  un’ora  sola  di  felicità  . 

Brigadiere  .  Ho  acquistato  molto,  acquistando  te 
stesso  .  Sovvienti  che  mi  consacro  a  te,  co¬ 
me  amico  e  come  padre  . 

Tenente.  Prezioso  titolo,  ch’io  scolpisco  nel 
cuore,  e  che  bramo  di  godere  Odo  alla  mor¬ 
te  .  (  parte  ) 

Brigadiere.  Ornai  ho  capito  tutto,1  non  vi  è  tem¬ 
po  da  perdere  . 
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SCENA  Y. 


Ridolfo  e  il  Brigadiere. 


Rufolfb  .  Ebbene,  che  avete  scoperto. ? 

Bi /radiare  .  Mollo  . 

Ridolfo  Ponetemi  n  parte  .  .  : 

Brigadiere  .  H  caso  vuol  prontezza  .  Questo  gio¬ 
vane  s’  ingrandisce  ogoor  più  alla  mia  fan¬ 
tasia  ,  ed  è  l’unico  bene,  di  cui  voglio  ar¬ 
ricchire  mia  figlia  .  Tocca  a  voi  ad-  opera¬ 
re  per  me;  venite,  ei  ajutatemi  .  Al  primo 
incontro  temo  di  non  essere  ricevuto  .  An¬ 
date  voi.  Scoprile,  promettete  ,  perorate, 
convincetela  .  Quando  1’  avrete  indebolita  , 
verrò  a  sorprendervi.  Se  uecsssario  è  l’oro 
ella  sua  povertà,  ( apre  una  cassetta )  ecco¬ 
li  e  quanto  basta  per  sanare  le  sue  brame,  e 
'ir  tacere  io  lei  i  dubbi  dell’  indigenza. 

Ridolfo.  Mi  proverò.  Vado  a  fare  una  visita  in 
fro'la,  e  torno  subito,  (parte) 

Brigadiere.  Comincio  a  respirare  .  Ella  non  sa¬ 
rà  inflessibile.  Scoprila  il  suo  errore;  e  le 
mie  cure  saranno  favorite  dalla  verità  e  dal¬ 
la  giustizia  . 
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SCENA  VF, 


Eugenia  e  il  Brigadiere. 


C 


he  nuove  mi  date,,  o  padre  mio  ? 


Brigadiere .  Forse  migliori  che  tu  non  pensi  .  li 
I  enente  non  e  ubo  scellerato. 

Eugenta  Ah  non  mi  comparve  mai  tale  .  Poc’an¬ 
zi  mi  ha  sorpreso  nella  mia  camera.  Aveva 
;e  lagrime  snl  ciglio  e  l’amore  sulle  labbia, 
io  voleva  fugalo,  ma  lancia,  uno  Sguardo 
sulla  sua  ironie,  e  noa  vi  scòrsi  indizio  ai- 
cu  no  di  tradimento  . 

Brigadiere  .  Consolati .  Noi  lo  riacquisteremo  pii 
amante  e  più  virtuoso  di  prima. 

Eugenia  .  Egli  mi  scongiurò  di  ricevere  dalle  sue 
mani  questo  pegno  della  sua  fede,  ed  io 
non  seppi  ricusarlo  .  (  mostra  un  anello  ì 

U-igadrere  .  Lascia  che  io  lo  vegga  . 

Eugenia.  Eccolo. 

Br^v1?o*’  GluSt0  Cielo!  M’inganno?  Ed  è  pur 

Eugenia  .  Che  avete  ? 

Brigadiere.  Qual  gemma?  È  riessa-,  io  la  rico¬ 
nosco  .  Dessa  che  ha  scolpito  intorno  il 

n,’0  ,nTe’  Vhe  io  disdl  “0  tempo  .  .  . 

r  Oh  dio!  son  fuor  di  me!  r 

Eugenia,  Qual’ agitasioae ! 
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"Brigadiere  .  Come?  D’ onde  ?  .  .  .  Per  qual  fata» 
lità  si  trovava  nelle  di  lui  mani? 

Eugenia  .  Questa  gemma  vi  turba  cotanto? 

Brigadiere  .  Il  testimonio  terribile  del  mio  de¬ 
litto  mi  ritorna  innanzi  e  mi  perseguita  . 

E ugeniu  .  Che  parlate  voi  di  delitto? 

Brigadiere  .  Dov’ è  il  Tenerile?  Ritorni,  s’  affrel- 
ti,  e  rischiari  in  qualche  modo  la  confusio¬ 
ne,  Ìd  cui  è  venuto  a  gettarmi. 

Eugenia  .  Ditemi  una  parola ,  o  padre;  e  se  io 
posso  consolarvi  .  .  -, 

Brigadiere  ■  Ua  tua  innocenza  ignori  per  sempre 
questo  fatale  segreio  .  --  Ab  se  vane  non 
fossero  state  le  mie  cure  ;  se  1’  oggetto  del¬ 
la  mia  colpa  non  avesse  prevenuto  con  im¬ 
matura  morte  gli  effetti  del  mio  pentimen¬ 
to  ..  .  Sarei  io  stato  ingannato?  .  .  .  Vi- 
vrebb’ella  forse?  ..  .Che  turba  di  affetti  mi 
sconvolge,  mi  lacera,  mi  opprime  !...  Soc¬ 
corri  ,  o  figlia,  il  padre  tuo  . 

Eugenia.  In  .questo  stato  per  colpa  mia? 

Brigadiere  .  No;  per  colpe  che  il  Cielo  e  la  na¬ 
tura  non  perdonano  mai  ,  che  I’  implacabile 
rimorso  non  abbandona  fuorché  sull’  orlo 
della  tomba  .  Ecco,  o  figlia,  lo  stato  mio. 
(  parte  ) 

Eugenia.  Che  turbamento  è  mai  questo!  Io  non 
intendo  lui  ,  e  non  ritrovo  più  me  stessa. 

f 

Fine  dell '  Atto  quarto  , 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PIUMA. 


Adzllitje  sedendo  a  un  triun),*^  » 

P  munì,  e  guardando  La  porta  dire  .- 

Vgf uanto  tarda  !  .  .  .  /  .1  7  ,  r 

quietudine  è  estrema  ChJ*  *  mia,  lB' 
i.deboiisoono  le  pool,;  ToVVu 

Luigia  ?  aW,M'*a  aUa  porta  >  Luigia?  ,  .  . 


SCENA  II. 


Luigia  e  la 


suddetta  . 


Luigia  .  Signora  ? 

Adelaide  Non  si  Tede  ancora  comparire  ? 
Luigia  .  Non  si  vede  .  1  6  * 

Adel“Ìd\'  Smpas°*  del,a  mi'a  vita  amareggia, 
ta,  tu  che  sei  I  unico  testimonio  dei  sefre- 
L  uomo  migliorato  ec.  6  b 
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to  delie  mie  sciagure,  compat'sci  la  mia  ìm 
pazienza.  lo  sono  ita  uno  slato,  che  i  mi¬ 
nuti  mi  sembrano  di  una  durata  insoffribile, 
Luigia  .  Ve  lo  credo  . 

Adelaide  .  Torna  alla  finestra,  e  subito  che  lo 
scopri  da  lontano  vieni  a  troncar©;  il  corso 
alla  mia  agitazione  . 

Luigia  Fidatevi  di  me.  (esce} 

Adelaide  .  Dove  la  sorte,  o  piuttosto  la-  prov¬ 
videnza  del  Cielo  ha  condono  i  miei  passi? 
In  che  mani,  a  piedi  di  chi  getta,  per  im¬ 
pensato  destino  il  tmo  sostegno,  l’eroe  del¬ 
la  gioventù  %  il  mio  Carlo?  Solo  per  lui, 
per  lui  solo  amo  ancora  Sa  vita:  e  se  «ma 
seria  di  mali  fosse  stata  disposta,  a  soliava¬ 
re  la  sua  innocenza  ,  io  benedico  i  mali 
che  ho  sofferti,  s  m’  oflro  per  vittima  alla 
sua  felicità  . 

SCENA.  Ili, 

Luigia.  ,  e  Adelìio»  $  indi  il .Tenents  > 

Luigia  .  "Egli  è  qui  „ 

Adrlaids  .  Oh  Dio  ! 

Luigia  .  Eccolo  .  (  si  ritira  ) 

Tenente  .  Madre  mia  ! 

Adelaide .  Figlio!  (con  impeto  e  generosità J  Sco° 
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QUESTO  . 

primi  colle  tue  parole  1’  uomo  che  sa  vin¬ 
cere  se  stesso.  Rendimi  la  mia  tranquillità 
Ebbene? 

Tenente.  A  quest’  ora  vi  Ho  sacrificato  tutto,  i\ 
aro  cuore,  la  mia  fortuna  ,  la  più  bella,  la 
più  rara,  la  più  virtuosa  donna  del  mondo, 
un  benefattore,  un  amico  --  Tutto  cede  al¬ 
la  cieca  ubbidienza  che  ho  giurata.  Ma  giu-~ 
sto  Cielo  !  . .  . 

Adelaide  .  Sii  forte  ,  e  non  lagnartene  un  solo 
istante.  A  questa  cieca  ubbidi&naa  tu  sei  de¬ 
bitore  di  tutte  le  tue  virtù  ;  e  quanto  mag¬ 
giori  saranno  i  beni  che  ti  aspettano  ! 

Tenente  .  Co  co’,  è  difficile  svenare  gli  affetti  con¬ 
cepiti  con  tanta  innocenza!  Io  ve  lo  confes¬ 
so,  o  madre.  Il  mio  labbro  ha  rinunziato  ai 
beni  che  mi  erano  offerti;  ma  il  mio  cuo¬ 
re  è  schiavo  dei  miei  sensi,  e  sente  vivamen¬ 
te  Sa  perdita  di  un  oggetto  si  amabile  . 

Adelaide.  Forse  tu  non  lo  perderai.  Chi  sa  ?  Rei- 
la  tua  assenza  ti  ho  compatito.  Hb  contrada 
detto  a  me  stessa,  ho  pensato  diversamente, 
e  con  vantaggio  di  quella  che  tu  ami  ;  ho 
risolato  di  vedere  la  tua  Eugenia  e  concilia¬ 
re  con  la  tua  la  mia  amicizia  per  lei  . 

Tenente.  Voi?  Onde  tal  cangiamento?  Voi  mi 
rendete  ia  vita  .  Ab  sono  certo  che,  se  voi 
la  vedete,  se  voi  le  parlate  resterete  con¬ 
vinta  che  la  ima  debolezza  è  un  trionfo  del¬ 
ia  sua  virtù.  Ala  debbo  ciedervi  ?  Ud  è  qas- 
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sto  un  pretesto  per  raddolcire Taccrbilà  dei- 
la  vostra  ripulsa  ? 

Adelaide  .  No  ,  amico  mio.  Non  li  darò  per  ri¬ 
piego  in  verun  incontro  il  miserabile  esem¬ 
pio  della  bugia.  Fra  me  e  le  non  vi  deve 
essere  che  la  semplice  e  nuda  verità  . 

SCENA  IV. 

Luigia.  ,  e  i  suwominati  . 


Luigia  .  ignora  ,  è  qui  il  vostro  Medico  ,  che 
brama  di  riverirvi  . 

Adelaide.  Digli  che  Io  ringrazio,  che  la  mia  sa¬ 
nità  è  in  mediocre  stato,  e  che  varie  occu¬ 
pazioni  del  mio  spirito  non  mi  permettono 
di  ricevere  i  suoi  salutari  ricordi  .  In  fine 
adopra  quale  scusa  più  ti  piace  per  licen¬ 
ziarlo  . 

Luigia.  Signora  ,  questo  rifiuto  ...  Non  tocca  a 
me  a  consigliarvi  . .  Ma  mi  sembra  un  trat¬ 
to  d’ ingratiiudine  ad  un  uomo,  a  cui  siete 
debitrice  della  vita  e  mi  sembra  .  .  . 

Adelaide  .  Hat  ragione  ,  mia  cara  ;  hai  ragione  « 
Digli,  che  passi  ...  E  tu.  Carlo,  vanne,-  e, 
senza  allontanarti  da  me,  aspetta  con  animo 
calmato  gli  efietti  dell’amor  mio  e  le  dispo¬ 
sizioni  del  Cielo , 
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Tenente.  Voi  otterrete  sempre  da  me  ciò  che 
vi  piace  .  Io  non  ho  nulla  di  più  sacro  ia 
terra  ,  che  servire  a  voi  e  all’ amor  mio. 
(  parte  ) 


SCENA  V. 


Ridolfo,  Riccardo,  e  Adelìide  . 


Riccardo  .  Gradite,  o  signora,  che  dopo  qual¬ 
che  giorno  di  tregua  venga  ad  assicurarmi  se 
sie-o  veramente  ristabilita  ,  e  attribuite  la 
mia  premura  al  desiderio  che  nutro  ,  di  sa¬ 
pere  se  la  cura  che  vi  ho  fatta,  è  fruttuo¬ 
sa  a  voi  e  onorifica  pel  professore. 

Adelaide. ,  Vi  sono  grata  della  passata  attenzione 
e  della  memoria  che  avete  tuttora  per  me. - 
.  Chi  e  questo  signore  ? 

Riccardo  .  È  un  mio  collega  ,  cui  ho  pregato  a 
venire  con  me  per  dare  il  suo  parere  sopra 
di  voi  e  1  ultima  mano  al  vostro  ristabili¬ 
mento  . 

Sedete  ^Ue8U  ®  UDa  Srazia  singolarissima. 

Riccardo  .  Come  comandate. 

Adelaide  .  Questo  signore  si  è  dunque  incomo¬ 
dato  per  favorirmi  ? 

Ridolfo.  Io  nai  auguro  io  tult’i  casi  di  poter  es. 
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sere  utile  ad  una  cosi  compita  signora.  Come 
-stata  ? 

'Adelaide  .  Non  saprei. 

R uloìfo  .  Mi  permettete  di  sentire  il  vostro  pol¬ 
so  ? 

Adelaide  .  Eccoìo  . 

Ridolfo .  Questo  polso  annunzia  una  debolezza 
,ch’  è  1’  ordinaria  conseguenza  delle  malat¬ 
tie  .  Vi  è  r  masto  alcun  incomodo  ? 

Adelaide  .  Il  mio  corpo  mi  sembra  libero  :  ma 
lo  spirito  .  .  . 

R/ccardo*  Signora,  in  queste  occasioni  lo  spiri¬ 
to  dev’ essere  quieto  La  -tranquillità  delia 
unente  influisce  bene  spesso  alla  sanità  del 
corpo,  I  segni  esterni  della  mostra  fronte  in¬ 
dicano  qualche  propensione  alla  malinconia. 
Bisogna  scacciarla  ,  cominciare  a  far  moto  e 
divenirsi  .  Ollredichè  l’aria  di  questo  paese 
non  è  la  più  propizia  agl’  ipocondiiaci.  Voi 
avreste  bisogno  di  mutar  cielo  e  goder  l’a¬ 
ria  aperta  e  sottile  «Iella  campagna  . 

Adelaide  .  Come  mai  ?  Io  sono  qui  forestiera  ;  e 
non  è  poco  nelle  mie  d  «grazie  che  io  sia 
provvista  di  una  decente  abitazione  in  città. 
Come  volete  che  aspiri  al  beuefizio,  che  mi 
proponete  ? 

Ridolfo  .  Vi  fidate  voi  di  me  ,  come  di  un  no¬ 
na’ onesto  ,  eh’ è  tocco  della  vostra  sorte  ,-,® 
brama  di  giovarvi  . 

Adelaide .  Parlate  » 
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Ridolfo-  Non  avete  die  a  fare  un  cenno,  e  tutto 
ciò  che  può  coatribuire  alla  vostra  sanità  , 
fin  da  questo  isjta&to-vi  sai à  somministrato. 

Adelaide  .  Spiegatevi  . 

fvidolf)  /  Urta  persona  che  vi  stima  ,  incapace  di 
operare  con  altro  line  ,  che  con  quello  che 
suggerisce  l’unoanilà,  vvero  Specchio  degli  uo¬ 
mini  onorati  e  benefici  ,  vi  òflerisce  ,  senza 
■veruna  vostra  spesa  o  incomodo,  la  sua  vil¬ 
la  .  "Voi  tpoleie  andarvi  ,  come  e  qu  ndo  vi 
piace,  senza  esporvi  nemmeno  una  soia  vol¬ 
ta  ai  suoi  sguardi  ,  o  all’  incomodo  dei  vo¬ 
stri  ringraziamenti  , 

Adelaide  .  Questo  è  molto,  e  uni  sorprende  che 
vi  siano  ancora  uomini  della  tempra  del  se- 
col  d’ oro ?  benefici  pel  solo  piacere  di  es-t 
serio,  e  generosi  a  questo  segno.  Mi  sembra 
impossibile  . 

IMdolfo  .  Eppure  è  cosi  . 

Adelaide.  Non  J’ avrete  ben  conosciuto.  Siamo 
in  un  secoli»  che  con  fa  più  prodigj ,  dove 
il  tuo  ed  il  mio  non  si  uniscono  insieme  sen¬ 
za  fondate  ragioni.  Quest’ uomo  avrà,  come 
gli  altri,  il  suo  secondo  fise  in  questa  esi¬ 
bizione  . 

Ridolfo-  Signora  ,  la  vostra  diffidenza  mi  disani¬ 
ma  cosicché  non  ho  più  coraggio  di  pro¬ 
seguire  . 

Adelaide.  Non  ve  ne  offendete.  Compatite  le  mie 
r  flessioni ,  frutto  di  un’  esperienza  che  ha 
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cominciato  per  tempo  ad  ammaestrarmi.  Dei 
resto  io  sono  anche  discreta  per  credervi. 
Gli  uomini  onesti  senz’eccezione  sono  rari» 
ma  pur  vi  sono  ...  Chi  è  questo  benefattori? 

R idofo  .  il  padre  dei  poveri  ,  il  Brigadiere  di 
Senval  . 

A  delaide  .  Voleva  indovinarlo  ...  È  questo  l’uo¬ 
mo  generoso  ,  che  mi  vantate  ? 

Ridolfo  Non  badate  a  qualche  voce  ingannata 
dall’apparenza,  da  un  esteriore  aspro  e  non 
artefatto.  Bisogna  conoscere  la  bontà  del  suo 
cuore  e  giudicarne  . 

Adelaide  .  Il  suo  cuore  è  perfido  . 

Ridolfo.  Che  dite? 

Adelaide  La  sua  generosità  è  falsa-;  e  la  sua  li“ 
beraliià  è  colpevole  . 

Ridolfo  Signora,  permettete  che  vi  dica,  che  io 
combatterò  il  vostro  errore  sino  all'  ultimo 
respiro.  Qualche  impostore  vi  ha  ingannata. 
Non  prestate  fede  .  .  . 

Adelaide  ■  Io  credo  a  me  stessa  . 

Ridolfo  .  Egli  è  un  uomo  d’  onore  . 

Adelaide  .  No. 

Ridolfo  .  Con  qual  prova  potete  voi  asserirmi  ? ... 

Adelaide  .  Rispondetemi  .  Non  è  vero  ,  che  pri¬ 
ma  d’essere  liberale,  conviene  esser  giusto-? 

"Ridolfo  .  Verissimo  . 

Adelaide.  Ch’egli  dunque  paghi  i  suoi  debiti,  e 
poi  mostri  l’opera  della  sua  generosità. 

Ridolfo  .  Il  Brigadiere  ba  debiti?  In  tanti  anni  t 
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c&a  lo  conosco,  questa  è  la  prima  volta,  che 
sento  aggravarlo  con  simile  taccia.  Egli  ha 
debiti  ?  & 

{Adelaide  .  Immensi  . 

Ridolfo  .  Con  chi  mai  ? 

Adelaide.  Gou  più  d’uno,  e  forse  eon  me.  Chie¬ 
detelo  al  suo  cuore  . 

Ridolfo  .  Se  ciò  fosse  ,  o  signora  ,  io  mi  crede¬ 
rei  fortunato  per  poter  cominciare  a  soddis¬ 
farsi  . 

Adelaide  .  Voi  ? 

Ridolfo  .  Guardate  yuest’  oro  .  (  mette  due  rotoli 
d'  oro  sul  tavolino  ) 

Adelaide  .  A  che  fine  ?  E  dì  chi  è  quest’  oro  ? 

Ridolfo.  Poco  fa  del  Brigadiere,-  vostro  da  que¬ 
sto  punto  ,  ss  vi  degnate  di  accettarlo  . 

Adelaide  .  Con  qual  titolo  dirige  a  me  ques-ta 
somma  ? 

Hidolfo  .  Con  quello  ,  che  più  vi  piace.  Sia  de¬ 
bito  ,  sia  generosità,  vi  prega  di  ritenerlo  e 
servirvene  celle  vostre  occorrenze  . 

Adelaide  .  Quvsl1  è  molto  ». 

Ridolfo  .  Non  basta.  D’ora  in  poi  i  suoi  scrigni 
sono  aperti  per  voi  .  Voi  non  contrasterete 
più  colla  necessità  un  giorno  solo  della  vo¬ 
stra  vita.  Voi  farete  un  cenno,  e  le  vostre 
brame  saranno  soddisfatte. 

Adelaide.  Signore  j  parliamoci  da  gente  accorta 
e  eoa  iibertà  .  L’ oflerta  è  ben  grande  :  ma 
io  sono  fissa  nel  credere  che  luanao  non  sia 


-mai  sommamente  genercso  senza  co  'Comm'o 
soggetto  che  ^interessi  .  Il  Brigadiere  *uo- 
le  qualche  cosa  da  Tue  .  "Spiegatevi.  Qual  -è 
i!  suggello  delle  sue  mire  ? 

Ridolfo.  Muli’  ehm  ,  fuorché  il  vostro 'consenso 
l>*  r  le  nozze  del  Tenente  «olla  sua  figlia. 

Adelaide.  Qu*-St’  è  poco  in  premio  dei  'molto, 
che  mi  offerisce.  Ma  suppone  «gli  forse  che 
non  \,i -sia  alno  ostacolo,  che  la  mia  vo¬ 
lontà  ? 

Rido! fi>  .  Non  ve  n7  è  altro  . 

Adelaide  Egli  s’inganna,  e  'Voi  con  lui.  Io  tìe 
prevedo  dei  maggiori  . 

Ridolfo  .  .Qo-di  ? 

Adelaide  .  La  sna  precipitazione  in  Un  affare  "si 
delicato  ,  e  il  suo  pentimento  . 

•Ridolfo  .  Questo  mai  . 

Adelaide  .  Vi  fate  voi  mallevadore  ,  eh’  egli  nota 
si  spaventi  ,  e  «i  peuta  di  questo  mammo¬ 
ni  o  ? 

Ridolfo  .  Vi  do  la  mia  parola  . 

Adelaide  .  Basta  cosi  .  Quando  siete  capace  di 
manieiinmt  questa  sicurezza  ,  uniformo  -ài 
mio  consenso  alle  dispos'zioni  del  Cielo  ,  e 
non  parlo  più.  Riportale  al  signore  di  Sen¬ 
esi  la  mia  risposta  . 

Ridolfo  Questa  risposta  e  la  "vostra  docilità  col¬ 
meranno  di  gioia  un  amico  e  due  famiglie 
nate  per  amarsi  tra  i  vincoli  più  cari  della 
statura,  l’esulto  io  Stesso  9  come  partecipe  >, 
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■t  -mi  applauso  della  naia  riuscita  .  —  ìChe 
fs cciamo  dì  (juc^t1  oro  ?  Egli  g  mostro 

Adelaide.  Lo  ritengo  senza  ‘-scrupolo  ,  e  Io  ri¬ 
guardo  coaie  una  porzione  di  un  credito,  di 
coi  il  Brigadiere  non  sa,  o  non  si  ricorda 
di  essermi  debitore.  Per  convincervi  degna¬ 
tevi  di  aspettare  un  momento  .  .  .  [.asciere¬ 
mo  alla  di  luì  giustizia  il  tempo  di  pacarsi 
il  resto  (  entra  ) 

'Riccardo.  A '<?te  sentito?  Questa  donna  non  par¬ 
la  a  caso  . 

Ridolfo.  Comincio  a  sospettare,  che  vi  sia  qual¬ 
che  mistero  . 

Riccardo  .  Non  è  vero  che  il  suo  tratto  ,  il  suo 
discotso  la  palesano  per  una  donna  dabbe¬ 
ne'  ? 

Ridolfo.  '  on  che  facilita  ha  ella  prestato  un  con¬ 
senso,  che  pareva  cosi  difficile!  lo  resto  at¬ 
tonito  . 

Riccardo  Talvolta  un  momento  decide,  e  mille 
altri  sono  gettali  .  Ringraziate  la  sorte  <cfeg 
vi  ha  favorito  . 

Ridolfo  .  Eocoìa  che  ri  torna 
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SCENA  VI. 

Adelaide  ,  Ridolfo  ,  e  RtCCAedo  . 

Adelaide.  Prima  di  lutto  direte  al  Brigadiere 
cbe  un  giusto  riguardo  ,  che  io  debbo  alla 
mia  sanità,  m’impedisce  di  venire  in  per¬ 
sona  a  ringraziarlo  ;  che  ho  senlito  parlare 
della  sua  figlia  con  molti  vantaggi  ;  che  per 
sua  e  mia  quiete  ho  somma  necessità  di 
conoscerla  ;  che  ,  se  apprezza  in  qualche 
modo  la  mia  persona ,  non  differisca  di 
mandarla  da  me,  accompagnata  da  chi  pih 
le  piace  ,•  che  la  mia,  la  sua  tranquillità 
dipendono  dalla  buona  fede  e  dalla  solle¬ 
citudine  di  questo  abboccamento. 

Jlidolfo  .  Sarete  servita  . 

Adelaide  .  Dopo  gli  metterete  tra  le  mani  qne* 
ste  carte  suggellate.  Il  Tenente  n’era  il  de¬ 
positario  ,  ed  è  il  Tenente  che  gliele  man¬ 
da  .  Esse  servono  di  cambiale  pel  credito 
che  abbiamo  verso  di  lui  .  Giacché  egli  è 
1’  uomo  così  onesto ,  non  abbiamo  alcuna 
difficoltà  di  affidargliele  e  abbandonarci  in¬ 
teramente  alla  sua  onestà  . 

Tddolfo  .  Volete  altro  ? 

Adelaide  .  Addio  ,  signori  .  ( parte  ) 

Txidolfo  .  Cambiali  !...  Del  Tenente  !...  Go¬ 
de  ,  e  donde  esgono  queste  cambiali  ? 


QUINTO  . 


R ìccardo  .  Questo  è  un  articolo 
rà  tl  Brigadiere  ?... 


$3 

che  vi  sjjìeghe» 


SCENA  TU. 

IL  Brigadiere  ,  Luigia  che  lo  accompagna 
Ridolfo  e  Raccordo  .  5 


Fùdolfo  .  Voi  qui  signore?  Se  veni^abe  nn 
momento  . .  . 

Brigadiere,  (  a  Luigia  )  Dite  a!  Tenente,  che 
non  mi  ricusi  la  grazia  di  vederlo  ,  e  che 
se  ha  qualche  stima  per  me,  non  diA-erisca* 
un  istante  . 

'Luigia.  Gli  farò  l’ambasciata  .  (entra  nelle  ca¬ 
mere  ) 

Brigadiere  .  Ebbene,  amici  miei. 

Ridolfo  .  Tutto  è  accomodato  . 

R iccardo.  Tocca  a  voi  a  compir  l’opera. 

Ridolfo  .  Ella  ha  prestato  il  suo  consenso  pel 
matrimonio  di  vostra  figlia  . 

Riccardo.  E  brama  di  vederla  qui  subito,  giac« 
che  la  sua  salute  non  gli  permette  di  usci¬ 
re  di  casa . 

brigadiere.  E  posso  credere? - Qual  raggio 

felice  viene  a  dissipare  un  poco  la  mia  coc- 

j  fusione  !  Ella  acconsente  ?... 

Riccardo  .  L’  oro  Ita  medicato  la  .sua  avverilo- 
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ne  .  Ringraziate  il  medico  ,  clic  fa  prodi»], ■ 
Brigadiere.  Queto  preludio  acquieta  in  parte  il 
mio  lui  bamento  .  Secondiam  -  il  desiderio 
di  qnesta  dònna  --  (  a  B'tdolfo  )  Andaie  to¬ 
sto  voi  stessi.)  Servitevi  deila  mia  carroz¬ 
za  eh’  è  alla  porta  .  Unitevi  a’  Lisetta  ,  e 
accompagnato  qui  Eugenia  lo  sudo  certo 
che  la  sua  belià,  la  'ua  modestia  porteran¬ 
no  I’  ultimo  colpo  decisivo  e  vittorioso  . 
Bidòlfo.  Vado  subito  .  »  Prendete  ancora  que¬ 
ste  carte  » 

Brigadiere  .  Cile  roba  è  questa?’ 

R idólfo  .  Sono  cambiai',  che  vi  manda  il  Te° 
nente  .  A  rivederci  ,  signore»  (parie) 
Ytlccardo  .  Vi  riverisco,  (parie) 

Brigadiere  Cambiali  a  me  ?  .  .  „  Cambiali  del 

Tenente  ?  ...  .  Vediamo  ,  (  apre  il  sigillo  ) 
Un  ritratto  .  .  Giusto  cielo  !  E  che  r. trat¬ 

to  !  Vaneggio  ?  O  è  questa  una  illusione) 
de’  rimorsi',  che-  cerca  di  spaventarmi  ?  E 
desso  ?  Lo  post  io  medesimo  al  collo  di 
una  sciagurata  .  E  que-tfe  carte?  ...  Oh 
Dio  !  Quanti  testimeli]  deila  mia  perfidia  ! 
£  come  si  succedono  l'uno  all’ alito  per 
■attefirmi  ,  e  mi  perseguitano  ?  Q  al  furia 
gli  scaglia  contro  di  ma  ?  Chi  gli  ha  pn.tt 
nelle  mani  del  Tenente?  Qua  le  prove  del¬ 
la  mìa  sedazione  ....  Qua  le  note  al  un 
coutialto  ....della  mia  fede  violata  ...  Vi 
sono  più  fuSmthi  per  colpirmi?  Io  soccom- 
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Tbo  ...  Io  so»  vittima  de!  mio  del  ilio  » .  .  „ 
{  si  getta  sopra  una.  sedia  ) 

SCENA  VI». 

H  Temente-,  e  il  Brigadiere  », 

Tenente »  s  qui  signore  '  Qual  premura  vi 
guida  ?  E  chi  vi  ha  additato  questo  ritiro  ? 

'Brigadiere  La  giustizia  dell  Cielo  e  i  miei  ri¬ 
morsi  . 

Tenente.  Qual  insolito  furore  annunziano  que¬ 
ste  parole  !...  Voi  condotto  dal  rimorsi  ? 

Brigadiere .  Io.  E  potessero  pure  una  volta,  ster¬ 
minare  la  mia  vita  ! 

Tenente.  Calmatevi. 

"Brigadiere  .  Tocca  a  te  a  rendermi  li  calma,  0 
darmi  la  morte  . 

Tenente.  Questo- linguaggio  ,  O;  signore  ..  . 

Brigadiere  Ascoltami.  Tu  sei  paitito  da  me 
come  amico.  Si  sempre  l’ amico  mio.  Non 
punirmi  del  mi®  amore  s.  det  benehij  che 
io  volea  farti. 

Tenente  .  Io  vi  accorderò  tutto  s  fuorché  la  te¬ 
ma  di  trovarmi  ingrato  . 

Brigadiere  .  Rispondimi . A  chi  appartiene 

questo  ritratto?’ 

Tenente  ,  A  me  * 
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brigadiere  .  Da  chi  1’  avesti  ? 

Tenente  .  Da  mia  madre  . 

E rigadieie.  Non  dici,  che  tu  non  l’hai }  che  el¬ 
la  è  mancata  cella  tua  puerizia? 

Tenente  .  Pur  troppo  . 

"Brigadiere  .  Dunque  ? 

Tenente.  E  questo  la  sua  eredità,  che  mi  fa 
raceomandata  non  ha  molto  ,  come  preaio-  , 
sa  alla  memoria  di  un  tìglio  . 

Brigadiere.  Da  chi? 

Tenente  .  Dalla  mia  benefattrice  . 

Brigadiere  E  queste  carte  le  conosci? 

Tenente  .  Per  mia  dura  fatalità  . 

Brigadiere  .  E  queste  pure  ?... 

Tenente.  Sono  l’avanzo  delle  sue  disgrazie. 

Brigadiere.  Le  hai  tu  lette? 

Tenente  .  No  :  ma  ne  so  in  parte  1’  arcano  ;  e 
la  mia  benefattrice  mi  distolse  mai  gempre 
dal  penetrare  a  fondo  1’  abisso  delle  mie 
sciagure  . 

Brigadiere  .  (  Oh  Cielo  !  reggi  la  mia  lingua  „ 
ajuta  il  mio  cuore  ,  e  sostieni  la  mia  fer¬ 
mezza  .  .  .  .  )  Che  sai  tu  della  madre  tua  ? 
Confida  a  me  i  disastri  di  questa  buona  ma¬ 
dre^  e  già  mi  sento  coraggio  d’  essere  il 
tuo  consolatore  . 

Tenente.  Posso  io  parlarvene  senza  lagrime,  e 
senza  rossore  ?  Ella  giace  nel  suo  sepolcro 
vittima  del  più  tenero  amore,  e  la  mano,  che 
doveva  farla  felice  ,  quella  ve  l’ha  scagliata. 
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Brigadiere  ■  Perfida  mano  ! 

Tcnenie  .  Già  era  scrit'o  il  contratto  d1  un  so¬ 
spirato  imeneo.  Già  la  buona  fede  ...  gli 
amici  » .  .  i  testimon)  .  .  tutto  era  consu¬ 
mato .  Mancava  la  pubblicità  d5  un  atto  so» 
lenne  ;  quando  l'indegno  ..  (  posso  io  pro¬ 
ferirlo?  )  in  uno  sfortunato  momento  trionfò 
della  di  lei  virtù  ...  e  1'  ha  abbandonala  . 

Brigadiere  .  Ciel  giusto,  protettore  dell’inno¬ 
cenza,  perchè  non  bai  colpito  questo  profu¬ 
go  sui  punto  che  eseguiva  il  suo  delitto  ? 

Tenente.  Giudicate  ciò  che  avvenne  d’ una  av¬ 
vilita  famiglia  . .  .  Il  di  lei  vecchio  padre  „ 
più  onorato  cbe  ricco  ,  corse  a  nascondere 
agli  occhi  della  società  1*  oggetto  cbe  noa 
poteva  più  comparirvi  senza  essere  notato 
a  dito,  e  la  misera,  colma  d’infamia,,,  si  com¬ 
piacque  d’essere  sepolta  nel  fondo  d’un’o- 
scnra  solitudine,  donde  per  colmo  di  cala¬ 
mità  udì  ben  presto,  che  l’afflizione  aveva 
chiuso  nella  tomba  il  suo  genitore  . 

Brigadiere- .  Perchè  almeno  non  ricorrere  alle 
leggi,  cercare  e  costringere  l’indegno? 

Tenente'  Ma!  si  ricorre  al  poter  delle  leggi 
contro  chi  non  sente  i  legami  dell’ onore» 
Chi  poteva  più  fidarsene?  Era  meglio  ab¬ 
bandonarne  per  sempre  la  memoria,  e  de¬ 
prezzarlo 


Brigadiere .  Io  l’odio 


Inorridisco,  e  non  mi 


sento  capace  di  perdonargli 
V  uomo  miglioralo  ce.  7 
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Tenente  .  Egli  era  passato  a  servire  gli  Alèman- 
ni  Dicono  che  la, punizione  del  G>elo  è 
caduta  sopra  di  lui,  mentre  combatteva  più 
valoroso  ,  che  non  fu  onesto  ,  sulle  sponde 
del  Reno  . 

B rigattiere  .  O  amico,  non  crederti  che  il  Cielo 
tolga  si  presto  dalla  terra  gli  scellerati  Egli 
suole  mantenerli  a  lungo  per  nostro  casti¬ 
go,  o  ii  tollera  per  emendarli  Credi  a  tue, 
quest’uomo  respira;  e  piaccia  al  destino 
eh’  egli  abbia  la  sorte  di  riparare  in  qual¬ 
che  parie  alle  sue  colpe  . 

•'Tenente  S«.il  Cielo  mosso  a  pietà  di  lui  e  di 
noi  .  .  . 

brigadiere  Tu  devi  unirti  con  me  per  odiarlo  „ 
Non  è  vero  che  l’odii?' 

y 'Tenente  .  Oh  Dio  !  Pure  egli  è  mio  paure  .  .  » 
Io  lo  condanno  ...  Ria  sento  che  non  po¬ 
trei  odiarlo  .  .  . 

brigadiere  .  (  Oh  moti  di  natura  ,  sacri  affetti 
dell’umanità  ,  non  tradite  le  mie  speran¬ 
ze  ...  )  Se  tu  lo  vedessi  questo  padre  scia¬ 
gurato  .  .  Se  ti  comparisse  dinanzi  .  .  . 

Tenente  ■  Sentirei  una  mano  disposta  alla  ven¬ 
detta  di  mia  madre  ,  e  accorrerei  coll’altra 
a  disarmarla  .  Gli  chiederei  pietà,  e  cadrei 
come  figlio  a-’ suoi  piedi  ... 

brigadiere  Oh  dio! 

Tenente  .  Che  avete  ? 

Brigadiere  .  Dove  sono  ? 
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Tenente  .  Voi  vacillate? 

brigadiere  .  Manùenmi  la  tua  parola,  e  dannai 
il  tuo  perdono  . 

Tendile  .  Come? 

Brigadiere  Quei  traditore  ...  quello  sciagurato 

Tenente  .  Ebbene  ? 

Brigadiere  ■  Tu  l’-liai  dinanzi  ... 

Tenente  Chi  ? 

brigadiere  .  Son  io  . 

Tenente  .  Voi? 

Brigadiere .  Il  tuo  sventurato  padre  che  muore 
di  rossore  nelle  braccia  del  figlio  suo. 

Tenente.  Odio'  /  ...  Che  ascoltai  ?  Mio  padre? 
Ah  padre  mio!  ...  Soccorso...  Egli  man¬ 
ca.  (IL  Brigadiere  cade  su  d’una  sedia.  ,  il 
Tenente  a1  suoi  piedi  ) 

SCENA  IX. 

ÀUBlAlDE  ,  LutGIA  ,  e  {'•SUbBEtll. 


Luigia  .  (  ad  Adelaide  )  JEio  vedete?  Che  àspét= 
tate?  il  Cielo  si  spiega.  Il  Cielo  ha  parlato. 

Tenente  Accorrete,  richiamatelo  in  vita  Mir  a- 
lelo.  Ho  titrovalo  mìo  padre.  ( torna  a  ca¬ 
dérgli  a ’  piedi  ) 

Adelaide .  Oimè  !  Io  tremo  ,  .  .  Io  lo  rivegga 
pure  una  volta  f 


leo 
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Btigadiere .  Figlio  mio!  ...  Ch’  io  spiri  nelle  lu^g 
braccia,  e  muojo  tranquillo. 

Tenente  .  Ah  vivete  ....  Siamo  tnlti  in  vostro 
soccorso  ....  Aprite  gli  occhi.  Mirate  le 
lagrime  di  colei  che  vi  ha  conservalo  ua 
figlio  , 

Adelaide  .  Io  veggo  1’  uomo  che  si  pente  .  An- 
ch’ io  ti  abbraccio,  e  ti  ho  perdonato. 

Brigadiere  .  Qual  voce  I 

Tenente  .  Vedetela  .  È  la  mia  benefattrice  . 

Brigadiere  ■  fDessa!  (  apre  gli  occhi  ,  e  Infis¬ 
sa  )  Oh  Cielo  !  Vuoi  tu  la  mia  morte  per 
eccesso  di  consolazione!  ...  Non  è  questa  ?...  . 

Adelaide.  Adelaide  che  piange,  in  vece  di  rimi' 
proverarti. 

Brigadiere  .  Adelaide! 

Tenente  .  Dessa ,  ch’io  chiamava  Sofia!  ... 

Brigadiere  .  E  la  vittima  della  mìa  ingiustizia  « 
È  madre  tua  . 

Tenente.  Cielo  ,  sostieni  la  mia  ragione.  Io  mi 
perdo  ,  son  fuor  di  me  . 

Brigadiere .  Adelaide? 

Tenente  .  Lo  sospettai  mille  volte  ,  che  voi  Io 
foste  ...  Oh  padre,  oh  madre  mia! 

Brigadiere  .  Che  colmo  dì  piaceri  non  meritati! 
Potete  voi  perdonarmi?  (ad  Adelaide  e  al 
Tenente  ) 

Adelaide  .  Sì,  ti  dissi  ..  . 

Tenente  .  Sì ,  mio  padre  . 

Adelaide  .  Tu  sei  ancor  il  mio  caro  Senva'l  ? 
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^Brigadiere.  Come  mai?  ...  Il  tumulto  degli  a£> 
letti  interrompe  il  corso  ai  miei  detti 
Questo  «olo  ....  Dimmi,  perché  vietare  a 
mio  figlio  per  si  lungo  tempo  la  consola¬ 
zione  di  conoscerti  per  madre  ? 

Adelaide  .  Come  poteva  impunemente  ostentare 
nel  mondo  i  dritti  di  esserlo  giustamente  ? 
Con  qual  decenza  comparire  agii  occhi  di 
un  Gglio  che  mi  avrebbe  tacitamente  accu¬ 
sata  del  mio  disonore  e  dell’. oscuri  là  del¬ 
la  sua  nascita? 

Brigadiere.  In  quanti  mali,  in  quanta  confusio¬ 
ne  vi  ho  immersi!  Era  io  destinato  a  ria¬ 
vermi  dal  peso  del  mio  delitto?  Ne  sono 

io  degno  ? 

Adelaide.  Sì.  Chi  si  pente  è  l’eletto  dal  Cielo* 
e  merita  doppiamente  i  favori  della  na¬ 
tura  .  Tu  puoi  riparare  a  tutto, 
t Brigadiere  .  Riparerò  ...  con  tutte  le  mie  forze. 
Vi  risarcirò  de’ mali  che  vi  ho  cagionati. 
Ventitré  anni  di  rimorsi  hanno  preparato  il 
mio  cuore  all’amore:  alla  teuerezza,  alla  vir¬ 
tù.  Scordatevi  l’uomo  crudele,  e  abbraccia¬ 
temi  ambidue  ,  come  patte  la  più  cara  del¬ 
la  mia  ?ita  « 
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SCENA.  ULTIMA. 

Rieolfo  ,  EtrcBNU.  ^Li&ett-A.  ,  e  gli  àjìzioetti;.. 

disella  .  Ecco  qui .  Che  novità  è  questa  ?  Che 
volete  Aa  vostra  figlia  e  da  me  ? 

brigadiere  ■  Eugenia,  die  dì  felice,  inaspettato, 
solenne  / 

Eugenia  ■  Veggo  l1  allegrezza  che  vi  trilla  sulla 
fronte  . 

brigadiere  Tu  vieni  a  farla  maggiore,  o  figlia 
mia.  Abbraccia  questa  cara  donna  che  dì 
era  io  poi  vuol  amarti  col  prezioso  titolo 
di  madre  . 

Eugenia  .  Voi  ,  signora  ? 

Brigadiere  VI i f a  il  Tenente.  Egli  ti  chiama  coi 
suoi  sguardi  e  ti  stende  la  mano -, 

Tenente  .  Oh  sorella! 

' Eugenia  Sorella  ! 

Brigadiere-  Gioite  tutti.  Il  Cielo  nai  dà  un  figlio, 
e  mi  rende  una  sposa.  Eccoli. 

Viidolfo  .  Queiti  ? 

Brigadiere  (a  Yiidolf  A  Conosci  alfine  gli  ogget¬ 
ti  che  cagionavano  i  miei  rimorsi  , 

■JLiscita  .  Questa  non  me  1’  aspettava  , 

bidolfo  Ora  comprendo  1’  articolo  delle  cam¬ 
biali  . 

Brigadiere.  Eugenia  ,  compì  la  felicità  di  questo 
giorno.  Questo  è  il  tuo  sposo. 
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L'iseita  .  Oh  buono  !  Ha  da  sposare  un  fratello  ? 

Brigadiere  .  Taci  . 

Liselia  .  Ma  questa  è  pure  mostra  Gglia  .  .  . 

Brigadiere  Per  pura'  adozione  ,  e  non  più  .  Ho 
voluto  procacciarmi  un  bene,  facendola  cre¬ 
dere  un  frutto  della  mia  unione  con  Adelai¬ 
de  .  Amiamola  sempre  ,  poiché  lo  inerita. 

Eugenia  .  Ah  Carlo  i 

Tenente  .  Mia  cara  Eugenia  !  La  mia  felicità  è 
senza  limiti  . 

Brigadiere,  Fate  ch’ella  cresca,  eia  virtù  la  man¬ 
tenga  .  Sposa  ,  figli  miei  ,  se  io  vi  ho  dato 
il  funesto  esempio  d’  una  colpa  sì  grande  , 
mirate  l’altro  che  \i  offeriscono  i  miei  ri¬ 
morsi,  il  mio  dolore.  Tirate  un  velo  sul¬ 
l’incostanza,  sulla  perfidia  della  mia  gioverà 
ti»,  e  imitatemi  nel  mio  ravvedimento.  Ecco 
l’uomo  purgato  dal  suo  delitto.  Ecco  Pacai'?! 
co  ,  il  padre  vostro  ,  il  protettore. 

Fine  della  Commedia  • 


Nella  Tipografia  Santini. 
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RIFLESSIONI 

SUL  DELATORE . 


Accipc  miranduna  5  novitate  movebere  facti^ 

Metamorph.  Libo  7, 


lo  non  credo  che  senza  estrema  commozio- 
ne  possa  ascoltarsi  l’  avvenimento  (  non  immagi¬ 
nato  .  ma  storico  ) ,  da  cui  ebbe  soggetto  il  pre¬ 
sente  dramma  .  Qual  misto  di  generosità  e  di 
barbane,  di  grandezza  e  di  disperazione,  di  pie¬ 
tà  filiale  e  di  crudeltà  contro  se  stesso  /' 

Chi  non  ha  V  animo  disposto  per  la  sensi¬ 
bilità  ,  per  la  compassione,  per  quella  dolce  me¬ 
lanconia  che  ci  trae  a  piangere  sulle  sventure 
de  nostri  simili  ,  chi  non  cerca  se  non  il  riso  s 
la  stravaganza  e  il  giocondo  trattenimento  ,  non 
getti  lo  sguardo  su  questo  scenico  lavoro  .  Ma 
chi  ha  il  cuore  dotato  d ’  una  squisitezza  di  fi¬ 
bra ,  lo  legga  ,  e  se  ne  sentirà  per  un  ignota  ma¬ 
lia  profondamente  intenerito. 

Parrà  forse  a  taluno  che  soverchia  sia  la 
costanza,  tanto  nel  delatore,  quanto  nell'  accu¬ 
salo  j  (  entrambi  giovanetti  d’  età  ,  e  timidi  per; 


educazione  e  per  costume  )  net  sostenere  cori 
animosità  il  loro  assunto  alV  aspetto  de  ’  minaci 
ciati  tormenti  e  del  supplizio  :  ma  basta  conosce - 
re  la  natura  umana  per  sapere  di  qual  grado  di 
entusiasmo  sia  ella  capace  anche  nslV  età  meri 
forma  ,  e  sino  nel  sesso  più  debole  ,  quando  è 
concitala  dalla  fona  delle  passioni  Non  sono 
rari  nella  storia  gli  esempj  che  comprovano  la 
mia  asserzione  . 

Questo  componimento  fu  scritto  nel  1799  ' 
ma  o  non  mai  ,  o  di  rado  rappresentato  ,  eh'  io 
sappia  ,  per  la  difficoltà  di  rinvenire  due  giova* 
ni  attori  di  sommo  valore  e  di  franca  conoscen -, 
sa  foli'  arie,  loro,  cfio  ì!  eseguiscano  » 
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PERSONAGGI 


Il  signor  d’  Oristano  capo  della  giustizia  cri 
minale  . 

Ferdinando  di  lui  segretario. 


Pietro 

Lorenzo 


Teodora  Benamati  » 

Antonio  artigiano  . 

Lucia  di  lui  moglie,, 

Ambrogio  cameriere  del  signor  d’ Oristano» 

Un  Assessore  . 

Un  Sergente  della  guardia  criminale. 

Una  Guardia  . 

Due  assessori  % 

Alcuni  servi  che  noe  parlai 

Guardie  criminali  J 


La.  scena  è  ìb  Pisa». 
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ATTO  PRIMO 


Gabinetto  con  scritlojo  ,  carte,  libri 
lumi,  ec.  ? 


SCENA  PRIMA. 


Ambrogio  . 

F  •  , 

V  quasi  un’ora  di  notte:  e  nè  il  padrone, 
ne  alcuno  de’ nostri  ancora  ritorna.  --  Ma 
ecco  appunto  il  suo  segretario  domestico. 

SCENA  II. 

‘ J'''  ’  •  '  **  o.  .  eiiOif» 

Ferdinando  ,  e  il  suddetto  , 


Ambrogio  .  Ah  signor  Ferdinando  ,  'che  nuove 
ci  recate  ? 

*  cruciando,  Il  placito  è  termina 
mbrogio  .  E  condannato  ? 
c' dittando  .  L’hanno  assolto. 

Ambrogio.  Sia  ringraziato  il  Cielo,  Io  non  lo  co- 


e  quel  reo 

A 
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nosco  ,  ma  tremava  per  lui  ^  e  [tremo  ogni 
■volta  che  si  tratta  della  vita,  o  della  morte 
di  qualche  sciagurato  . 

Ferdinando.  Non  vi  ora  uno  fra  tanti  che  ascol¬ 
tavano  ,  che  non  facesse  voti  per  la  grazia 
di  quell’infelice.  Mio  caro  Ambrogio,  vien 
detto  che  gli  uomini  sono  cattivi,  e  che  bra¬ 
mano  il  male  de’loro  simili  ;  ma  vien  detto 
a  torto  ;  e  questo  è  un  oltraggio  fatto  a  tut¬ 
ta  l'umanità  .  Gli  uomini  sembrano  qualche 
volta  cattivi  per  necessità,  ma  son  buoni  ge¬ 
neralmente  per  natura . 

Ambrogio  .  Ma  cerne  andò  la  faccenda  ? 

Ferdinando .  Non  te  lo*dirò  bene  perchè  io  stava 
lontano  dal  punto  ove  si  disputava:  ma  era 
uno  spettacolo  che  atterriva  il  numeroso  po¬ 
polo  che  v’era  concorso .  Io  non  vedeva  nè 
l’accusatore,  nè  T  avvocato  ,  nè  il  reo,  ma 
solo  i  giudici  maestosamente  assisi  sull’alto 
lor  tribunale  ,  t  io  mezzo  ad  essi  il  signor 
d’Oristano  nostro  padrone.  L’avvocato  par¬ 
lava  ;  e  la  sua  bocca  era  come  un  fiume  sem¬ 
pre  fecondo  che  versava  ragioni  e  difese. 
Tratto  tratto  si  sentiva  la  rauca  e  stridula 
voce  dell’  accusatore  che  gridava  morte  ,  e 
portava  il  terrore  da  un  capo  all’  altro  di 
quell’assemblea,  e  il  suono  delle  catene  di 
quell’infelice  che  si  agitava,  li  popolò  ascol¬ 
tava  avidamente,  immobile,  e  senza  tramati* 
dare  neppur  un  respiro;  e  se  alcuno  soffoga- 
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tri  tra  la  folla  era  costretto  a  moversi  ,  o  a  ' 
lagnarsi,  un  grido  improvviso  ,  universale  lo 
condannava  a  tacersi-.  E  già  l’eloquenza  del 
suo  difensore  aveva  esaurito  quanto  l’arte  e 
la  natura  unite  a  gara  gli  avevano  suggerito: 
e  già  si  piangeva  ,  quando  uno  de’ più  vici¬ 
ni  al  tribunale  s’  accorse  che  anche  sul  ci¬ 
glio  de’ giudici  '  spuntava  qualche  lagrima. 
Uno  lo  disse  all’altro  ;  e  allora  tutti  notan¬ 
do  quel  pianto,  e  prendendolo  a  buon  pre¬ 
sagio  ,  applaudirono  colle  mani  ,  e  chiama¬ 
rono  grazia.  Si  volò:  e  la  grazia  fu  fatta. 

Ambrosio.  Ah  voi  mi  rapite,  e  faW  piaugere  an<-  • 
che  me  stesso  . 

Ferdinando  .  Ecco  il  signor  d’  Oristano  „ 

SCENA  HE 


il  signor  d' Oristano  seguito  da  giudici,  dal  Ser" 
certe  di  giustizia  ,  da'  Servi  tori ,  e  di  alcu¬ 
ni  parenti  del  reo  iti  abito  lugubre  .  I  sdd- 
dett: , 


d'  Oristano.  mici  miei  ,  consoliamoci  insieme 
di  aver  conservalo  un  cittadino  alla  pairia  3 
e  un  padre  a  una  famiglia  desolata.  Che  bel 
trionfo  per  noi  è  il  poter  conciliare  qualche 
volta  l1  umanità  colla  giustizia  !  Che  soave 
ministero  è  l1  assolvere  J  Che  funesto  uflàzio 
H  Delatore,  5 
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è  il  punire.  --  Cai  parenti  del  reo,  che  Starr- 
no  in  atto  di  i  ingraziarlo)  Creature  innocea- 
si ,  cessate  dal  ringraziarmi  .  La  mia  interna 
gioja  ,  e  la  -vostra  consolazione  sono  premj 
che  bastano  alla  mia  coscienza  tranquilla  <, 
Domani  il  vostro  parente  vi  sarà  reso,  e  lo 
presenterete  con  giubbilo  a  tutti  gli  amici 
suoi  .  --  (  alzando  le  mani  al  Cielo  )  E  tu 
Dio  di  pace,  che  sei  l’autore  della  giustizia, 
e  soprattutto  della  misericordia,  ispira  agli 
-uomini  una  scintilla  di  quell’amore,  con  cui 
gli  ami  tu  stesso  .  Ond’  è  che  tu  puoi  per¬ 
donare  mille  volle  a  chi  mille  volte  si  pen¬ 
te  :  e  noi  infinitamente  minori  di  te,  e  che 
pretendiamo  di  assomigliarti  ,  sappiamo  ap¬ 
pena  perdonar  una  volta  (  se  pur  perdonia¬ 
mo  )  ,  e  non  ci  stanchiamo  mai  di  punire  ? 
Sono  cinquanta  e  più  secoli  che  la  giusti¬ 
zia  pretende  di  vendicare  l1  umanità  cogli 
spettacoli  e  le  morti  ;  e  malgrado  ciò  l’ab¬ 
biamo  noi  migliorata?  Cade  un  reo  sotto  la 
sua  spada  ,  e  un  altro  ne  sorge  $  con  terri¬ 
bile  vicenda  si  vuota  il  mondo  di  vecchie 
colpe  ,  e  prorompono  le  nuove  .  --  Ma  ba¬ 
sta  .  Separiamoci,  ciascuno  di  noi  contento 
di  se  stesso  dia  alla  propria  quiete  queste 
ore  che  ci  avanzano.  Io  vi  ringrazio  tutti. 
Compagni  miei,  addio.  Ci  rivedremo  doma¬ 
ni.  (  tutti  partono  ,  fuorché  i  sert>i,  Il  Segre¬ 
tario  gli  accompagna  ) 
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SCENA  IV. 

D'  Oristano  ,  e  alcuni  servi . 


0 ristarlo  .  (  ai  servi  )  il  ndate.  Voglio  respi¬ 
rare  un  momento  .  Lasciatemi  qui  solo  « 
tranquillo  .  (  i  servi  escono  .  Va  a  prendere 
un  libro  dallo  scriìtojo ,  e  siede  ad  uu  tavo¬ 
lino)  Ecco  il  mio  porto,  il  mio  rifugio  dal¬ 
le  procelle  del  giorno  .  (  aprendo  il  libro  ) 
Ecco  un  amico  dell’umanità,  un  autore  che 
scrive  ,  come  ispirato  dai  Cielo  e  dalla  na¬ 
tura  ,  non  sofismi,  non  paradossi,  sì  cari  a 
questo  secolo  ,  non  idee  che  brillano  d’una 
luce  fosforica  e  passeggera  ,  ma  verità  soli¬ 
de  e  profonde,  proprie  ad  ogni  età,  ad  ogni 
anima  ,  ad  ogni  nazione  .  Questi  son  angio¬ 
li,  e  non  uomini  :  ma  siccome  avviene  nel¬ 
la  società  che,  tra  il  hufìone  e  l’uomo  dab¬ 
bene  ,  1’  uno  s’  accarezza  e  piace  ,  l’altro  si 
loda  e  si  fugge  ;  così  si  applaude  allo  scrit¬ 
tore  che  diverte,  c  si  lascia  alla  polvere 
quello  che  istruisce.  Gran  disgrazia  per  l’u- 
snanità  ! 


* 
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SCENA  V. 

Ferdinando  ,  e  d'  Oristano  „ 

Ferdinando  .  Signore  . 

d'Oristano.  À  che  venite.  Avete  bisogno  di  me  A 
Ferdinando  .  Ho  bisogno  di  parlarvi  . 
d’Oristano .  Parlate.  --  Voi  mi  sembrate  turbato. 
Ferdinando  .  I!  sodo, 
d’  Oristano  .  Perchè  ? 

Ferdinando  .  Odile  . 
d‘  Oristano  .  Vi  ascolto  . 

Ferdinando.  Io  aveva  accompagnato  gli  Assesso¬ 
ri  sino  alla  porta  dei  pretorio  ,  e  ricalcava 
lento  e  solo  la  midesima  via,  quando  all’im¬ 
provviso  sento  uno  scalpitar  dietro  a  me, 
e  mi  veggo  a  lato  un  ombra  riflessa  sul  mu¬ 
ro  che  seguiva  la  mia  ,  Mi  arresto  :  s’  arre¬ 
sta  ella  pure.  Mi  volgo,  e  scopro  un  uomo, 
la  cui  vista  m’empie  di  meraviglia  e  di  so¬ 
spetti  .  I  suoi  occhi  erano  stupidi  ,  ritti  i 
capelli,  pallido  ed  atterrito  il  sembiante;  Lo 
interrogo,-  e  non  risponde.  Chi' cercate  (gli 
ripeto  )  ?  Non  fa  cenno,  nè  molto  ,  ma  se¬ 
guila  a  starsi  attonito  e  muto  ,  e  non  batte 
palpebra  ;  sennonché  iì  suo  occhio  nuotava 
nelle  lagrime  ;  e  quelle  proruppero  in  un 
istante  .  A  quella  vista  stupefatto  al  par  di 
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iui  mi  fermo  a  riguardarlo  meglio,  e  lo  esa¬ 
mino  dal  capo  sino  alle  piante.  Egli  era  sen¬ 
za  fibbie  alle  acarpe,  e  senza  cappello  in  ca¬ 
po  .  Il  suo  abito  (  sebbene  di  fino  panno  e 
di  taglio  elegante  )  era  logoro  ,  nè  pi  ti  vi 
restava  che  un  sol  bottone  d’oro,  che  Ran¬ 
nodava  sui  petto  .  Ma  a  tanta  miseria  non 
era  conforme  nè  la  sua  dolce  fisonomia,  nè 
la  sua  Ggura  geniale  e  geutile  .  Allora  io  lo 
scuoto  ,  R  interrogo  di  nuovo,  Rassicuro,  e 
lo  prendo  per  mano  per  trarlo  sin  qua;  ma 
indarno.  Ei  comincia  a  tremare,-  sa  gli  pie¬ 
gano  le  ginocchia  ,  s  cade  a  miei  piedi  sfi¬ 
nito  e  quasi  spirante  , 

d’  Oristano  .  Ah  donde  mai  ?  E  perchè?  .  . 

Ferdinando  .  In  questo  stato  lo  lasciai  per  cor¬ 
rer  qui,  per  avvisarvi,  e  chiedervi  consiglio. 

d'  Oristano  .  Chiamate  gente,  e  si  soccorra. 

Ferdinando  .  Io  dubito  a  quell’  abito,  a  quella 
macilenza,  a  que’  riguardi,  ch’ei  sia' qual¬ 
che  sfortunato  fuggito  dalle  vicine  carceri , 
e  che  .  .  . 

d'  O ristano  .  Chiunque  sia  ,  si  soccorra  ,  vi  dis-; 
si  .  --  Chi  è  di  là  ? 

Ferdinando  .  Eccolo  ...  Si  .  È  lui  ...  E  lui  stes¬ 
so  che  s’  avvicina . 

d'  Oristano  ,  Qual  uomo  ,  •  quale  spettro  !  — 
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SCENA  VI. 

PlSTRO  ,  C  ì  SUDDETTI  . 

Pietro  •  (  entra  incerio  ,  stupido  ,  vacillante  e  sì 
ferma  sulla  porta  ) 
dy  Oristano  .  Entrate  . 

Pietro  -  (  sbigottito  ,  e  volendo  rilrocedere  )  Ah! 
d'  Oristano  .  Ascoltateci.  Non  temete.  Restate. 
Pietro  ,  Lo  posa’  io  ?  Le  ginocchia  mi  mancano. 
d  O ristano  .  Sedete  .  (  gli  presenta  una  sedia  ) 
Pietro  .  (  gettandosi  sulla  sedia  )  (  Potessi  mori¬ 
re  in  quest1  istante  )  (  resta  spossalo  ) 
d'Oristano  .  (  al  Segretario  )  Ben  lo  diceste  :  na> 
bile  ha  il  volto.  E  quella  giovanezza  ?  .  .  . 
Gli  spunta  appena  sul  mento  la  prima  lanag- 
g;ne  .  )  --  Chi  siete  ? 

Pietro  .li...  più  non  mi  riconosco  . 
dy  Oristano  .  Perchè  a  quest’ora?  .  .  .  e-  some 
in  questi  luoghi? 

Pietro  •  l  via  unente  )  Non  crediate  eh’  io  vi  por¬ 
ti  gl’ infami  disegni  dei  rapitori ,  o  degli  as¬ 
sassini  .  Il  mio  cuore  e  la  mia  mano  son 
mondi  da  questi  errori  ;  e  la  mia  povertà 
non  mi  suggerì  mai  un  solo  di  que’  pensie¬ 
ri  che  disonorano  P  umanità  . 
dy  Oristano  .  Ve  lo  credo:  ma  calmatevi  ,  e  di¬ 
temi  il  vero.  Qual  motivo  qui  vi  conduce? 
Pietro  .  La  necessità  che  mi  segnava  il  camini- 
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no  .  Io  m’  aggirava  colà  tuttora  incerto  » 
palpitante  :  io  pugnava  ancora  contro  di  lei* 
alfine  fui  vinto  . 
d'  Oristano  .  E  che  vi  cercate  ? 

Pietro  .  Colai,  al  cui  solo  nome  io  mi  turbo, io 
tremo  . 

d'  Oristano.  Perche  turbarvi? 

Pietro.  Bisogna  esser  in  me,  e  sentir  ciò  eh’ i<* 
sento  ,  per  comprenderlo  . 
d'  Oristano  .  Spiegatevi  . 

Pietro  .  Mi  hanno  detto  ch’egli  abita  qui  .  .  .  che 
a  lui  solo  si  svelano  questi  arcani  .  .  .  Deg*- 
gio  parlare  a-  lui  solo  .  Potrò  io  parlargli  ?, 
d'  Oristano  .  A  chi  ? 

Pietro.  Al  capo  della  giustizia  criminale  ,  al  si¬ 
gnor  d’ Oristano  . 
d'  Oristano  .  A  luì  ? 

Pietro  .  A  lui  . 

d’  Oristano  .  E  voi  avete  dei  segreti  da  comu¬ 
nicargli  ? 

Pietro  .  Si  . 

d'  Oristano  .  (restandosi  un  poco  ed  esitando)  Eb¬ 
bene.,  voi  l’avete  dinanzi:  ed  io  son  quello. 
Pietro.  Voi?  (rimane  agitato  e  trema) 
d’  Oristano  Parlate  . 

Pietro  .  Eccomi  a'  vostri  piedi  . 
d'  Oristano  •  Alzatevi  . 

Pietro  .  Il  mio  ribrezzo  vien  meno:  c  quanto  te¬ 
mei  d1  incontrarvi,  tanto  mi  si  accresce  il 
noraggio,  dappoiché  vi  ho  favellalo. 
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d'  Oristano  .  Che  volete  voi  dirmi? 

Pietro  .  Molto  ,  e  certo  ;  ma  in  brevi  delti  .  .{pi- 
pausa  ,  e  sospira  )  -Non  è  egli  vero  che  I» 
giustizia  cerca  da  più  giorni  un  reo,  le  cui 
snani  sono  lorde  del  sangue  d’  un  cittadino 
ucciso  a  tradimento  ,  e  eh’  ella  tuttora  lo 
ricerca  in  vano  ? 
d'  Oristano  .  Sì  . 

Pietro.  Non  è  vero  por  anco  eli’  essa  lo  fulmi¬ 
na  co’ suoi  terribili. «dilli  ,  e  promette  due 
mille  lire  di  premio  a  chi  l’avrà  denunziato? 
d?  Oristano  .  E  che  perciò? 

Pietro  .  La  vostra  parola  è  sacra,  lo  so;  ma  deb 
ripetetemelo  ancora  .  Questo  premio  è  egli 
sicuro?  E ,  quel  che  più  vale ,  è  egli  pronto? 
d’  Oristano  .  Prontissimo  . 

Pietro  Quando  . 

~d’ Oristano.  Quando  il  reo  sia  confesso  ,  ovvero 
convinto  . 

Pietro  Ciò  mi  basta  . 'Preparate  quel  premio 
fatale;  e  tosto  qnel  reo  è  nelle  vostre  mani. 
<2’  O ristano  .  Come  ? 

Pietro  .  Comandate  a’  vostri  arcieri  .  Usciamo... 

Mi  seguano. 
d 1  O ristano  .  Dove? 

Pietro.  Non  lungi  di  qua. 'Egli  è  solo:  egli  è 
inerme  :  ed  10  .  .  . 
d'  Oristano  .  Chi  £  di  là  ? 
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SCEN  A  TU. 


il  Sergente  e  i  suddetti  . 


.Si 


Sergente  .  Ougnore  . 

d’  Oristano  .  Ascoltate  costui  .  Egli  ci  vendetti 
vi/a  dell’  uccisor  di  Mon-uero  . 

Sergente  .  Mio  signore,  -io  son  pronto  . 

.  d‘  Oristano  .  (  a  Pietro  )  Andate  .  --  (al  Sergen¬ 
te)  Seguitelo  .  —  (Questo  •era  dunque  il  suo 
disegno  ?  Ma  è  egli  un  vile,  o  un  dispera¬ 
to?  ..  .  Ancor  non  l’intendo,  e  aspetterò 
a  giudicarlo  )  (  farle  col  Segretario  ) 
Sergente  .  (  osservandolo  )  Voi  dunque?  .  .  . 
Pietro  .  (  tremando  )  Sì  . 

Sergente  .  'Spiegatevi  „ 

Pietro  .  (con  risoluzione)  Andiamo  .  --  ( rivolgen¬ 
dosi  )  Colui  che  ti  additerò  ,  .  . 

Sergente  .  Terminate  . 

Pietro  .  .Ho  detto  tutto  . 

Sergente  .  E  dove  ?  E  come  ?  .  „  . 

Pietro.  Io  vi  precedo.  --  (  Furie  della  necessi¬ 
tà  ..  .  pietà  -  .  c  disperatone  ,  guidate  s 
miei  passi  .  ) 


Fine  dell ’  Atto  primo  . 


fe8 


A  T  T  0 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


U1  Oristano  entra  pensoso  ,  e  passeggia  ;  un  Servi*: 
tare  lo  segue  in  qualche  disianza  . 


d*'Oristano  .  (al  servitore)  il  ndate  .  Vetro  ;  reste» 
rò  ...  cenerò  quando  mi  piace.  --  (il  servo  esce) 
Ho  perduto  ad  un  tratto  1’  ilarità  e  1’  appe¬ 
tito  .  Ho  sempre  presente  colui  .  Quel  volr 
to ,  que’ delti  .  .  .  quell’apparenza  di  bon¬ 
tà,  e  quel  cuore  ostinato  a  disonorarsi,  e 
nuocere  al  suo  simile!  Come  conciliar  tut¬ 
to  ciò?  Ei  gemeva,  tremava:  sembrava  ini¬ 
quo  ,  suo  malgrado  j  eppure  la  sua  anima 
era  sorda,  crudele,  inflessibile.  Che  uomo, 
o  che  mostro  è  dunque  quello?  O  qual  ar¬ 
cano  si  nasconde  in  quel  cuore?  Io  non  so¬ 
no  tranquillo,  se  non  arrivo  a  penetrarlo  . 
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SCENA  il. 

Ambrogio  e  il  suddetto  . 

Ambrogio  .  Signore,,  avete,  voi  udito  ie  grida,.; 
il  tumulto  ?... 

d'  Oristano  .  Dove?  Di  chi? 

Ambrogio  .  Della  gente  che  s’  affollava  nella  vi¬ 
cina  sala  del  pretorio  ? 
i  à'  Oristano  .  Perchè.? 

Ambrogio  .  Hanno  condotto  u<n  prigi oniero  :  e  fe» 
ri  vano  l’ aria  gli  urli ,  i  sibili le  maledizioni, 

di'  Oristano  .  Contro  il  reo  ? 

Ambrogio  .  Non  già;  ma  sembravano  diretti  con¬ 
tro  un  giovanetto  ,  che  lo  accompagnava  da 
lontano,  e  si  diceva  fosse  il  suo  delatore  . 

di  O ristano  .  Intendo  tutto  . 

Ambrogio.  Le  guardie  urtavano,  respingevano  i 
curiosi;  e  in  un  batter  d’occhio  si  è  vs,Or 
ta,ta  la  sala  ,  e  solo  vi  è  rimasto  .  .  .  --  Ma 
ecco  .  .  .  ecco  appunto  quel  giovane  eh’ io 
aotai  bene,  e  sopra  cui  si  scagliavano  .  ... 


-SCENA  III. 


Pietro  e  i  seddettì  . 

d ’  Oristano  .  Ebbene  hai  tu  compito  l’atto  ese¬ 
crabile  ?  Sei  tu  pago? 

Pietro.  Io  vi  ho  ubbidito ,  vi  dissi  .  Senza  il  mo¬ 
stro  editto  io  sarei  morto  innocente. 
d?  Orinano  .  Perfido  !  E  ancora  ardisci?  .  .  . 
Pietro.  Pietà!  Ornai  più  non  giova  nè  l’accusa¬ 
re,  nè  il  pentirsi  .  Era  un  destino  ch’io  di¬ 
venissi  1’  otrore  dei  buoni  e  di  me  stesso  . 
Infine  ho  servito  alla  legge  .  Serbatemi  la 
vostra  promessa  .  Per  me  sta  il  reo  nelle 
vostre  mani  .  Egli  ha  già  confessato.  Il  pre¬ 
mio  statuito  dalla  legge  è  mio  .  Ve  lo  do¬ 
mando  in  cìi  lei  nome,  in  nome  del  Cielo, 
d’  O ristano  .  (  Indegno  /  ) 

Pietro  .  Io  non  posso  aspettare  sì  a  luogo  .  Per 
pietà,  signore,  se  il  mio  servire  fu  pronto, 
sia  pronta  la  ricompensa  . 

«T  O ristano  .  f  io  fremo  .  ) 

Ptetro  .  Signore  .  .  „ 
d'  Oristano  ,  Chi  s’  appressa? 

Arnbiogjo  ,  Egli  è  .  .  „ 
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S  C  E  E  A  IV. 

i 

Sergente  e  i  suddetti. 

d'  Oristano  .  Che  oii  recate.® 

Sergente  .  L’  assassino  è  a  queste  porte  . 
d'  Oristano  .  Venga, 
ì  Sergente  .  Ehi  ?  (  entra  una  guardia  ) 

Sergente  .  Ite  ,  e  tornate  col  prigioniero  .  (  la. 
guardia  esce  ) 

d'  Oristano  .  (ad  Ambrogio)  Chiamale  il  mio  Se¬ 
gretario  .  (  Ambrogio  parte)  --  (  al  Sergente  ) 
Narrate  .  Qual  uomo  e  egli  raai  ? 

Sergente ■>  Giovane  e  tale  ,  quale  noi  credereste  . 
d’  Oristano  .  Come  ? 

Sergente.  Udite.  Noi  camminavamo  in  silenzio 
dietro  la  guida  che  ci  correva  a  gran  pas¬ 
si  davanti  $  indi  a  non  molto  giungemmo 
dov’  era  'un  portico  ,  e  il  colonnato  d’  un 
tempio  .  Ivi  ci  fermiamo  perchè  la  guida  ci 
avvisa  di  farlo  ,  e  veggiamo  un  uomo  che 
sedeva  tranquillo  sui  gradini  di  quel  recio¬ 
to1.  La  luna  splendeva  -  e  colui  poteva  fug¬ 
girci:  ma  invece  appena  si  accorse  del  lu¬ 
cicare  delle  nostre  armi  che  si  alzò  ,  e  ci 
venne  placidamente  incontro  .  Voi  cercate 
me  (egli  disse):  e  noi  gli  rispondemmo  col 
circondarlo.  Allora  senza  sbigottirsi  alzò  le 
mani  al  «ielo,  e  sospirando  proseguì.  »  Io 
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n  vi  attendeva:  ecco  la  vittima  .  Legate.  Io 
»  sono  il  reo  :  io  l’ uccisi  .  Amici  miei ,  giun- 
»  gete  sospirati.  Io  nou  v'  odio,  e  a  voi  mi 
»  abbandono  «  .  A  quella  voce,  a  quegli  at¬ 
ti  restammo  tutti  commossi,-  ci  guardavamo 
1’  un  1’  altro  per  meraviglia,  e  sin  io  stesse 
delatore  die’  un  gemito  profondo,  ed  escla¬ 
mò:  Gran  Dio  !  --  Niuno  ebbe  coraggio  di 
maltrattare  una  vittima  cosi  rassegnata-;  e 
siccome  tra  la  gente  che  garrula  e  confusa 
usciva  dalle  botteghe  ove  ancor  si  vegliava, 
e  tra  quella  che  passava  per  la  via,  comin¬ 
ciava  lq  stuolo  de’  curiosi  ad  importunarci, 
così  ci  togliemmo  rapidamente  di  là,  e  ci 
affrettammo  al  pretorio  accompagnati  da  fre¬ 
mito  e  bisbiglj,  e  spesso  da  voci  di  pietà 
e  di  compassione  . 

d’  Oristano  .  Oh  quanto  bramo  di  vederlo  ! 

SergenCn.  Voi  già  i’ avete  dincmi.  Mirate. 

SCENA.  V. 

Lorenzo  fra  le  guardie  .  Ferdinando  da  uri*  al¬ 
tra  parte  ,  ss  i  sopraddetti  . 

cT  Oristano  .  Segretario  ,  sedete  .  --  (  a  Loren¬ 
zo  )  Avanzatevi  . 

Segretario,  (siede  allo  scrittojo ,  e  tratto  tratto 
scriverà  le  risposte  del  reo  ) 
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Pietro  .  (  si  getta  sopra  una  sedia  in  distanza 
smania  ,  si  cruccia  ,  e  si  nasconde  il  volte 
tra  le  mani  ) 

Lorenzo  .  {fa  alcuni  passi  tranquillamente  verso 
il  signor  d'  Oristano  ,  indi  si  ferma  alia 
gli  occhi  al  cielo  ,  e  sospira  ) 
d'  Oristano  .  (  Che  mito  ?  Questi  è  colui  che 
ha  tanto  osato  ?  ....  Le  cui  mani  stillano 
ancora  ?...  Appena  il  credo. ) 

Pietro.  (  Potrò  io  resistere?) 
d’  Oristano  .  ( a  Lorenzo  )  Citi  siete  ? 

Lorenzo  .  Un  misero  in  odio  al  Cielo  . 
d' Oristano  .  Rispondete  senz’  agitarvi ,  e  siete 
tranquillo  . 

Lorenzo  .  Il  sono  ,•  lo  saio  sempre  . 
d  Oristano  .  Il  vostro  nome  ? 

Lorenzo  .  Lorenzo  . 
d  Oristano  .  Il  vostro  cognome. 

Lorenzo  .  Mi  chiamo  Lorenzo. 
d’ Ormano  .  Siete  voi  disposto  a  compiacere  la 
giustizia)  e  non  celaile  alcuna  cosa. 
Lorenzo.  Nessuna. 

d' Oristano  .  Dite  dunque  qual  è  il  vostro  co¬ 
gnome. 

Lorenzo.  Chiedetemi  qual  è  la  mia  colpa.  Io  vi 
dirò  tutto  .  E  la  mia  inano  eh’  è  rea .  II 
mio  cognome  non  ha  delitto  . 
d'  Oristano  .  Voi  dunque  vi  ostinate  ?... 

Lorenzo  .  Io  sono  il  reo  che  cercate  . 
d’  Oristano  .  ( fermandosi  un  poco  a  mirarti 
La  vostra  patria  . 
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Lorenzo  .  E  Pisa  . 
ri’  Oristano  .  I  vostri  parenti  ? 

Lorenzo  .  Io  solo  sono  il  leo  .  Io  1’  uccisi  ,  si  ; 
Mon-nero  giae&  per  la  mia  mano  .  Fui  so¬ 
lo  ;  non  ebbi  complici  ...  Io  il  pensai:  io 
l’eseguii.  Date  i!  premio  al  mio  delatore, 
d' Oristano.  (  Che'  ascolto  ?  E  arte,  è  rassegna¬ 
zione  ,  o  delirio  ?  Proviamo  a-  secondar¬ 
lo^.  --  Voi  dunque  il  confessate.  Voi  ver¬ 
saste  quei  sangue  .  .  .  sangue  caro  alla  pai  - 
tua  ?  Perchè  ? 

Lorenzo  .  Non  lo  so  , 

d'  Oristano  .  Fa  odio,  o  vendetta? 

Lorenzo  -,  No  . 

fi’  Oristano  .  Fu  desiderio  di  derubarlo  ? 

Lorenzo  .  (  con.  vivacità  )  Giusto  Cielo  !  Voi  mi 
colpite  io  mezzo  al  cuore  .  Io  con  nacqui 
nè  vile  ,  nè  scellerato  „ 
d'  Oristano  .  Che  dunque  ? 

Lorenzo  .  Non  Io  so  .  (agitandosi  )  Modo,  tem¬ 
po,  ragioni,  son  cose  vane  per  voi.  Nulla 
mi  rammento  ,  So  che  l’ uccisi:  e  questo  vi 
basti . 

d'  Oristano  •  Calmatevi,,  e  riposatevi  un  poco, 
Sedete.  (  gli  porgono  una  sedia) 

Lorenzo  ,  Qual  fuoco  !  .....  Le  mia  fauci  sono 
inaridite,  (siede) 

d’Oristano.  (  a  una  guardia)  Recategli  un  bic¬ 
chier  d’  acqua 

Lofènzo.  No;  non  ho  più  bisogno  di  nella  . 
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Ben  presto  io  morirò;  e  i  miei  mali  saran¬ 
no  terminali  . 

«T  0 ristano  .  (  Qnd’  è  eh1  io  son  debole  ,  e  non 
so  proseguire  ?  ) 

Pietro  (  alzandosi  ,  e  gettandosi  a’  piedi  del 
reo  )  Ah  Lorenzo  !  LoreDzo  1 

Lorenzo  .  ( s’alza  egli,  pure J  Sei  tu?  Misero]  Io 
non  l’aveva  veduto 

d  O ristano  .  ( alle  guardie  )  Allontanale  costui. 

Lorenzo  .  No  . 

d'  O ristano  Allontanatelo  .  (Lorenzo  d  diviso  ) 

Lorenzo  .  Voi  mi  strappate  il  cuore  .  (  torna  a 
sedere  afflittissimo  ) 

d  Oristano  .  (  avvicinandosi  dolcemente  a  Loren¬ 
zo  )  Quanti  anni  a« ete  ? 

Lorenzo.  Dicono  ch’io  ne  ho  veuti  . 

d  Oristano  .  Son  ben  pochi  . 

Lorenzo  .  Son  molti  ...  son  mille  alle  sventure 
che  soffersi  . 

d'  O ristano  .  Qual  è  la  vostra  famiglia? 

Lorenzo  .  Onesta  . 

d  Oristano.  Quale  il  mestiere? 

Lorenzo,  tra  quello  che  Don  fa  mai  ricco  alcu¬ 
no  sulla  terra  ;  era  il  mestiere  di  praticar 
la  virtù. 

d’  Oristano.  E  in  un  momento  vi  siete  precipi¬ 
tato  ?...  r  1 

Lorenzo  Fu  necessità;  fu  destino. 

d  Oristano.  La  virtù,  quando  è  vera  ,  resiste  <& 
trionfa  . 

il  Delatore  .  3 
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Lorenzo  ■  Signore  ,  riducete  il  pili  savio,  iT  piut 
buono  ad  una  fatale  estremità,  tutto  si  cani- 
bia,  tutto  é  possibile  . 

t l'Oristano .  (soffet mandosi  pensoso)  Avete  padre? 

Lorenzo  .  Rieri  . 

d’’  Gustatici  ■  E  la  madre? 

Lorenzo.  Oh  f)io!  Vive. 
d]  Oristano  E  chi  è  vostra  madre? 

’Lotenzo ,  lo  sono  il  reo.  Eila  non  ha  parte- nei 
mio  delitto  . 
d1  Qristario  -  "Vf  ama  ? 

Lorenzo  Piuccbè  se  stestva. 
d’  Oristano.  E  voi  l’amate  si  poco? 

Lorenzo  ■  lo  ?  . . .  Gielo  !  io  ?...  Le  do  ben  aa* 
che  volentieri  la  mia  vita  . 
a: 'Oristano .  Come  ?  Che  arcani  avvolgete  voi 
pure  ? 

Lorenzo- .  Signore,  ©essate.  Io  non  Lo  altro  dà- 
dirvi  . 

d ?  Oristano  .  Ma  la-  giustizia  esige  molto  di  più. 

Voi  dovete  rutto  palesa  le . 

Lorenzo  .  Non  udirete  altro  da  me  ,•  ve  lo  gioi¬ 
rò  .  Io  sono  reo.  Punitemi  . 
d'  Oristano  .  [  volgendosi  a  Pietro  risolutamene 
te)  Compite  voi  ciò  che  vi  resta,  (va  al¬ 
lo  scrittcjo,  da  cui  prende  una  borsa)  (Jne-* 
sto  è  il  premio  che  la  giustizia  vi  seiba.: 
ma  per  conseguirlo  bisogna  appagarla.  Par* 
Ipte-,  voi  che  dovete  conoscerlo.  (^)nal  è  il 
suo,  italo  ,,  la  sua  condizione  P  Minorale  i 
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vostri  rimorsi  col  proporre  una  sca1?.?,  una 
circostanza  favorevole  a  quest1  iofelice  . 
Pielro  .  Io  so  eh’  egli  è  Lorenzo  ,  e  sventurato: 
ma  perchè  il  sia  ,  e  qua!  ei  sia  ...  ignoro 
tutto  5  e  Don  so  bene  se  non  il  suo  misfatto, 
c?  O  risiano.  E  donde  mai?... 

Sergente.  Signore,  v'ingannano  :  e  se  si  dee  cre¬ 
dere  ad  uno  del  popolo  che  ci  accompa¬ 
gnava,  intesi  eh*  essi  sono  fratelli. 

:!  d'  Oristano  .  Fratelli  f 
Sergente  .  E  .  . . 

Lorenzo  .  Gran  Dìo  ! 

d'  Oristano  .  (  a  Pietro  )  Tu  suo  fratello  ? 

Pietro  .  No  .  ..  (  Ove  sono?  Ove  mi  ascondo?') 
d' Oristano  .  Gli  occhi  ...  la  fronte  .  .  .  l’età  ... 

tuito  gli  assomiglia 
Sergente  .  Tutto  il  conferma  . 

Lorenzo.  Ab  Pietro!  ì  (correndosi  incontro  l’un 
Pietro.  Ali  Lotpozo!  5  l'altro) 
l,o remo  .  Si:  ma  punite  me  solo.  Egli  è  innocente. 
d •  O  istano.  Dio  giusto,  eh1  eccessi  !  Che  colmo 
d’  empietà!  La  natura  freme  a  questi  orr-o* 
ri  .  Di  due  fratelli  si  giovani  1'  uno  sì  tri¬ 
sto,  e  l’altro  sì  barbaro!  O  vili,  sciagura¬ 
ti  !  —  (  a  Pielro  )  E  tu  mille  volte  ancor 
piu  vile,  che  vendi  un  sangue,  che  la  Da¬ 
tura  l’insegna  a  difendere  ,  tieni  ;  eccone  j£ 
prezzo  f  getta  la  borsa  a'  suoi  piedi  )  Que¬ 
st1  oro  ne  stilla  .  Quel  sangue  ti  macchia  w 
grida  vendetta.  •-  (  a  Lorenzo  )  Tu  parrì»- 
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pici,-»  d’  an  magistrato  !  --  (  a  Pietro  )  Tu 
traditore  di  tuo  fratello  !  --  (a  Lorenzo  J 
Maledetta  quella  mano  ,  (  a  Pietro  )  e  quel 
cuore  !  Maledetto  il  di  che  nasceste,  e  ma' 
ledetta  quella  madre  ,  che  vi  ha  concepì- 
ti  .  . .  Sebbene,  che  dissi?  Ella  non  è  for¬ 
se  che  una  sventurata  l  Mastri  ! 

Pietro  .  (  cade  in  terra  per  orrore  )  Oh  Cielo  ! 
d'Oristano.  Toglieteli  di  qua.  Essi  hanno  con¬ 
taminata  F  aria  che  respiro  .  Voleva  com¬ 
piangerli  ,  e  sono  costretto  ad  abborrirli  . 
Miseri  voi,  e  me  sventurato,  a  cui  si  aspet¬ 
ta  udir  tali  orrori,  e  giudicarli!  (parte) 
Lorenzo.  Ah  fiatello!  (lanciandosi  verso  Pietro) 
Sergente,  (fermandolo)  Casta.  Dovete  seguirmi. 
Lorenzo  .  (  s'airestn  ;  getta  imo  sguardo  di  com¬ 
passione  su  Pietro  ;  indi  sollevando  gli  oc¬ 
chi  )  Oh  Cielo,  fa  ch’io  sia  sola  vittima  per 
tutti;  ma  salvami  Pietro,  e  salva  colei  ch’io 
tanto  amo  ,  e  che  ti  raccomando  .  (  parta 
eoi  Sergente  fra  le  guardie  ) 

Ferdinando  .  (  resta  immobile  al  suo  scriltojo  ) 
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SCENA  VI.. 

Pietro  ,  e  Ferdinando  »• 

Pietro  .  (  ritorna  in  sè  ;  tenta  di  alzarsi  ;  e  colle 
mani  appoggiate  in  terra  volge  lo  sguardo 
intorno  )  Dov’  è  ?  (  si  alza  )  Non  lo  riveggo 
più  .  .  .  Me  l’avrebbero  rapito  ?  --  Barbari  1 
rui  rendete  ..  Ah  I  qual  gelo  mi  scorre  per 
tutte  le  vene  !  .  . .  Q  mio  fratello  !  ....  Io 
1’  ho  perduto  per  sempre  .  Me  lasso  !  Te 
sventurato!  ...  Ma  che  dico?  O  caro  e  tan¬ 
to  invidiato  frate'loj  tu  sei  l’eroe  ,•  tu  mo¬ 
rirai  come  agnello  innocente  che  vola  al 
eielo  .  lo  resterò  qui  come  un  vile  che 
non  ha  saputo  ira  (arti  .  --  O  amara  vita 
che  mi  rimane!  O  destino!  -•  ( cercando ,  e 
raccogliendo  la  borsa  )  Ecco  il  solo  com¬ 
penso  in  tanta  sciagura  .  Oro  fatale  ,•  (  lo 
bacia  )  oro  necessario  ,  tu  ucbeti  le  mie 
smanie  in.  questo  punto;  e  pili  non  veggo» 
e  non  peoso  che  alì’uso  che  dpbbo  farne. 
Miei  rimorsi,  tacete,  mio  perduto  corag¬ 
gio  ,  rientra  nel  mio  pe'to  per  pochi  istan¬ 
ti.  Dopo  questi  io  non  curo  la  vita,  e  sarò 
felice,  s’ io  so,  s1  io  posso  morire,  (parte) 
Yerdinando  (  si  alza  risolutamente  )  Che  ascol¬ 
tai  ?...  .  Quai  pensieri  ?  --  (  volgendosi 
prestamente  )  Chi  è  di  là  ? 


ATTO  SECONDO. 


3  o 


SCENA  'VII. 


Ambrogio,  e  Ferdikàmdo. 


Ferdinando .  JL/itegli  ...  E  che?  ...  Sì,  gli  di¬ 
rete  ch’io  rado,  e  presto  ritorno. 

1 Ambrogio  A  chi  ? 

Ferdinando  .  Addio  . 

Ambrogio  .  Voi  siete  senza  spada  e  senza  cap¬ 
pello  . 

Ferdinando  .  (fra  sé  in  fretta  ,  ed  agitato)  Eg'i 
è  già  lontano  ...  Io  lo  raggiungerò.  -»  For- 
6’ è  il  Cielo  che  m’ispira.  Sì  ;  non  m’ingan¬ 
no  ;  è  il  Cielo  .  (  esce  ) 

Ambrogio .  Che  pensa?  Che  mormora?  O  e  Ta?... 
(  si  strigne  nelle  spalle  )  E  perchè  dunque 
mi  chiama  ?...  Perchè  è  padrone  di  far¬ 
lo  f  e  tocca  a  me  ad  ubbidirlo,  (entra  ) 


Fino  dell 5  Atto  secondo  . 
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Una  camera  inula  ,  in  cui  non  rimane  al¬ 
tro  mobile,  che  un  seggiolone  di  legno, 
ed  una  cattiva  tavola,  su  cui  v’è  un  ca- 
lamajo,  una  boiiiglia  piena  d’acqua,  e 
un  vecchio  libro  di  conti  .  Una  locer- 
netta  accesa  . 

SCENA  PRIMA. 

LtjcÌà,  indi  Antonio  . 

Ititela .  (Sia  seduta,  e  filando  ire  in  o  alla  tavola) 

Antonio  .  (  entra  pian  piano  con  un  lume  alle 
mani ,  e  s'accosta  a  L uela  )  Coen  e  va  ,  m’a 
cara  L'U'ùa  ? 

JiUcìa  .  Meglio  .  Io  1’  ho  indotta  a  coricarsi  sul 
letto  .  .  Ma  che  dico  ietto  ?...  Sopra  bq 

pagliericcio  ‘■i  tristo  e  si  logoro,  che  ogni 
animale  domeS'i.-o  ne  ha  un  migliore;  e  il 
sonno  ,  o  la  stanchezza  le  ha  latto  chiude¬ 
re  gli  occhi  . 

Antonio  .  Povera  signora  !  Quando  mi  ricordo 
lo  stato  da  coi  è  caduta,  l’opulenza  del  suo 
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sposo  (  buona  memoria  .  .  .  )  il  suo  vasto 
commercio,  gli  amici,  e  l’oro  che  colava 
in  questa  casa,  mi  vien  freddo,  e  mi  si  ar¬ 
riccia  iL  pelo  a  considerare  la  miseria  ira 
cui  è  piombata,,  Oui  non  v‘  è  più  nulla,  nò 
pane  ,  nè  roba  ,  nò  speranza  .  Un  tarlato 
seggiolone,  ima  tavola  con  quel  che  vi  sia 
sopra  (e  tu  lo  vedi  . .  .  )  un  vaso  da  bere  , 
un  arido  calamajo  ,  o  un  vecchio  libro  di 
conti  che  forse  contiene  i  debiti  de!  suo 
marito  defunto  ,  sono  i  soli  mobili  che  vi 
sono  rimasti,  e  tutta  la  ricchezza  di  questa 
desolata  famiglia. 

Lucia  .  O  marito  mio  ,  queste  sono  disgrazie  ! 
Preghiamo  il  Cielo  che  ce  le  tenga  lontane. 

Antonio  .  Ss  noi  tardavamo  ancora  un  momen¬ 
to  ella  moriva  .  Io  ,  per  un  resto  di  quel 
rispettò  che  si  ha  per  le  persone,  che  vis¬ 
sero  in  signoria  e  in  ano  stato  al  nostro 
superiore  ,  non  osava  chiederne  conto,  nè 
avvicinarmi  :  ma  questa  sera  ebbi  un  non 
so  quale  pi  esetìftTìHmto  ,  e  fa  il  Cielo  che 
mi  ha  ispirato  di  salire  qui  sopra  . 

Lucia  .  Sia  rmgt aziato  il  Cielo  ^  --  Tu  sai  co¬ 
me  T  abbiamo  ritrovata  . 

Antonio  .  Mi  par  sempre  di  vederla,  in  quello 
stato;  pallida  e  distesa  sui  nudo  pavimen¬ 
to  ,  sfinita  e  moribonda  ...  E  sarebbe  mor¬ 
ta,  se  la  provvidenza  non  si  serviva  di  noi 
per  ajuìarla  . 
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Lucìa.  Figuratevi  .  ..  Er^no  due  giorni  che  nel 
suo  Stomaco  non  era  entralo  cibo  veruno. 

Antonio.  E  di  più ,  fresca  da  lunga  e  penosa 
malattia  ,  debole  e  bisognosa  di  tutto 
Come  sì  può  vivere  io  tante  angustie  !  È 
meglio  morire  . 

Lucìa  .  O  fratello  mio,  morirà  è  presto  detto  - 
ma  l’essere  a  quel  punto  è  sempre  terribile! 

Anicino  .  Ma  ella  ha  pure  due  figli  che  som 
grandi  e  mediocremente  robusti.  Che  fan¬ 
no  eglino  dunque  ?  Perchè  non  lavorano  e 
non  P  ajuiano  ? 

Lucìa  .  Ecco  la  solita  canzone.  L’uomo  ben  pa¬ 
sciuto  incontra  il  povero  che  ha  il  ventre 
digiuno,  e  gli  dice.-  lavora,  I!  povero  gli 
risponde:  datemi  da  lavorare.  Intanto  l’uno 
P  ssa  stringendosi  nelle  spalle  „•  e  i’  altro 
muore  di  fame.  Eh  uomini,  siale  giusti» 
Prima  soccorrete,  e  poi  consigliate. 

Antonio  .  Io  credo,  che  sia  così  . 

Lucia,  Or  tu  vattene  a  basso,  e  cena  pur  tran- 
<{ui  I  faine  nte  „ 

tomo  .  Ma  tu  non  vieni  ? 

Lwcìa.  Piò  tardi  .  Per  ora  non  è  prudenza  di 
lasciar  qui  sola  questa  donna, 

Antonio.  E  vuoi  tu  patire  ima  notte? 

Lucìa  .  Quella  disgraziata  patisce  piò  di  noi 
E  chi  sta  bene  dee  mettersi  ne’  panni  dì 
chi  sta  male  ,  e  far  qualche  sacrifizio  .  La 
notte  in  questa  stagione  è  brevissima. 
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Antonio.  Dici  bene  :  e  per  questo  neppuv  io  va» 
ciò  a  letto  senza  di  te  . 

\juc\a  .  E  che  vuoi  tu  far  solo  s  e  in  piedi  co- 
laggiù  . 

Antonio  .  Anderò  dallo  speziale  dove  si  veglia  , 
e  si  giucca  a  scacchi  .  E  se  mai  v’  è  biso¬ 
gno  di  me,  chiamami  dalla  fiuestra^  eh’  io 
ti  sento  e  verrò  tosto  . 

falcia  .  Fa  come  vuoi. 

Antonio.  Addio,  Lucia.  (esca) 

falcia  .  Addio  ,  mio  caro  Autonio  .  —  (  terna  a 
sedere  )  Aflè  non  mi  fido  della  calma  di  que¬ 
sta  signora.  Eila  può  svegliarsi,  e  ricade¬ 
re  .  Io  sono  di  viscere  buone  ,  e  sento  che 
bisogna  fare  agli  altri  quello  che  si  voi  eb¬ 
be  che  fosse  fatto  a  se  stessi.  —  Ma  mi 
passa  un  dubbio  pel  capo  .  (  alzandosi  ) 
Won  mi  sovviene  se  per  la  fretta  ho  bene 
chiosa  la  porla  della  mia  casa  .  .  .  Non  so 
se  mio  marito  ...  Voglio  discendere,  e  as¬ 
sicurarmene  ..  (  prende  la  lucerna ,  e  s'in.~ 
cammina  verso  la  porta  )  Ma  chi  viene  ? 
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SCENA  II. 

Pietro>  e  LccÌa  . 


Lucìa  .  V_^rh  !  siete  pur  voi? 

Pietro  .  (  entra  senza  badar], '-e  ,  cupo  c  distratto  , 
c  guarda  intorno  ) 

L ncla.  Signor  Pietro? 

Pietro  .  (  seguita  a  guardar  timidamente  per  la 
stanza  J 

Lucìa.  Che  cercate  all’ intorno  ? 

Pietro  .  Do»’ è  elìa  ? 

L wìa  .  Chi  ? 

Pzetro.  Mia  madre. 

Lucia.  Ella  dorme  ...  ella  ha  bisogno  di  sonno. 
Prefro  .  (  Respiro  .  Io  volava  a  vederla  ,  e  tra¬ 
mava  di  ritrovarla  .  ) 

Luna.  Mi  sembrate  torbido  ed  agitato. 

Pietra  .  No . 

Lucia.  Siete  senza  cappello  in  capo. 

Pietro  .  Io  3  (  toccandosi  ) 

Lucìa  .  Dove  l’avete  lasciato? 

Pietro  .  (  sospira  ,  e  si  getta  a  sedere  ) 

Lucìa  .  Donde  venite? 

Pietro  .  (  ripigliando  V  aria  sua  cupa  e  distrat¬ 
ta  )  Dov’  è  mia  madre  ? 

Lucia .  Vi  ho  detto  ch’ella  dorme. 

Pietro.  Ah  si,  Avete  ragione.  --  Chi  siete  voi? 
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Lucia.  Non  conoscete  la  vostsa  vicina? 

Pietro .  Cile  fate  qui? 

Lucia  .  Le  vostre  veci  . 

Pietro  .  Lasciatemi  . 

Latra  .  Or  cbe  ci  siete  *voi  r  posso  ritirarmi  e 
scendere  tranquilla  . 

Pietro  .  Cbe  ? 

Lucìa  .  Vostra  madre  era  pur  dolede  nell’aspet» 
tarvi  !  Consolatela  . 

Pietro  .  Si  . 

Lucia  .  Vostro  fratello  non  è  con  voi? 

Pietro  .  (  tace  ) 

Lucìa  .  Dove  lv  avete  lasciato  ? 

Pietro  .  (  seguita  a  star  cupo  e  distratto  ;  indi 
si  scuote  ,  e  s ’  alza  licenziandola  )  Addio  . 

Lucìa  .  Se  v’  importuno  vi  lascio  ;  e  se  avete 
bisogno  chiamatemi  . 

Pietro  .  Bùona  notte  « 

Lucìa  .  Buona  notte.  (  s’ incammina  colla  lucer¬ 
na  in  mano  ,  indi  riflette  ,  e  si  volge  )  Ma 
voi  noo  avete  qui  lume.  Servitevi  di  questo. 
Tenete  .  (  rimette  la  lucerna  sul  tavolino  ) 

Pietro.  Appunto. 

Lucia  .  (  Quest’  aria  sua  cupa  ....  quel  conte¬ 
gno  ..  .  que’ tronchi  detti...  nulla  mi  pia» 
ce  in  lui.  )  Vi  riverisco  .  { parte  ) 


TERZO . 


37 


SCENA  III. 

Pietro  solo  . 

(Sta  un  poco  pensoso  e  taciturno ;  indi  si  ac¬ 
costa  pian  piano  ad  una  porta  che  conduce 
in  altra  camera,  e  vi  tende  Voi ecchio)  Dun¬ 
que  un  souno  benefico  addormenta  i  suoi 
mali,  e  ristora  le  abbattute  sue  forze.3  ... 

(  ritornando  )  Ora  il  più  misero  di  tutti  son 

10  ...  io  -solo.  --  Che  le  dirò  quaudo  si  sve¬ 
glia  ?  Quando  i  suoi  sguardi  ricercheranno 
entrambi  gli  oggetti  dell*  amor  suo  ?  S'  ella 
m’interroga  ...  se  io  le  parlo,  i  miei  palpi¬ 
ti  ,  il  mio  dolore  le  scopriranno  ...  Sì  tutto 
potrebbe  tradirmi,  e.  guastar  quella  Qoja 
ch’io  pretendo  di  suscitarle  nel  cuore.  Que¬ 
sto  sonno  è  una  provvidenza  del  Cielo.  Sfa 
esso  pur  lungo:  e  quando  si  sveglia  trovi  il 
soccorso  eh’  io  le  lascio  ;  ma  non  vegga  nè 

11  volto,  nè  la  mano  tremante  che  l’ha  por¬ 
talo.  --  (traendo  una  borsa )  Ecco  quel  de~ 
naro  che  tanto  mi  costa  ,  e  ch’io  pagherò 
eterne  lagrime.  Ecco  chi  farà  sparire  gii  or¬ 
rori  ,  che  la  circondano  Mercè  di  questo 
non  cadranno  più  qui  quelle  notti  lugubri  , 
sotto  il  cui  velo  si  univano  a  gara  il  silen¬ 
zio  ,  la  fame,  il  freddo,  la  nudità.  Il  nuo¬ 
vo  sole  non  vi  porterà  come  prima  una  lu- 
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«c  funesta  7  che  sembrava  <*sser  1'  ultima.  — 
Madretroia,  tutto  è  cambialo.  Voi  avrete  del 
pane  ,  degli  abili  ,  de’medicaraeiiti  :  caccie¬ 
rete  di  qua  la  disperazione  che  v’ern  entra¬ 
ta  ,  e  vi  starete  certa  di  non  perirvi  di  mi¬ 
seria  .  —  Ma  come  avvisarla  di  tutto  ciò  . 
Si  scriva,  e  si  fugga.  Là  v’è  un  calamajo  . 
una  la  carta  mi  manca  .  --  Tutto  è  esaurito 
in  questa  casa  di  desolazione  e  di  pianto  . 
Dopo  due  mesi  io  veggo  una  lucerna  non 
nostra  ardere  in  questi  luoghi  .  Smora  un 
raggio  di  luna  che  passava  per  le  lìnestre  fa 
la  nostra  lampada  notturna,  al  cui  chiarore 
si  andava,  si  veniva,  si  geme' a  ...  (cercan¬ 
do  ,  tiova  il  libro  lo  apre  ,  e  ne  strappa  un 
foglio  di  caria  non  scritto )  Ecco  quanto  ba¬ 
sta  di  carta  per  vergare  )  miei  sensi  .  (  sie¬ 
de  ,  e  si  pone  a  scrivere  ;  non  trova  inchio¬ 
stro  e  versa  alcune  stille  d'acqua  dalla  bot¬ 
tiglia  )  »  Madre  mia  ...  «  (  scrive  ;  indi  si 
ferma  ,  s’  asciuga  gli  occhi  ,  e  netta  il  foglio 
bagnalo  dalle  lagrime )  Ove  mi  trasporta  ..? 
Moderiamo  cfuesta  espressione  ,  e  iti  vece  ... 
( seguitando  a  scrivere )  Così  sta  bene.  Que¬ 
sto  basta.  PoDghiamo  fine  prima  ch'ella  g'un- 
ga  a  senta  mi  ,  e  usciamo  di  qua  .  (  piega  il 
f/glio ,  e  lo  mette  a  canto  alla  borsa  sul  ta¬ 
volino.  A ’  alza)  Questo  denaro  e  questa  let¬ 
tera  cadranno  sotto  i  suoi  sguardi  appena 
allatta,  a  alle  sua  vista  ...  (va  verso  l^a  por - 


TERZO.  3g 

m  delta  camera  )  Addio  macine  mia.  Io  baH 
ciò  queste  soglie,  ove  io  ti  lascio.  Io- .  .  . 
Oimè  che  ascolto?  li  suo  agitarsi,  i-  suoi 
sospiri  .  .  .  Ella  è  Svegliata  :  ella  s’  alza  .  .  „ 
ella  viene.  --Oh  Dio!  0»e  vado?  Ove  fug- 
go  ?  Ove  poito  il  tuio  pianto,  il  mio  dolo» 
m  ?  (fu8Se  ) 

SCENA  1Y. 

T&odora  sola  . 

{Esce  dalla  camera  vestita  d'un  logoro  ali¬ 
to  nero,  pallida ,  debole  ,  vacillante  ,  appog¬ 
giandosi  colie  mani  alle  pareti )  Ove  sono? 
Dappeitutto  veggo  larve  e  immagini  funeste.» 
Chi  ruppe  i  più  tetri  sogni  eh’  io  facessi 
giammai?  —  Mi  parve  di  sentir  alcuno  a  que¬ 
ste  porte.  Ma  dov’ è  ?  Qui  tutto  è  solitudi-^ 
ne  e  silenzio.  —  I  miei  figli  ...  i  miei  figli 
non  sono  ancora  venuti  ?  O  cnor  mio  come 
tu  palpiti,  come  mi  tremi  nel  petto  \  Le  for¬ 
ze  mi  mancano  .  .  .  nn  reggo  appena-.  (  va 
Verso  la  sedia ,  e  vi  si  appoggia  )  Che  ora  è 
questa  tuai?  Non  sento  nè  il  fabbro  vicino, 
nè  il  garrir  degli  augelli  ,  che  mi  annunzi 
gli  albori  mattutini.  Dunque  il  giorno  è  an¬ 
cora  lontano  --  E  i  miei  figli  non  sono  ri¬ 
tornali.  Dove  sono  i  miei  figli  ?  Dacclxc  son 
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madre  ,  non  ebbi  più  fiera  notte  e  più  cru¬ 
deli  spaventi.  Al  cader  d’ogni  sera  io  gli  ho 
sempre  veduti  tornar  solleciti  a  me  ,  e  ad 
ogni  nascer  di  sole  ricomparire  al  mio  letto 
pronti  a  rallegrarmi  e  baciar  la  mia  mano 
avvezza  a  benedirli  .  Oggi  solo  hanno  man¬ 
cato  a  questo  sacro  ,  e  soave  dovere,  e  ..  . 
Che  miro?  M’ioganno,  o  è  questa  una  bor¬ 
sa  ?  E  che  contiene?  (apre  la  borsa)  Oro!... 
E  chi  fu  qui?  Chi  ha  portato  quest’oro  ?  Ed 
a  qual  line?  --  A  canto  vi  è  una  lettera.  — 
Di  chi  ?  --  Oiusto  Cielo  ,  non  è  questa  la 
mano  di  mio  figlio  Pietro  ?  Egli  è  che  mi 
scrive!  ...  E  che  ?  --  io  sudo:  io  palpito» 
.Leggiamo  .  (  legge  )  »  Madre  mia  ,  consola¬ 
li  tevi.  i  vostri  figliuoli  vi  amano,  e,  forlu- 
«  nati  per  avere  trovato  il  modo  di  soccor- 
»  rervi  ,  vi  portano  quest'  oro  che  dee  ren- 
«  dervi  la  vita  .  Esultate  ;  servitevi  di  que¬ 
ll  sto,*  «  prima  che  sia  esaurito,  !a  provvi- 
11  denza  schiuderà  per  altra  via  i  suoi  teso¬ 
li  ri.  Non  -vi  agitate,  se  voi  non  ci  rivedrete 
»  si  tosto  .  Amateci  ,  e  siate  tranquilla  ..  « 
( sommamente  scossa)  Che?  io  non  rivedere 
i  miei  figli!  lo  lieta  senza  di  loro?  Mai  — 
Crudeli,  che  cn’aoDunziate  ?  A  qual  pailo  ave¬ 
te  voi  ?...  No  ;  non  po-so  ,  non  voglio  . .  . 
rendetemi  voi  stessi,  e  ripigliate  i  rosili  be- 
nefizj  --  Ma  come  ,  e  donde  quest'oro  ?  ... 
E  (se  bene  nfletto)  qual  arcano  è  mai  que* 
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sto  ?...  Quando  ?  Perchè  ?  Da  chi  ?  .  .  . 
e  a  qual  prezzo  siffatto  soccorso?  --  O  Dio 
che  fo  ?  Dove  mi  volgo.3  Chi  mi  rende  i 
mìei  figii  ? 

SCENA  V. 

LucÌa  ,  e  Teodora.  . 


Lucìa  .  Ho  sentito  la  vostra  voce  ,  e  dissi  tre 
me  sarchi)’  eli’  alzata  ?  Corriamo  a  vederla  . 

Teodora  .  G  Lucia  ! 

Lucìa  .  Voi  siete  nuovamente  agitata  . 

Teodora  .  Più  che  mai  fossi  . 

Lucìa  .  Calmatevi.  Io  vi  conduco  un  signore  che 
sembra  venir  non  a  caso,  ma  con  buon  au¬ 
gurio  ,  e  che  brama  di  vedervi  . 

Teodora  .  Ah  non  parlarmi  ti’  altro  che  del  mio 
dolore  .  Io  m’  inebbrio  di  questo  . 

Lucìa.  Ma  quest’uomo  che  ispira  fiducia  ,  e  che 
forse  il  Cielo  vi  manda  .  .  .  Eccolo  . 

SCENA  VI. 

Ferdinando  ,  e  le  suddette  . 

Ferdinando  .  (  entra  ,  e  resta  sulla  porta  inde » 
cito  ) 

Teodora.  (  senza  badargli ,  dice  sollecita  a  Lu~ 
Il  Delatore .  4 
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eia  )  Chi  ha  portato  quella  borsa  e  quel  fo» 

gl‘°  ? 

Lucìa  .  Non  lo  so  .  Chiedetene  a  vostro  Sglio 
Pietro  . 

Teodora  .  E  dov’  è  Pietro  ? 

Lucìa  .  Non  P  avete  veduto? 

Teodora  ■  Quando  ? 

Lucìa  .  Poco  fa  . 

Teodora  .  Dove  ? 

Lucìa  .  Qui  . 

Teodora  .  Pietro  è  ritornato  ?  Pietro  era  qui  ? 

Lucìa  .  Son  poch’  istanti  . 

Teodora  Bsibaro!  Egli  venne,  e  parti  senza  far- 
si  vedere  ,  o  sentire  eia  me  ? 

Lucìa  Forse  non  avrà  voluto  interrompervi  il 
sonno  ,  e  forse  .  ,  . 

Teodora.  Conosc’egli  si  poco  la  madre  sua  ?  Non 
sa  che  la  sua  presenza  avrebbe  fatto  tacere 
tuli’  1  miei  mali  ?  ...  Perchè  venir  cosi  taci¬ 
to  e  fuggirmi  ? 

Lucìa  .  Tornerà  . 

Teodora  .  No  ,•  egli  ha  proferito  la  sentenza  che 
non  lo  rivedrò  ...  e  forse  .  .  .  mai  piò  . 

Lucìa  ■  Come  ? 

Teodora  .  Nè  lui  ,  nè  Lorenzo  .  .  .  Lungi  da  me 
dove  andranno,  che  la  sciagura  non  piombi 
sul  loro  capo  ! 

Lucìa  .  I  figlj  buoni  che  amano  i  loro  genitori 
son  sotto  la  guardia  del  Cielo  ,  e  sicuri  da 
ogni  disgrazia  . 
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Teodora  .  0  giusto  Cielo  ,  tu  sai  quante  e  gravi 
cose  io  soffersi:  ma  nè  il  perdere  le  soatan- 
uo  tratto  per  un  fallimento  operato  dai 
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tristi  su  di  noi,  nè  la  prigionia,  nè  ricama¬ 
tura-  morte  del  mio  compagno  m1  indussero 
a  lagnarmi,  a  mormorare  giammai  della  sua 
giustizia  .  Spogliata  di  tutto  ,  mendica,  op¬ 
pressa  dal  mio  dolore  e  da  mortale  ma¬ 
lattia  ,  abbandonata  da  tutti  gli  amici  ,  di¬ 
menticata  perfino  dalla  natura,  sepolta  in  que¬ 
sto  asilo  di  lutto,  senza  ima  lagrima,  ua 
soccorso  umano,  fuorché  quello  de’ miei  fi¬ 
gli,  vinsi  tutto,  spera’  sempre,  nè  mai  cad¬ 
di  nella  viltà  di  diffidare  della  tua  provvi¬ 
denza  ;  ma  questa  notte  die  menai  sola  .  . . 
quest’  improvviso  sparirmi  dinanzi  i  figli 
miei  mi  disanima  ,  mi  atterra  ,  mi  getta  nel 
sepolcro  . 

Ferdinando  .  (  avanzandosi  )  Signora  (  se  mi  è 
lecito  il  prender  parte  nel  vo3tro  dolore  ) 
pensate  che  la  virtù  che  doma  gli  afìanni  & 
fa  trionfare  gli  afflitti,  è  la  costanza. 

Teodora  .  Chi  siete  voi  ? 

Lucìa  .  È  quel  signore  che  v5  annunziai  . 

Ferdinando.  Sono  uno,  che  vi  ascoltai  con  scan¬ 
so  di  pietà  ,  che  bramava  di  conoscervi  . 

Teodora  .  Perdonate  alia  mia  confusione  .  Io  vi 
aveva  dimenticato. 

Ferdinando  .  Calmatevi.  --  Non  vi  dirò  in  qua! 
modo  ,  nè  perchè  . .  ,  ma  pure  sappiate  che 
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vengo  coll’intenzione  di  giovarvi,  se  il  posso. 

Teodora  .  Sedete  ...  Ah,  le  sedie  mi  mancano. 
Voi  capite  da  ciò  .  .  .  capirete  tutto  . 

Ferdinando  ■  Si  .  A  quest’  ora  ho  inteso  la  metà 
di  quello  che  cerco.  Aggiungete  di  grazia  al¬ 
iti  pochi  detti  ,-  e  mi  basta  --  Voi  dunque 
avete  due  fig'j  e  (se  bene  ascoltai,)  si  chia¬ 
mano  Pietro  e  Lojrenzo  ? 

Teodora  .  Appunto  . 

Ferdinando.  La  cui  età  o  non  arriva,  o  non  pas¬ 
sa  i  quatto  lustri  \  la  cui  Ssonomia  è  dolce 
e  le  sembianze  gentili  ? 

Teodora  .  'Ah  li  conoscete  voi  forse? 

Ferdinando  .  Il  credo  ...  anzi  li  conosco  . 

Teodora.  Ah  ditemi,  come,  dove  ...  Fatemi  pal¬ 
pitate  il  cuore  di  gioja,  e  non  di  spavento. 

Ferdinando  ■  E  che  paventereste  da  loro? 

Teodora  .  Da  loro  nulla  ,  bensì  molto  dalla  ma¬ 
ligna  stella  che  li  perseguita  . 

Ferdinando  .  Essi  dunque  son  buoni  ? 

Teodora.  Se  fossero  cattivi,  son  madre,  ma  noa 
gli  amerei  . 

Ferdinando  .  Ma  in  quella  età  che  fanno  ?  Non 
hanno  versa  impiego  ? 

Teodora  Lo  chie6e.ro  a  lutti,  ma  non  l’ottenne¬ 
ro.  L’uomo  bennato  reso  povero  è  poco  au¬ 
dace:  e,  quauoo  è  ributtalo  le  prime  volte, 
perde  il  coraggio  e  si  avvilisce  \  e  per  una 
certa  fatalità  ohe  unisce  sventura  a  sventu¬ 
ra  ,  non  trova  chi  lo  animi  e  gli  stenda  lai 
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«ano.  Egli  anelatila  fatica,  e  perisce  sea- 
ta  trovar  da  impiegarla  . 

Ferdinando  .  Questo  pur  troppo  è  vero  . 

Teodora  .  Malgrado  ciò  ,  più  d'  una  volta  sono 
volati  a  por  mano  ai  mestieri  più  vili  per 
aiutarmi:  ma  anche  queste  sorgenti  di  lucr© 
furono  passeggere  ;  e  ricaddero  nell’  mema 
e  nella  tristezza  .  ...  .  .  . 

Ferdinando.  Chi  erano  gli  amici,  ei  nemici  loro. 
Teodora.  Gli  amici,  il  Cielo j  ed  i  nemici,  nes- 

stmo  .  .  , 

Ferdinando  Ma  ...  vi  sono  delle  circostanze  che 
indicano  che  avessero  delle  relazioni,  dsgu 
odii  .  .  . 

Teodora  .  Contro  chi  ?  , 

Ferdinando.  Contro  un  certo  ...  non  ben  mi  sov¬ 
viene  .  .  •  ma  intesi  a  dire  .  •  »  ^ 

Teodora.  I  miei  figli  odiare  un  loro  simile!  Vi 
hanno  ingannato.  1  miei  figli  non  sanno  odia¬ 
re  nè  nuocere  :  non  ne  sono  capaci  . 
Ferdinando  .  Ne  sieie  voi  certa  ? 

Teodora  .  Quauto  lo  s(ino  di  me  stessa* 
Ferdinando  Come  vi  chiamate  ? 

Teodora  .  Teodora  Benamati  . 

Ferdinando  .  Permettetemi  ch'io  lo  scriva.  (  ca¬ 
vando  un  taccuino  di  tasca  ) 

Teodora  A  qual  fine  ?  . 

Ferdinando  .  Per  bene  ..  .  per  rammentarmi  di 
voi  ,  e  adoperarmi  ,  se  mi  riesce,  a  prò  vo¬ 
stro  .  (  scrive  col  lapis  sul  taccuino  ) 
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Teodora.  /'Non  so  perchè,  ogni  ombra,  ogni  dei¬ 
to  mi  spaventa.  ) 

SCENA  "VII. 

Aetohio  ,  e  i  SUDDETTI. 

Antonio  .  (  entra  turbato  ,  guarda  ,  e  si  arresta 
sulla  porta  ) 

Lucìa  (  che  sarà  alquanto  indietro  ,  e  in  faccia 
alla  porla  se  ne  accorge  ) 

Antonio  .  (le  fa  segno  colla  mano  di  avvicinarsi) 

Lucìa  (  gli  va  incontio  ) 

Fei  dittando  (  rimettendosi  il  taccuino  in  tasca  ) 
Chi  sa/  Talora  il  Lido  si  serve  di  mezzi  che 
sembrano  lontani  per  sollevar  gl’  infelici  . 

Teodora  Voi  mi  parlate  io  tal  medo  ,  o  signo¬ 
re  ...  e  il  vostro  venir  qua  ri’  improvviso  ... 
Ab  ditemi  lutto.  Vi  sarebbe  forse  per  me 
qualche  nuova  dsgrazia  ? 

Lucìa  .  !  dopo  W  arei  dato  segni  di  sorpresa  par¬ 
lando  con  Antonio  ,  esclama  :  )  Anche  que¬ 
sto  ! 

Antonio  .  (  a  Lucìa  )  Taci  . 

Teodora  (  volgendosi  a  quella  voce  )  Che  sen¬ 
to  ?  ...  E  chi  riveggo?  Voi  siete  qui,  An¬ 
tonio  ? 

Antonio  .  Io  veniva  .  .  . 

''Isadora  .  Voi  siete  t  uibat;?.  Che  vuol  dir  ciò? 


TERZO. 
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Jj  ietA  .  Disgradi»  sopra  disgrafia  ! 

Antonio  .  (  a  Lucia  )  I  aci  ,  ti  <i>co  . 

Lucìa-  E  perche  tacere?  Bisogna  pure  eli  eha  Io 
sappia  una  volta  ...  almeno  per  rimediarvi. 

Teodora  .  O  giusto  Cielo  !  Che  avvenne. 

Lucìa  Ah  pur  troppo  ...  i  vostri  presentimene  i 
sono  avverati  ...  e  Lorenzo  •  .  . 

Teodora.  Finisci. 

Lucìa  .  È  imprigionato  . 

Teodora  .  Ah  Cielo  ! 

Antonio  .  (a  Lucìa)  Imprudente'  Che  nai  tra  fallo. 

Teodora.  Imprigionato  il  figlio  mio!  ...  Dove? 
Quando  ?  Perchè  ?  ...  Onda  il  sapeste  ? 

Antonio  Da  quelli  che  lo  compiangono,  da  quel¬ 
li  che  P  hanno  veduto . 

Teodora  .  Ecco  il  segnale  delia  mia  morie  .  La 
mia  m;seria  è  ai  colmo  . 

Ferdinand o  .  O  madre  veramente  infelice  ! 

Teodora  .  Ora  intendo  perchè  m’  hanno  intima¬ 
to  ci  t  no  »  più  rivederli.  -  E  quest’ oro  r 
O  qual  velo  mi  cade  dagli  occhi  ,  e  mi  la¬ 
scia  vedere  l’abisso  ,  in  cui  gli  ho  precipi-, 
tati  !  ...  Essi  1’  hanno  rubato  . 

Ferdinando  .  Non  lo  credo  .  Immaginate  tult’ al¬ 
tro  .  Forse  non  è  questo  il  ioro  fallo  . 

Teodora  .  Che  dunque  ? 

Ferdinando  .  Calmatevi  . 

Ts odora  .  Io  non  li  rivedrò  più  !  Io  li  lascierò 
perire  sènza  mescere  il  mio  a!  loro  pianto  , 
senza  dargli  e  ricevere  l’ uititno  *dùio! 
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Ferdinando.  Promettetemi  il  vostro  coraggio;  prò* 
mettetemi  di  comandare  a’  vostri  tiglj  di  di¬ 
re  la  verità  ,  ed  io  vi  do  la  mia  parola  che 
li  rivedrete  . 

Teodora  .  Voi  ma  lo  fate  sperare  ?  Voi?  ...  E 
chi  siete  voi  ,  o  signore  ? 

Ferdinando,  lo  voglio  esservi  protettore  ed  amico. 

Teodora  .  (■  cadendogli  a'  piedi  )  O  uomo  gene¬ 
roso  ,  eccovi  le  mie  lagrime  .  Prendetevi  la 
mia  vita  ,  e  salvate  i  miei  figli. 

Ferdinando  .  Aliatevi  ;  sperate  ,  e  resistete:  sino 
al  nuovo  giorno.  Domani  ritornerò,  e  una 
carrosza  ..  Compiacetevi  di  credere  a 'me,  e 
abbandonatevi  alla  clemenza  del  Cielo. 

Teodora  .  Sì.-  io  non  ne  ho  mai  diffidato,  e  do- 
mani  ...  Oimè  !  Quanto  lungo  e  difficile  mi 
sarà  l’aspettare!  --  Ma  io  li  rivedrò  ...  ri¬ 
vedrò  i  miei  figli!  lo  sarò  ancora  felice  ,  e 
morirò  fra  le  loro  braccia  .  (  parte  ) 

Ferdinando  .  Buona  gente,  aiutatela  ,  reggetela. 
Ciascun  di  noi  ha  debito  verso  gl’infelici  ... 
Voi  dal  vostro  ,  io  dal  mio  canto  ...  Voi 
quanto  potete  ,  io  quanto  debbo  .  A  voi  la 
raccumaudo  .  (  parte  ) 

Lucìa.  Andate,  e  tornale  con  buon  augurio. 

Antonio  .  Quanio  costano  i  figli  ! 

Lmìa  .  E  cbe  affannosa  vita  è  Tesser  povera  ed 
esser  madre  ! 


Fine  deli ’  Atto  terza  . 


W  ; 


atto  QUA  II  T  O 


Camera  grande  e  antica  (  che  serre  ai- 
]’  eSame  de’  rei  ,  c  introduce  alte  piì- 
gioni  )  dove  si  veggono  varj  strumen¬ 
ti  di  tortura  .  Da  un  lato  vi  è  un  can¬ 
cello  ,  entro  cui  sta  una  guardia  cri¬ 
minale  in  sentinella  » 


SCENA  PRIMA. 


Lorenzo,  una  Guardia  ,  indi  Ambrogio. 

Lorenzo  .  (  Giace  dormendo  sulla  soglia  d ’  una 
prigione  ) 

Ambrogio  .  (  entra  e  picchia  ad  una  porla  a 
carilo  il  cancello  )  .  . 

Guardia  .  (  uscendo  dal  cancello  )  Cln  e  . 

Ambrogio  .  Il  vostre  Sergente  è  alzato  - 

Guardia  •  INon  Ì£>  so  . 

Ambrogio  .  Andate  a  vedere  •  ^ 

Guardia.  (  mentre  s' incammina  ,  la  porta  s  apre-, 
cd  esce  il  Sergente  ) 


So 
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SCENA  IL 

li  Sergente  ,  e  i  suddetti  . 

Sergente  -  Ambrogio,  chi  cercate? 

Ambrogio  .  Voi  . 

Se  gente  .  Eccomi  . 

Ambrogio  .  Il  padrone  mi  manda  ad  avvertirai  9 
eh’  egli  vien  qua  . 

Sergente  .  Così  per  tempo  ? 

Ambrogio  .  Il  giorno  è  chiaro,  ed  egli  è  già 
vestito . 

Sergente  ■  Ed  io  lo  sono  prima  di  lui  .  Ditegli 
<:hy  io  V  aspetto  . 

Ambrogio.  Buon  giorno,  (parte) 

Sergente  .  Buon  giorno  .  -  E  che  vuol  egli  a 
quest’ora  quest’uomo  infaticabile?  Egli  ve¬ 
glia  piti  del  bisogno,  e  tiea  noi  tutti  sve¬ 
gliati  . 

Guardia  .  Miratelo  . 

SCENA  III. 

li  signor  cTOrista.no,  il  Sergente  e  la  GwlrdiA,' 

Sergente.  A  qual  ora  insolita  ,  0  signore,  en¬ 
trate  in  questi  luoghi  ? 
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f2’  0 ristailo  .  Io  passai  una  notte  inquietissima  . 

SeTecnle  .  Perchè  ?  _ 

d  Oristano.  L’idea  di  quel  fallo  mi  turba  .  Io 
\i  pensai  con  mente  più  tranquilla,  e,  ces¬ 
sata  la  prima  impressione,  s-entii  rafired dar¬ 
si  lo  sdegno,  e  succedere  la  meraviglia  ... 
e  forse  la  pietà  .  Che  caso  è  mai  quello  ! 
Se  io  credo  ai  loro  detti  ,  essi  son  furie  , 
son  mostri  .  Si  accusano  ,  e  si  compiango¬ 
no  sembrano  intrepidi  e  tremano,  e  ai  mis¬ 
fatti  che  s1  appongono  non  corrispondono  i 
segni  esteriori,  che  li  contraddicono,  e  una 
c-er  l’aria  d’innocenza  ,  che  lor  fa  scudo  e  li 
difeude.  Ah  !  certo  questo  è  un  arcano  :  ed 
io  cerco  di  penetrarlo  . 

Sergente  Signore,  il  mio  mestiere  è  darn  e  noti 
3 facile  aita  pietà:  ma  in  questo  caso  io  pu¬ 
re  s  o  del  vostro  parere  ,  e  li  compiango. 
d  Onstano  Aggiungi  che  il  mio  Segretario  ha 
scoperto  la  madre  loto,  e  tale  n’e  lo  sta¬ 
to  ..  .  Ma  questa  donna  verrà  ,  ed  tu  sono 
impaziente  ueH’aspetiaria  . 

Sergente  .  Di  lei  forse  .  •  •  _ 

d  Oristano  Che  miro?  Chi  giace  cola; 
Sergente.  quello  sciagurato  .  . 

d  Oristano  .  Si  ,  è  desso  .  E  con  qual  cuore  , 
cou  qual  disegno?  ....  H  sonno  può  egli 
spargere  la  sua  quiete  bsnehea  sull’  uomo 
che  ha  rimorsi?  .  . 

Sergente.  O a  Signore  ,  -bisognava  vedevo  jert 
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sera,  come  l’abbiamo  veduto  noi  !  Già  si 
chiudevano  le  porte  ,  quando  egli  vi  ritor¬ 
nò  pallido  ,  frettoloso  ,  grondante  di  sudo¬ 
re  .  Il  poriieie  lo  respinge:  ma  egli  prega, 
piange  ,  vince  gli  ostacoli  ,  ed  entra  ;  Cor¬ 
re  ,  e  non  sa  dove,  chiede,  e  non  sa  che... 
Finalmente  l’ascoltiamo  ,  e  fra  i  sospiri  e  i 
singhiozzi  ci  fa  intendere  che  brama  di  ve¬ 
der  suo  fratello.  La  sua  domanda  è  riget¬ 
tata  .  Egli  insiste  .  Si  esorta  a  partire  ,  ma 
invano,  Niun  prego,  niun  consiglio,  ciuna 
minaccia  lo  persuade  :  ma  cadendo  sfinito 
sulla  porta  che  chiude  «uo  fratello  :  »  Qui 
n  resto  (disse)  e  qui  morirò  prima  di  lui  «: 
e  prostrato  a  terra,  e  riempiendo  1’  aria  di 
lamenti,  si'rivolgeva  tra  la  polvere,  e  ba¬ 
ciava  ed  abbraccia  a  le  nude  mura  di  quel¬ 
la  prigione.  Stanchi,  o  commossi  da  quel¬ 
le,  smanie  noi  più  non  gli  badammo  ,  e  lo 
lasciammo  gemete  ed  agitarsi  a  suo  talen¬ 
to  .  Tutta  la  notte  fu  un  gemito  solo  .  Io 
1’  udii  sempre  :  ma  sul  far  del  giorno  la 
stanchezza  l’oppresse,  e  là  giace  tult’  ora 
in  un  sonno,  che  par  simile  alla  morte. 
cT  0  ristano.  E  che  disperazione  è  questa?  Don» 
de  nasce?  ...  Sarebbero  essi  mai  più  sven¬ 
turati  che  rei?  . .  .  Ma  come  ?  11  confessar¬ 
si  omicida,  e  mostrarsi  tranquillo  non  può 
essere  che  audacia  ,  o  stoltezza  .  L’  accusa¬ 
le  un  fratello  è  un1  infamia  dell1  umanità,  — 
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Ma  pure  .  .  .  Chi  mi  sogna  la  vìa  di  pene¬ 
trar  in  quest’abisso,  che  abisso  è  pur  sem¬ 
pre  iì  cuore  untano  ? 

Pietro-  ( destandori  atterrilo)  Ah!  Ei  muore/ 
Sergente  .  Egli  si  desta  . 

Pietro.  Pietà!  ...  È  innocente  .. .  Pietà! 
d'  Oristano  .  E  che  die’ egli? 

Pietro  .  O  Dio  !  (  alzandosi  spaventalo  )  Me  , 
róe  ...  Sospendete,-  ascoltate  .  ..  ( spalan¬ 
ca  .gli  occhi  ,  e  guarda  intorno  ,  come  chi 
bene  si  risveglia)  Ove  sono?  --  No,  non  è 
vero.  --  Sognai.  Io  respiro. 
d'Oiistano.  Miserabile! 

Pietro  .  Ah  eccolo  ;  è  desso  .  (  gettandosi  a’  di 
lui  piedi)  Ah  signore,  voi  da  cui  tutto  di¬ 
pende,  voi  che  il  potete,  uditemi  ..  cam¬ 
biate  la  sua  ,  e  la  mia  sorte»  Io,  mille  vol¬ 
te  più  reo  ,  vi  do  per  lui  la  mia  vita  .  Me, 
me  cingete  di  ferri  ,  e  concedete  a  lui  tan¬ 
to  di  libertà  ,  quanto  basta  a  rivedere  .  .  . 
O  Dio!  Noi  abbiamo  una  madre...  e  qual 
tene/a  madre  !  ...  Egli  forse  é  più  amato 

di  me,  e  più  degno  di  esserlo  .  .  .  Lasciate 
eh’ ei  vada  a  rasciugare  il  di  lei  pianto,  e 
dirle  addio  .  Basta  un  momento  solo  .  To¬ 
gliete  me  per  ostaggio  .  Io  son  certo  eh’  ei 
tornerà  ,  e  moriremo  insieme  ; 
d’  Oristano  .  Stolto!  Non  pago  del  tuo  misfatto 
vuoi  eh’  io  vaneggi  con  te  ?  Prima  t’  era 
d1  uopo  sentire  i  rimorsi  .  Ora  le  lagrime 
son  vane  . 
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Pietro.  Voi  non  vedete  qui  rientro,  o  signore  » 
(  toccandosi  il  cuore  )  Il  Cielo  vi  legge  ,  © 
sa  g'udicarmi  . 

d’  Oristano  Che  vuoi  dirmi  ? 

Pietro  .  Se  uopo  è  di  sangue,  toglietevi  il  mio  »- 

d'  Oristano  .  Basta. 

Pietro.  Toglietevi  il  mio. 

SCENA  IV. 

FSRDltUMDO  ,  e  i  SUDDETTI  . 

Ferdinando  .  Signore  ,  ella  è  qui  . 

d'Oristano  .  (  a  Ferdinando  )  Venga.  --  (  al  Ser° 
gente  additando  P tetro  )  Custodite  costui  «. 
Il  reo  si  sprigioni  ;  e  l’uno  e  l’altro  stiaa 
pronti  ,  se  io  li  domando  . 

Pietro.  Con  lui  per  pietà  ...  traetemi  a  lui. 

Sergente  .  Seguite  i  miei  passi  .  (  entrano  nella 
prigione  di  Lorenzo  ) 

d’  Oristano  .  La  loro  madre  è  qui  Quanto  può 
giovarmi  il  conoscerla,  il  sentirla  i  Ella  so¬ 
la  dee  porgermi  il  filo  per  uscire  da  que¬ 
sto  disastroso  laherinto.  Il  cuor  d’ima  ma¬ 
dre  è  facile  •  nè  regge  a  finzione  quando 
vede  in  pericolo  i  suoi  figlj  .  Umanità  pu¬ 
ra  e  tranquilla  fammi  eloquente  e  soccor¬ 
rimi  ;  e  se  la  giustizia  il  consente  ,  fammi 
padre,  e  eoo  giudice  degl’ infelici  . 


QUARTO. 

SCENA  Y. 
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Teodora  ,  Ferdìsasdo,  e  d'  Oristako  . 


Teodora.  VXiusto  Cielo,  io  qnai  luoghi  d'or¬ 
rore  son  io  condotta!  Ah  ditemi  :  E  forse 
in  questi  luoghi  ove  geme  ,  e  sta  chiuso  il 
figlio  mio  ? 

d'  Oristano  .  Scacciate  ogni  timore.  Questo  in 
vero  è  Palbefgo  della  giustizia*  rna  sappiale 
pur  anche  che  la  clemenza  non  vi  è  sbandita. 

Teodora.  Chi  siete  voi,  o  signore? 

d’  Oristano.  Vostro  amico,  se  volete  che  il  sia  . 

Ferdinando.  È  il  signor  d’ Oristano. 

Teodora  .  lo  vostre  mani  c  dunque  il  mio  de¬ 
stino  .  Voi  mi  sembrate  umano  e  sensibile. 
Abbiate  pietà  d1  una  madre. 

d’ Oristano.  Udii  che  siete  buona  e  sventurata  . 
Perchè  non  vi  ho  prima  d’ora  conosciuta? 
Forse  avrei  potuto  procurarmi  quel  puro 
contento  che  si  ha  nel  sollevar  gl’infelici. 

Teodora.  Siete  ancor  a  tempo  .  Io  vi  domando 
il  benefizio  più  grande  ,  la  grazia  del  fi¬ 
glio  mio 

d'  Oristano.  Voi  stessa  ajutatemi.  Parlate:  fate 
che  ne’  vostri  delti  io  trovi  qualche  mezzo 
onde  possa  salvarlo.  --  Ma  }  oh  Cielo!  vo¬ 
stro  figlio  è  molto  reo , 
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Teodora.  Lo  so.  Pare  scemerà  V  odio  vostro,1 
quando  saprete  le  cagioni  che  1'  hanno  io- 
ciotto  ...  Ma  il  suo  fallo  può  essere  ìd  gran 
parte  riparato  :  e  se  la  disperazione  s1  im¬ 
padronì  di  lui,  il  suo  pentimento  risarcisce 
tatto  intero  il  danno  che  quella  ha  cagio¬ 
nato  .  Ecco  ,  o  signore  .  .  .  (  cava  la  borsa 
ricevuta  da  Pietro  )  Eccolo  .  Il  danaro  che 
il  fa  seo  (  in  qualunque  modo  ne  abbia  egli 
spogliato  il  suo  simile  )  è  ancora  intatto  . 
Egli  io  rende  (  senza  nulla  riseTbari)  al  suo 
legittimo  possessore  .  Voi  impetrategli  per¬ 
dono  ;  e  la  giustizia  è  soddisfatta  . 

d'  Oristano  .  Qual  denaro  ?  Che  dite  voi  mai  ? 
Questo  i  Lo  riconosco  :  ma  non  è  qual  voi 
pensate  .j. .  Ben  più  vile  è  quella  mano  che 
l1  ebbe  :  ...  E  Lorenzo  è  beu  più  reo,  più 
sciagurato  . 

Teoclora.  Oirnè,  voi  mi  date  la  morte.  Come? 
Non  è  quest’  oro  ?...  Che  dunque  ?  .  .  ,  » 
Che  ha  egli  fatto? 

0 risiano  .  Mai  non  aveste  nè  indizio  ,  nè  so¬ 
spetto?  Non  vedeste  mai  quella  fronte  tur¬ 
barsi,  e  vestirai  d’orrore?  ..  .  Suo  malgra¬ 
do  ,  non  1’  udiste  fremere  in  segreto  ai  ri¬ 
morsi  del  suo  misfatto  ?  Il  cuor  di  madre 
non  vi  palpilo  mai  nel  seno  come  presago 
d’imminente,  o  di  seguita  sciagura?  .  .  .  . 
Che  faceva  il  figlio  vostro  Lorenzo  da  ven¬ 
ti  giorni  in  qua  ?  Dov’era  egli  la  notte  d? 
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cinque  d’aprile?  A  qual  era  usci?  Quan¬ 
do  ritornò?  In  quale  stato,  con  qual  volto^ 
si  restituì  ,  si  nascose  sotto  il  materno  tet¬ 
to,  e  tra  le  vostre  braccia? 

Teodora  .  Signore  ,  con  quai  neri  tocchi  mi  di¬ 
pingete  una  notte  che  non  fa  mai  diversa 
dalle  altie  che  passammo  insieme  io  ,  ed  i 
miei  figli  ?  La  notte  dei  cinque  d’  aprii* 
non  fu  distinta  per  noi  da  alcuna  non  fa¬ 
miliare  vicenda  ;  e  niuna  sera  vi  fu  mai  (io 
ve  lo  giuro  ,  fuorché  quella  di  jeri  )  eh’  io 
abbia  sospirato  il  ritorno  de’miei  figli,  ch’io 
non  la  passassi  con  essi  favellando,  e  con¬ 
solandomi  colfa  loro  presenza  .  Quai  sup» 
posti  liaudaie  voi  mai? 

d' Oristano.  Eppure  fu  quella  notte  --  Egli  no! 
dice  ....  ma  fu  quella  notte  che  ascose  il 
suo  delitto  . 

Teodora  .  Di  quale  spavento  potete  voi  ricol¬ 
marmi  ?  Di  qual  delitto  mi  favellate  ? 

d'  Oliscano.  Sì,  io  vi  trafiggo  ;  ma  deggio  dir¬ 
lo  .  Non  sapete  che  Lorenzo  è  1’  assassino 
dei  signor  di  Mon-Nero  . 

Teodora.  Il  mio  Lorenzo  un  assassino!  --  Giu¬ 
sto  Cielo  ,  io  respiro  . 

d*  O ristano  .  Come  ? 

Teodora  .  Io  ben  tremava  che  1’  indigenza  e  la 
disperazione  l’avessero  tradito:  ma  un  as¬ 
sassinio  .  .  .  Quai  perfidi  hanno  potuto  ap¬ 
porgli  una  colpa  si  contraria  a  quel  cuore? 
ìl  Delatore  •  5 
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Saranno  puniti  e  trionferà  l’innocenza.  — 
lo  non  iremo  più  ,  e  sono  tranquilla  . 
d*  Oristano.  Tremo  ben  io  nel  dirvelo  ;  ma  que¬ 
sta  colpa  et  1’  La  confessala  . 

Teodora  .  Cbi  ? 
d'  Oristano  .  Lorenzo  . 

Teodora  .  Desso  ! 

d1  0 risiano  .  E  colui  che  lo  ha  palesato  ..  . 
Teodora  .  Chi  fu  1*  iniquo  ? 

d’  Oristano  .  Il  suo  nome  farà  gelarvi  d’orrore. 

Egli  è  .  .  . 

Teodora  .  Finite  . 

d'  Oristano  .  Chi  è  di  là  .  (  verso  la  porta  ) 

SCENA  VI. 

Il  Sergente  ,  indi  Pietro,  e  Lorenzo 
incatenalo  . 

Sergente.  (  si  presenta  sulla  porta  della  prigione  ) 
d’ Oristano  .  Euirate. 

Sergente,  (fa  cenno  a  Pietro,  e  a  Lorenzo ,  che 
si  avanzino  J 

d' Oristano .  Eccoli.  Se  gli  amate  comandate  lo¬ 
ro  di  difendeisi.  Tocca  a  voi  .  .  .  tocca  ad 
essi  a  salvarsi  . 

Teodora  .  Dove  sono  ?  Chi  mi  regge  ? 
d'  Oristano  ■  (  ai  figli  )  E  voi  ?  ...  .  Conoscete 
costei?  Siete  voi  che  la  rendete  sì  misera? 
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Su 

Pietro  .  \  ,  cercano  di  nascondersi  e  ritirarsi  ) 

Lorenzo .  J 

Teodora.  Barbati  !  Voi  mi  fuggite? 

Pietro.  Sventurata  ! 

Lorenzo.  Madre  naia  ?  .  .  Beneditemi  ;  ecco  il 

vostro  figlio  ( eorrono  a  gettarsele  appiedi) 

Teodora.  (  a  Lorenzo  )  Tu!  ...  In  questo  sta-  / 
to!...  E  queste  sono  le  gioje  che  mi  pre¬ 
paravi?  (  toccando  ,  e  alzando  le  di  lisi  ca° 
tene  ) 

Lorenzo  .  O  madre  !... 

Teodora  .  Rispondi  .  Le  hai  tu  meritate  ?... 
Ma  come  ?  Tu  figlio  mio  ì  ...  .  Gota*  esser 
può  ?... 

Lorenzo  .  (  alzandosi  )  Addio. 

Teodora  .  Ferma  .  Alfine  ti  ritrovo  .  Più  non 
fuggirai  da  queste  braccia  ,  e  periremo  in¬ 
sieme  . 

Pietro.  (Io  muojod. 

Tcodqra.  Dimmi  ..  Abbi  fiducia  in  me.  L’amor 
mio  non  porta  rimproveri  ,  e  non  sa  che 
compiangerti  ...  È  vero  quanto  si  dice  ,  e 
eh'  io  non  posso  credere  f  che  tu  sei  reo  , 
reo  d’  un  .  •  . 

Lorenzo.  Ah  interrogatemi  solo  se  io  v’amo.  Io 
vi  risponderò  che  v’adoro,  che  voi  mi  de¬ 
ste  la  vita,  e  vi  reudo  eoo  giubbilo  il  vo¬ 
stro  dono  . 

Teodora.  Vi  ha  egli  vita  per  me  se  tu  la  per¬ 
di?  Figlio  mio,  dalla  tua  bocca  in  questo 
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punto  attendo  la  mia  sentenza  .  Parla  .  Sei 

vu  reo  ? 

"Lorenzo.  (  tace,  e  si  agita  ) 

Teodora,  Tu  ti  agiti,  e  fredde  goccie  di  sudo¬ 
re  li  stillano  dalla  fronte,  e  mi  bagnano  le 
mani  /  Figlio,  il  tuo  volto  non  è  quello  di 
un  reo:  io  lo  conosco.  Parla,  ti  dissi. 

Lorenzo  .  (  seguila  a  tacere  )  ' 

Teodora  .  Tu  taci  ancora  ?  Ah  perchè  questo 
terribile  silenzio  ?  (  a  Pietro  )  G  tu  ,  di  cui 
sento  i  gemili  e  i  singhiozzi  ,  non  men  ca¬ 
ro  al  mio  cuore,  mio  Pietro  ,  che  fai  ?  Che 
non  difendi  il  tuo  sciagurato  fratello? 

Pietro  .  Madre  mia,  fulminate:  madre  mia  ma* 
leditemi . 

Teodora  Che  dici  ? 

Pietro  .  Io  sono  .  .  . 

Teodora  .  E  chi  sei  tu  ? 

di  O ristano  .  Conoscetelo  a  quella  fronte  ,  a 
quo’  rimorsi  .  Egli  è  il  suo  delatore. 

Teodora  .  Chi  ? 

d’ Oristano  .  Io  vi  passo  doppiamente  il  cuore; 
ma  siamo  giunti  a  tale,  ch’io  più  non  pos¬ 
so  celarvelo  . 

Teodora  .  Pietro  !  .  • .  .  Ah  come  ?  --  I  miei  fi¬ 
gliuoli  che  si  amavano  tanto!  I  miei  figliuo¬ 
li  !  ...  Ed  ora  . .  .  Tu  ,  suo  fratello  !... 
Tu  ,  mio  figlio  ?... 

Pietro  .  (  Ove  m1  ascondo?  ) 

Teodora ,  Tb  fremi?  --  È  dunque  vero? 
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Pietro  .  Si,  il  feci  .  .  •  misero!  Il  feci;  e  il  fa¬ 
rei  mille  Tolte  ,  se  non  1’  avessi  fatto. 

Teodora  .  Ah  mostro  ! 

Lorenzo.  Madre  mia,  perdonategli. 

Teodora  .  Ornbil  giorno!  Disamano  !  Egli  versa 
il  tuo  sangue  ! 

Lorenzo.  Egli  ama  voi  più  di  tatti. 

Teodora,  (a  Pietro)  Qual  furia  l’  agitava?  .  .  - 
Tu  mi  portavi  quest’oro?».  .  Tu  mi  chi  a- 
mayi  a  parte  ?...  Tienli  quest’  oro ,  e  ren¬ 
dimi  il  figlio  mio  . 

Lorenzo.  Ah .fratello!  1  (  si  aUraccian0 

Pietro.  Ah  Lorentol  ) 

Teodora,  (a  Pietro)  Traditore,  va,-  fuggi  da 
me  .  .  •  fuggi  a  te  stesso. 

Pietro  .  Sì  .  .  .  Ma  dove  andrò?  .  .  .  Per  pietà, 

(  raccogliendo  la  borsa ,  e  presentandola  a  lei) 
ritoglietevi  sol  questo  danaro  che  tanto  mi 
costa,  e  vivete. 

Teodora  .  Io  lo  maledico  . 

Lorenzo  .  O  madre,  non  discacciate  i  vostri  figlio 

Pietro  .  Se  voi  vivete  ,  noi  moriremo  felici  . 

Teodora  .  Barbari  1  Io  vi  precedo  ...  Io  spiro. 
(  sviene  ) 

*■  n  .  1  (  corrotto,  s’inginocchiano, 

Lorenzo  .  O  Dio  !  I  e  la  sosten?ono  c0Ue  io - 

Pietro  .  Madre  miai  J  ro  braccia] 

Teodora  .  (  cade  col  capo  in  già  sulle  spalle  de’ 
suoi  figli  ) 

Pietro  .  Cara  madre  l 
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Lorenzo.  Ella  manca  .  Aita! 
d’  Oristano  .  (Mi  «frappano  il  cuore  .)  -- Toglie¬ 
rli  di  qua  . 

Ferdinando  .  Soccorreteli . 
d'  Oristano  .  (Che  angustia  è  la  mia!  Che  caso 
è  mai  questo  !  ) 

Si  cala  la  tenda . 
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Il  luogo  delia  scena  è  quello  dell’  atto 
precedente  . 

SCENA  PRIMA. 

D’  Orista.no  . 

jVIai  non  mi  riuscì  cosi  pesante  il  mio  mi¬ 
nistero:  mai  non  fui  sliaziato  da  tanta  pie¬ 
tà,  e  da  tanta  incertezza  .  --  Nulla  li  muo¬ 
ve  ?  Nulla  è  sì  forte  per  rompere  il  loro  se¬ 
creto?  --  Talvolta  mi  sembra  di  avere  ri¬ 
trovato  il  capo  di  questo  intricato  nodo  5  ma 
nello  svolgerlo  più  si  raggruppa  ,  e  mi  ar¬ 
resta  .  -  lo  dissi  tra  me:  essa  è  nell’ulti¬ 
ma  indigenza  ...  e  per  salvarla  suo  figlio 
Pietro  ebbe  coraggio  di  tradir  suo  fratel¬ 
lo.  .  .  Ma  come  (  proseguendo  a  riflettere  ) 
ed  a  che  fine  Lorenzo  può  aver  ucciso  un 
suo  simile,  e  cercar  di  morire  disonorato? — 
Allora  torno  a  confondermi  $  il  mio  razioci¬ 
nio  si  perdej  g  la  speranza  vien  meno.  -- 
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SCENA  II. 


Il  Sergente  e  il  suddetto  . 


d'  Oristano  .  1-jbbeoe,  gli  avete  voi  lasciati  a 
fronte  della  lor  madre  ?  La  pietà  che  rihan¬ 
no,  gii  iia  ancora  indotti  a  vacillare,  a  prof¬ 
ferire  un  accento,  onde  si  possa?  .  .  . 

Sergente  .  Meppur  un  solo  .  Essi  stanno  colà  fred¬ 
di  t  muli  ,  colle  lagrima  inaridite  sul  volto. 
Si  guardano  ,  e  sospirano  .  Ecco  tutto  il 
loro  colloquio  . 

d' Oristano  .  Riconducetemi  Pietro. 

Sergente  .  (  esce  ) 

d*  Oristano  .  Il  mio  sdegno  talvolta  sotterrtra  al¬ 
la  pietà;  e  sento  ch’io  debbo,  e  posso  co¬ 
stringerli  ;  ma  ...  e  donde  avviene  che  que¬ 
sto  sdegno  appena  nato  languisce  in  me  ? 
Cbe  a  loro  innanzi  son  debole,  e  mi  riesce 
sì  grave  il  ricorrere  alla  forza?  --  Eccolo. 

scena  in. 

Pietro,  il  Sergente  e  d’  Oristano  . 

d'  0 risiano  .  (  a  Pietro  )  *V leni  .  Si i  facile  una 
volta  .  Guardami  come  amico  e  padre  :  io 
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so  e  voglio  compiangerti  .  Ma  ...  tu  mi 
devi  un  solo  senso  di  gratitudine  e  di  fidu¬ 
cia  ;  e  questo  mi  basta  .  Dimmi  :  tu  ami  tua 
madre,  io  lo  veggo  ;  e  forse  non  odii  tu» 
fratello,  nè  sei  vile  per  volere  la  loro  morte» 
Pietra.  O  Cielo!  Io  fo  voti  perché  vivano. 
d' Oristano  ■  Ebbene  vivranno.  Io  già  compren¬ 
do  perchè  porti  la  macchia  di  traditore, 
perchè  hai  mercato  a  sì  caro  prezzo  quei- 
1’  oro  .  Con  quello  tu  crederi  di  giovare  a 
tqa  madre? 

Pietro  .  Ab  voi  io  diceste  .  ..  Si,  a  questo  mes- 
zo  fatale  io  m’appigliai  per  .  .  . 
d'  Oristano  .  Quantunque  orribile  ,  io  forse  lo 
scuso ,  e  ti  ho  già  perdonato  :  ma  se  tanto 
ami  una  madre  afflitta  dalla  colpa  e  da!  pe¬ 
riglio  d’ano  de’ suoi  figli,  porgimi  almeno 
qualche  lume  ,  qualche  indizio  per  salvar¬ 
lo  .  Dipingimi  il  suo  misfatto  con  men  ne¬ 
ri  colori  j  adduci  una  necessità  nel  commet¬ 
terlo  .  .  un  istinto  di  difendere  se  stesso  ... 
Dimmi  ciò  che  tu  puoi,  ciò  che  vuoi.  Io 
ripongo  la  sua  vita  nelle  tue  mani  . 

Pietro.  Toglietevi  la  mia  (  io  già  ve  1’  offersi.  ) 
Ch’  eì  si  salvi  ,  io  morirò  per  lui  . 
d' Oristano .  Barbaro!  E  non  t’avvedi  che,  qua¬ 
lunque  de’  suoi  figli  perisca  ,  è  uguale  scia¬ 
gura  per  una  madre  ?  Che  tu  non  migliori 
il  6uo  stato  se  non  li  salvi  entrambi  ? 

Pietro  .  Il  suo  dolora  sarà  passeggero  .  Ella  ab- 
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braccierà  Lorenzo,  e  vivrà  meno  infelice  che 
con  me  . 

d'  Oristano  .  Tu  sì  fermo  e  si  crudele?  .  .  . 

Pietro  .  Signore,  tutto  vi  dissi.  Cessate  dal  tor¬ 
mentarmi  . 

d?  Oristano  .  Empio!  Parlerai  ...  tuo  malgrado. 
Ornai  tu  sfidi  Pira  mia  j  e  questa  è  pronta 
a  cader  sù  di  te  .  Sentirai  quanto  ella  può» 
quanto  è  severa.  --  Olà.  Guardie  !  (le  guar¬ 
die  criminali  escono  dal  cancello)  Opprime¬ 
te  di  ferri  costui  che  c’inganna,  e  si  fa  giuo¬ 
co  della  giustizia  ,  e  tosto  ...  (le  guardie  lo 
incatenano)  Qui  pur  anche  traetemi  quell’al- 
tro  .  (  le  guardie  partono  )  Io  voleva  consi¬ 
derarli  come  sventurati  .  Fa  d’uopo  armarsi 
di  rigore  ,  e  trattarli  come  perfidi  e  snatu¬ 
rati.  Ci  sfidano?  Impallidiranno  alla  prova, 
@  tremeranno  . 

SCENA.  IV. 

Lorekzo  fra  le  guardie  ,  e  i  suddetti  . 

(  a  Lorenzo  )  ^V^'eni.  Il  tempo  della  pietà  è  fi¬ 
nito.  È  giunto  quello  della  giustizia  ...  par¬ 
lerete.  —  (alle  guardie)  Ornai  apprestate  le 
torture  ,  i  tormenti.  Nulla  pili  si  risp^rmj  a 
chi  non  cede  uè  agli  stimoli,  nè  a’consiglj.  Ali 
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«prezzano  umano  ;  mi  avranno  giusto  e  in¬ 
sensibile.  Eseguite.  (  le  guardie  sciolgono 
la  corda  che  pende  dall ’  alto  a  un  lato  del¬ 
la  camera  } 

Lorenzo  .  Signore  ,  io  non  ho  che  una  vita  sola 
da  darvi  .  Laceratela  .  Se  io  la  perderò  più 
presto  ,  saranno  finiti  i  miei  tormenti  . 

d'  Oristano.  Sciagurato!  *E  perchè  neghi  di  difen¬ 
derti  ? 

Lorenzo  .  Io  bramo  la  morte. 

«£’  O ristano  .  L’  avrai  $  ma  prima  .  .  . 

SCENA  V. 

Teodora,  e  gli  suddetti. 


Teodora  .  (  di  dentro  )  lasciatemi.  Me  gli  han¬ 
no  rapiti  .  —  (  entra  )  Dove  sono  ?  ...  Ah, 
che  miro  !  Anche  Pietro  è  fra  le  catene  ? 
cT  Oristano  .  Anche  Pietro  è  spietato  ,  nè  vuol 
grazia  per  voi,  nè  per  Lorenzo. 

Teodora.  Ah  perchè  mai?  ...  Di  qual  nuovo  ter¬ 
rore  mi  ricolmate  ?  . . .  O  figli  ! 
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SCENA  ULTIMA. 


Ferdihando  ,  wrc  Assessore  ,  e  i  suddetti. 


Ferdinando  .  Oignor  d’Oristano,  ascoltate  il  no- 
stro  Assessore  .  Egli  viene  a  svelarvi  que¬ 
st’  importante  segreto  . 
d'  Oristano  .  (  all'  Assessore  )  Voi?  Parlate. 
Assessore  .  Prima  di  tutto  ,  questo  è  il  processa 
succinto,  ch’io  pongo  nelle  vostre  mani.  Ve* 
drete  in  esso  l’ordine  che  si  è  tenuto,  e  giu¬ 
dicherete  del  fatto.  —  Foco  fa  fui  chiamato 
da  un  reo  che  stanco  di  languire  in  tetro 
carcere,  e  di  menarvi  una  vita,  peggior  del¬ 
la  morte,  volle  ch’io  ricevessi  la  confessio¬ 
ne  de’  suoi  delitti  .  Egli  ha  nome  Tristano  ; 
di  patria  calabrese  ;  sicario  di  professione  . 
Reo  di  molti  eccessi  ,  senza  esserne  richie¬ 
sto,  ha  palesato  il  più  grave.  Non  ha  com¬ 
plici,  ma  svelò  il  nome,  le  circostanze,  gli 
odii  di  chi  l’ha  prezzolato.  Egli  è  confesso, 
e  convinto  :  e  in  fine  1’  uccisore  del  sigpor 
di  Mon-nero  è  quegli:  e  tutto  è  provato. 

L orenzo  .  'Ah  i  ^ 

d’ Oristano  .  L’ uccisor  di  Mon-Nero  ! 

Veodora  .  O  figli  !...  Figli  miei  ! 

4‘i,  irò .  Q  fratello  !  ...  Q  madre!  Il  Cielo  Io  Iia 
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Ferdinando  .  Ed  «gli  cambia  in  lagrime  d'  alle¬ 
grezza  il  rostro  dolore  . 

Teodora  .  Si  .  —  (  ai  figli  )  Ma  come  mai  avete 
potuto  portar  si  atroci  colpi  al  seno  d’  una 
madre  ?  Come  ?... 

d '  Oristano  .  (  a  Pietro  e  Lorenzo  J  Compite  la 
gioja  che  tutti  ci  riempie  ,  e  palesate  .  .  . 

Lorenzo.  Io  noi  posso  ..  io  non  reggo  ...  Trop¬ 
pa  è  la  debolezza  che  mi  riempie  il  cuore  » 

di'  Oristano  .  (  a  Pietro  )  Voi  dunque  ...  parlate 
•voi  stesso  .  Onde  questa  inaudita  avventu¬ 
ra  di  due  fratelli  che  si  amano,  di  cui  l'uno 
innocente  si  fa  reo  d’infamia  e  di  morte,  e 
l1  altro  lo  tradisce  ?  Chi  n’è  la  cagione  . 

Pietro  .  (  mostrando  Teodora  )  Eccola  .  Voi 
avete  penetrato  la  metà  di  -.qufst’  arcano  ; 
udite  l’altra,  e  piangete.  Noi  vivevamo  in 
una  mortale  indigenza.  Ogni  giorno  che  suc¬ 
cedeva  era  pili  tristo,  e  più  temuto  d’ ogni 
passato.  Si  cercava,  e  non  faceva  librezzò, 
ogni  mezzo  più  vile  per  sostentare  la  vita  . 
Le  nostre  mani  imploravano  d’essere  impie¬ 
gate  ,  si  stendevano  a  tutti  ,  e  ricadevano 
inerti  e  spossate  sui  nostri  fianchi  .  Nulla 
valeva,  nè  il  buon  volere,  nè  il  pregare,  nè 
il  gemere  .  Ogni  speranza  ci  fuggiva  dinan¬ 
zi  .  E  già  tutta  1’  umanità  ci  aveva  abban¬ 
donati  :  e  già  si  erano  venduti  gli  ultimi 
avanzi  della  miseria.  Noo  più  letto,  non  se¬ 
die  .  .  .  nulla  piu  ci  restava  :  e  per  ultimo 
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(  voi  lo  vedete  )  sino  le  fibbie,  i  bottoni  f 
il  cappello  avevano  ^servito  a  procacciar  l’e¬ 
stremo,  e  scarso  alimento  ad  una  madre  mo¬ 
ribonda  .  Ma  Ja  disperazione  cresceva  5  ed 
ella  agonizzava,  e  periva  :  quando  sventura¬ 
tamente  udimmo  il  vostro  editto  che  promet¬ 
teva  due  mille  lire  di  premio  al  delatore  del¬ 
l’assassino  di  Mon-  Nero  .  Allora  colpito  da 
un  impeto  di  furore,  e  rivolto  a  Lorenzo  gri¬ 
dai  :  vuoi  tu  che  rendiamo  la  vita  a  colei 
che  ce  la  diede  ?  E  tosto  un  medesimo  vo¬ 
lere  fu  il  nostro.  L’  uno  e  l’altro  anelava  a 
vicenda  alla  gloria  di  morire  per  lei:  ma  la 
sorte  ha  deciso  :  ed  era  toccato  a  lui  a  ver¬ 
sare  il  sno  sangue  ,  a  me  di  tradirlo  .  Che 
più  ?  La  necessità  ci  domandava  un  pronto 
sacrifizio:  e  noi  l’abbiamo  eseguito. 

Teodora  .  Ah  crudeli  !  Voi  avete  osato  di  dis¬ 
porre  di  una  vita  ,  di  cui  eravate  malle¬ 
vadori  al  cielo  e  a  me  ?  Io  gelo  tuttora  e 
raccapriccio  ;  ma  liberata  alfine  da’  timori 

10  vi  trovo  innocenti  ,  vi  abbraccio,  e  vi 
perdono  . 

d'  Oristano  .  (  alle  guardie  )  Togliete  loro  quei 
ferri  .  --  (  a  Pietro  e  Lorenzo  )  Anime  ge¬ 
nerose  ,  abbracciale  me  pure  .  Quai  virtù 
scintillavano  per  mezzo  a  quella  dispera¬ 
zione  eh’  io  ammiro  ,  mentre  la  condanno  f 

11  vostro  coraggio  era  sublime  ;  e  raro  e 
inaudito  esempio  d’  amcie  voi  porgete  a 
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que’  figli  ,  che  mal  corrispondono  ai  voti 
della  natura,  ed  amano  ('se  pur  gii  ama¬ 
no  )  sì  debolmente  i  lor  genitori  !  L1  uma¬ 
nità  vi  sorride  ,  e  ne  aviele  pieovio  dal 
Cielo . 

Teodora.  Come  passo  in  tin  istante  dagli  orro¬ 
ri  della  morte  alla  più  pura  felicità  .  --  O 
miei  figlj  ! 

Lorenzo  .  Chi  più  felice  di  noi  ,  se  siete  felice 
voi  stessa  ? 

Pietro  .  Voi  ci  siete  ognor  più  cara  ;  e  noi  vi¬ 
vremo  per  adorarvi . 

Teodora  .  Stendetemi  di  nuovo  le  vostre  brac¬ 
cia  :  uniamole  insieme  per  non  distaccarci 
mai  più.  Voi  soli,  piucchè  gemme  ed  oro, 
siete  la  mia  ricchezza,  e  la  mia  gloria. 

d'  Oristano  .  Me  pur  togliete  a  parte  di  tanto  e 
sì  puro  piacere  .  Che  non  darei  per  essere 
padre  di  figli  si  buoni?  Ma  se  la  natura  mi 
nega  questo  sacro  titolo,  io  me  l’arrogo  per 
amore,*  a  voi  mi  accorderete  di  riempirne  i 
doveri  .  Il  mio  cuore  era  già  disposto  ad 
amarvi  ,  e  vi  bramava  innocenti  .  Sì  voi  lo 
siete;  e  come  foste  ammirabili  nell’indigen¬ 
za,  preparatevi  ad  esser  più  grandi  nella  pro¬ 
sperità.  —  Uomini  ricchi,  voi  che  vedete  a 
quai  pericoli  va  espostala  non  colpevole  po¬ 
vertà  ,  qual  gloria  non  riportereste  voi  ,  se 
invece  di  aspettarne  i  lamenti  sulle  soglie 
de'palazzij  donde  sì  spesso  è  ributtata,  cor- 
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reste  a  cercarla  voi  stessi  nel  suo  tugurio,  e 
prevenirne  i  delitti!  O  uoi  tutti,  cui  la  for¬ 
tuna  ha  colmatoci  beni  caduchi,  siamo  uma¬ 
ni  ^  e  il  Cielo  c’infiorerà  di  piaceri  la  vita 
passeggera  ,  e  la  tetra  sarà  più  felice  . 


i 

Fina  del  Dramma  , 


Nella  Tipografìa  Santini. 


